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L    piano    che    io    mi  propongo  di 
efeguire    nella     ftoria    delle    acque 
d'  Ifchia,    di    far    precedere    cioè 
L^-^-J  una  ferie    di  rjflefl;oni    fuI,a  ^^ 

naturale  di  quel  luogo  ,  meriterebbe  di  eflèr 
meflTo  anche  in  opera  nella  deferitone  di  tutte 
le  acque ,  delle  quali  farà  mio  intendimento  di 
parlare  in  quefta  feconda  parte  .  Perciocché  ne! 
noflro  cafo  oltre  al  notabile  rifehiaramento 
che  ne  potrebbe  provenire  nella  ftoria  delle  ac- 
que medefime,    fi    verrebbero    anche   a     fvelare 

A     z  gli 
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gli  aneddoti  più  curiofi  della  Natura  3  i  quali  il 
trovano  come  rinchiufi  e  gelofamente  cuftodi- 
ti  in  quella  parte  della  ftoria  fua ,  che  verte 
falle  opere  eterne  ed  ammirabili  ,  da  cui  con 
profufione  ci  vediamo  in  quefto  Paefe  circonda- 
ti .  Ma  per  i  motivi ,  di  cui  in  altra  parte  fi  è 
parlato  ,  fono  corretto  di  abbandonare  tal  pia- 
no ,  e  di  reftringere  le  mie  vedute  fu  quegli 
ocrcretti  foltanto  ,    che  pò  (Tono  avere  P  influenza 

fra  x 

più  immediata  in  illuftrare  e  migliorare  le  con- 
dizioni di  una  Medicina  ,  che  (embra    per  tutti 
i  vcrfi  noftra  privativa  .   Nelle  occafioni  dunque 
non  di  propofito  ,  ma  di  paflaggio    e  quafi  per 
incidenza  fé  ne  dirà  qualche  cofa  ,  la  quale  per 
se  fteOTa  ,  o  per  ftrettiilìma    relazione    che  abbia 
colla  ftoria  delle  acque  ,  meritaffe    la  noftra  at- 
tenzione .    Per    conto    d' ifchia  poi  V  affare  dee 
procedere  tutto  diverfamente  .    Si    tratta    di  un 
luogo ,  ove  molte    volte    il  minor  riftoro  ,  che 
la  falute  degli  Uomini    riceve  ,    è    dalle    acque 
o  da  tutte  quelle  altre  cofe  ,    che    ivi  fi  cono- 
fcono    e    fi  adoperano  col  titolo  fpeciale    di  ri- 
tnedj  .    Vi  è  un  concorfo    di  circoftanze    e    di 

con- 


s 

condizioni  feliciflime  ,  per  cui ,  direffimo  >    tut-  - 
to  in  quel  fito  diventa  medicamentofo  .  Di  mo- 
do che  il  folo  dimorarvi ,   fenz*  altro  fare  ,  non 
manca    di    efiere    di    fommo    utile   e    profitto . 
Quel  dirfi    comunemente  ,    e  con  buona  ragio- 
ne ,  da  tutti,  che  l'efficacia  di  que' rimedj  na- 
turali fuori  dei  luogo  della  loro  origine    non  fi 
fperimenta  al  folito  portentofa  ,  altro  a  dir  ve- 
ro non  importa,    che    le    condizioni  del  luogo 
medesimo  contribuifcono  la  loro  particolar  quo- 
ta   in    render    tale    V  efficacia  fudderta .    Perchè 
poi  bifogna  conferire    che    le  acque    d' ifchia  , 
che    fono    i    foli  rimedj    atti  al  trafporto  3  non 
dimoftrano  e  (Ter  di  tal  natura    che    nel  trafpor- 
to medefimo  pollano  gran  cola  foffrire  .  A  tat- 
to ciò    fi  vuol    aggiugnerc  ,    che    eftendo    irato 
per  gli  obblighi  della  mia  Profeffione    nella  ne- 
ceffi tà  di  frequentare    quel  luogo  ,    e    di    farvi 
da  volta  in  volca  qualche  dimora,  mi  fi  è  prc- 
.  fentata    da    sé  V  occafione    opportuna    di  efami- 
narne    le    principali    condizioni  .     Mi  è  riufcko 
perciò  di  compilare  una  ferie  di  fatti ,  che  non 
mancherò  ora    di  deferiyer    nel    miglior    ordine 

A    3  che 
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che  da  me  fi  potrà  ;  e  mi  lufingo  ,  che  eiTendo 
quelli  ricavaci  dall'originale  più  autentico  che 
mai  immaginar  fi  poifa ,  debbano,  fé  non  al- 
tro ,  riufeir  interefTanti  agli  occhi  del  Filofofo  , 
predo  di  cui  anche  le  minuzie  della  Natura  fo- 
no oggetti  d'  importanza  e  di  grande  ammira- 
zione . 

Io  non  fiatò  in  quello  luogo  ad  affaticarmi 
per  dimoftrare  l'origine  Vulcanica  dell' Ifola  d'I- 
fchia  e  di  tutti  i  luoghi  adjacenti .  E'  quella 
una  di  quelle  verità  oggimai  così  ventilate  e 
da  tutti  ripetute,  che  il  dirne  di  più  non  man- 
cherebbe di  riufeir  fazievole  alle  Perfone  inten- 
denti ,  avide  di  conofeer  qualche  altra  cofa  , 
che  abbia  almeno  Paria  di  raiitade  e  di  novità 
infieme.  Incominciando  dagli  più  antichi  Scrit- 
tori ritroveremo  che  niuno  fra'  mede/imi  ,  a- 
vendo  dovuto  parlare  di  quelli  luoghi  ,  appog- 
giandoci fulla  fama  degli  antichi  incendj  ,  non 
abbia  fimilmente  azzardato  qualche  congettura  ful- 
la di  loro  orgine  vulcanica  .  Quello  che  in- 
tanto da  noi  fé  ne  dice  fi  rduce  allo  fleffo  : 
con  quella  differenza  folamentc,  che  la  conget- 


tu- 
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tura  degli  antichi  ,    e  di  tutti  coloro    che  fi  an 
fatto  preggio  di  copiarli  ,    è    diventata    per  noi 
una  dimoftrazionc  (a)  .    Da    che  ci  fiaroo   podi 
in  ifìato  di  compilare  una  fpezie    di    (Iona  nu- 
mifmatica  della  Natura    mercè    la  più  efatta  of- 
fervazione    e    la  comparazione  perpetua  de' pro- 
dotti Tuoi,    abbiam    ritrovato    ne'  materiali  del 
noftro    terreno  le  medaglie  del  fuoco  ?  che  una 
volta    vi    a   pienamente  fignoreggiato  ,  e  di  cui 
ne  portano  la  più  ficura    e  viva  impronta  .    Le 
noftre  mire  fi  vorranno  dunque  piuttofto  dirig- 
gere  nell'  indagare  ,  fé  fia  polTìbiie  y  la  ferie  del- 
le operazioni  violentifTìme ,    colle    quali     fin  da' 
tempi  della  più  profonda  antichità  fi  fono  ordi- 
te quelle  circoftanze  5  che  dopo  un   lungo  cor- 
fo  di  fecoli  doveano  formare    d'Ilenia    il    paefe 
più    falubre    e    più  ameno    della    terra .    Prima 
però  di  entrare  in  difcuffioni  di  quello  genere, 
non  crediamo  totalmente    alieno   dai  noftro  ar- 

A    4  g°- 

(a)  V.  il  Proginnafma  poftumo  de  fmfbus  del 
noftro  Cornelio  ,  donde  fembra  poterli  ricavare ,  effer 
fiato  queft'  accorto  Oilervatore  il  primo  fra  moderni  , 
che  dalla  coniideraiione  de  materiali,  del  noftro  terreno 
abbia  giudicato  dell'  origine  Tua  vulcanica, 
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gomcnto  V  efaminare  ,  fé  realmente  Ifchia  e 
Procida  abbiali  una  volta  formato  un  tratto  con- 
tinuo col  continente ,  da  cui  poi  ,  e  fra  loro 
fteffe  ,  fi  fian  divise  per  la  forza  de'  tremuoti , 
che  fquarciandole  diedero  anfa  al  mare  d'  im- 
metterli per  mezzo  . 

11   primo    che    abbia     incominciato  ,    fé    bei- 
mi appongo  ,    ad  accreditare    quefta    opinione . 
ed  a  ventilarla  molto  più  3  è  flato  Strabone  ,  il 
quale  in  varj  luoghi  della    fua  'geografia  (a)    la 
propofe  non  tanto    come    femplice  congettura  , 
ma  come  un  fatto  quali  certo ,  dimoftrato   tale 
dalla  tradizione,  e  da' lumi  della  naturai  Filofo- 
fia.    Nel    libro    fefto     (penalmente    parlando    di 
Regio  y  e  della  feparazione  fatta    in    quel  luogo 
della  Sicilia  dal  rimanente  d'Italia  3  cita  in  con- 
ferma  l'efempio  d' Ifchia  ,  ed  entra    a  filofofare 
circa    il    modo    col  quale    an    potuto    accadere 
così  terribili  accidenti  .    OiTerva    a    tal    propo- 
sto   »    che   in  quefU  luoghi  etfendo    da  princi- 
»  pio  il  fuoco  rinchiufo3    né  potendo    efalare  , 

tut- 

(a)     Vìi.    Strab.    Gecgraph.    adii,  SaJìI.  Uh.  i.  pag. 
$o:   5*.  liif<   y.  p*g.  i$f,  lib.  vi.  pag.    24,9. 
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*  tutta  la  fua  forza  s'impiegò  a  rompere  I  cu- 
„   nicoli    fotterranei    ed    a    guardare    la  terra . 
„   Nel   tempo  medefimo  1'  aria  ,  agitata  dalla  fu- 
»    ria  de5  venti ,  cofpirò  col  fuoco  >    e  la    forza 
„  combinata  di  quelli   due  elementi  ruppe  final- 
»    mente  i  vincoli     del    terreno  ,    ed    il    mare, 
»  che    era    porto     dall'    una    parte     e    dall'  al- 
„  tra  ,   venne  di  neceffità  ad  occupare    il    mez- 
33  zo  .  Così  furon  fvelte  anche  Capri  -,    e  Leu- 
„  cofia  ,   e  r  ifole  Enotrie  ,    e    delle  Sirene    da' 
„  vicini   promontori  *    Altri  efempj  adduce  Stra- 
bone  nel  primo  libro  ,  dove  con  fommo  giudi- 
zio parla  delle    mutazioni  accadute  nella  fupern- 
cie  del  noftro  globo,   fralle  quali  la  feparazionc 
del  *ran  continente  deli'  Africa  dall'  Europa  nel- 
le    colonne    d'  Ercole  :    feparazione  ,    che    non 
manca    di    eiTer    da    taluni    addotta    per    nuova 
conferma  dell1  altra  9  feguita  fra  Ifchia  ,    e    Pro- 
cita, e  Mifeno.  Si  dimoflra  cosi  perfuafo  Stra- 
bone  di  tutti   quelli  fatti,  che  forma  una  rego- 
la generale  ,  in  cui  ftabilifce  ,  che  le  Ifole  nelle 
vicinanze  della  terra  ferma  fempre  debbanfi  cre- 
dere come  rottami  fvelti  dalla  medefima  >  le  al- 
tre 


IO 

tre  al  contrario  ,  che  fi  trovano  molto  dentro 
mare,  le  dobbiamo  immaginare  inforte  dal  fon- 
do delle  acque  . 

L'interpretazione  di  Plinio  circa  quefto  me- 
morando fatto  della  feparazione  di  Procita  da 
Ifchia  è  un  pò  diverfa  .  Egli  (a)  deduce  il  no- 
me di  Procita  del  verbo  greco  m^x^ÌV  profon- 
dere y  ed  abbandonandoli  all'  impeto  della  fua  e- 
timologia,  crede  (b)  che  Procita  fia  (tata  co- 
me verfata  dal  feno  cT  Ifchia  ,  quando  da  que- 
fta  ,  dibattuta  da  orribili  tremuoti ,  fi  diftacca- 
rono  pezzi  enormi  di  montagne  ,  i  quali  fal- 
tando  in  aria ,  là  dopo  andarono  a  cadere  do- 
ve prefentemente  è  Precida  impiantata . 

Quello     intanto    che    a    me    reca    meraviglia 
grandiili ma    Ci    è  ,  che  quantunque    Strabone    e 
Plinio  avefiero    avuto  fono  gli  occhi  quefti  luo- 
ghi ,  la  di  cui  femplice  ifpezione  batta   a   fmen- 
tir  pienamente  le  di  loro  congetture  ,  pur  vi  fi 
abbandonarono  ;    trascurando  quella    verità    che 
la  lituazione  de'  luoghi  medefimi   fa    faltare  agii 

OC- 
fa)     Lib.   3.  cap.  6t. 
(b)     Lib.  2,  cap.   8^. 
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occhi  di  tutti.  Crefcc'  poi  fempre  più  la  mia 
meraviglia  riflettendo  ,  che  quella  loro  maniera 
di  ravvifare  corali  cofe  ebbe  tanta  influenza  Tul- 
io fpirito  di  coloro  che  vennero  appreflo  ,  che 
tutti  vi  fi  accomodarono  \  fenza  che  ad  alcuno 
(  quantunque  ti  Bah  flati  molulTimi ,  che  ebbe- 
ro familiarità  grande  co5  fui,  di  cui  parlia- 
mo  )  abbia  dato  l'animo  di  confultare  original- 
mente la  ftoria  della  natura  ,  dove  potea  più 
canonicamente  trovarfi  regiftrato  un  fatto  così 
memorabile . 

Io  non  (tarò  in  quello  luogo  a  rilevare  i  di- 
fetti di  que'  principi  onde  Strabone  ricava  le 
fue  congetture ,  potendo  ;  se  non  altro  ,  ognu- 
no accorgerà"  ,  che  egli  dà  per  fatto  quello 
che  è  in  queftione  ,  lafciando  (tare  che  una  tal 
difamina  ci  farebbe  allontanar  di  molto  dal  no- 
ftro  argomento  ,  Molto  meno  meritano  confide- 
razione  le  rifleffioni  di  Plinio  ,  il  quale  dietro 
una  guida  cosi  mal  ficùra  ,  come  fuol  eflere 
per  l'ordinario  un'etimologìa,  dà  fuori  un'i- 
dea gigantefca  ,  più  degna  ,  a  dir  vero  ,  dell'ar- 
dita immaginazione  di  un  poeta    che    di    un  i- 

fto- 
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ftorico  naturale.  Mi  contenterò  dunque    di    af- 
ferrare /blamente  ,  che  negli  afpetti   ne'  quali  fi 
corrifpondono    Ifchia    e    Procita    da  una  parte, 
e  Procita    e  Mifeno  dall'altra,    non    fi  ravvifa 
veftiggio  alcuno  di  rupi  rotte  in  maniera  e  dimez- 
zate ,  che  porclTero  far  nafcere  il  fofpetto  di  eflèrfi 
tolto  di  mezzo  qualche  gran  pezzo  di  terreno  ,  che 
avefle  loro  fervito  di  unione  ,  e  che  quel  luogo 
averle  una    voha  occupato  che  ora    dal  mare    fi 
occupa.  Né  fi   può  dire,  che  la  profonda  ant> 
chità  del  fatto  abbia  cosi    fvJfati    quefti  luoghi  , 
che  della  loro   primiera  difpofeicne    niuna  con- 
gettura potfa  farfene  ;  perciocché    la  di  loro  at- 
tuale   maniera    di    effere    dimoftra  chiaramente, 
che  niuna  mutazione  ,    o    picciolifìlma ,    abbian 
dal    tempo    ricevuta ,    in    confronto    almeno  di 
quella    grande    e    fo-midabile,    che    viene    così 
generalmente  da  tutti  ammeflà .  In  effetti  in  niu- 
na parte  Ifchia     è   coù  piana,    o    almeno    cosi 
poco  montuofa  ,    quanto  dirimpetto    a  Procita . 
Il  bafamento  del  terreno  quivi  è  formato  da  la- 
ve vulcaniche    durifFme ,  le  quali    an  dovuto  è- 
pttarfi    da' vulcani  polli  più    in  dentro  accanto 

al 
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al  monte  Epopeo  (*)";    ed  è  di  bene  olTervare  . 
che  quefti  vulcani    fono    tuttavia    interi,  niuna 
cofa  mancando  alla  di  loro  figura    per  efler  di- 
chiarata perfettamente    conica.    Dall'altra    parte 
del  canale   efee    dal    mare    la  piccciola   ifola  di 
Guevara  ,    poi  un  fcoglio    che  fi  unifee  a  Pro- 
cita  con  plcciòk  lingua  di  terra ,    e    poi    viene 
Procita  medefima.    Tutta    la  cofta    dell' ifola  in 
quefto.  afpecto  di  mezzo    giorno  appare  formata 
da  piccioli  coni ,  ficcome  conica    è  la  figura  di 
Guevara    e    dello  fcoglio  già  detto  .    V  interno 
di  quelli  coni  ,  come  dimoftra  ne1  luoghi  in  cui 
il  mare    ne    à  fatto  minare    qualche  porzione, 
vien    compoflo    da    ftrati    di    variata  grettezza , 
formati  da  picciole  pomici ,  da  rapillo  ,  o  pure 
da  cenere  vulcanica  indurita    e    ridotta    in    pie- 
tra.  (b)  Il  perimetro    di  quefli  ftrati  rapprefen- 


ta 


(a)  Così  corregge  il  Caufabono  nel  tetto  di  Stra- 
bene la  parola  Epomco  ,  Plinio  anche  fi  ferve  della  pa- 
rola Epopon  . 

(b)  La  regolarità  di  cjuefti  ftrati    dà    a  conofeere 
chiaramente  ,   che   Y  origine    di    quefti    luoghi  non  può 
in  alcun  conto   attribuirli   alla   precipitazione  tumultuo- 
fìfTima    ed  irregolare    delle  rupi  ,    fatta  dalla  vicina  I- 
fchia ,  come  immaginò  Plinio . 


*4 


ra  una  perfetta  fezi'one    di  quel   cono    a    cui    i 
Arati  medefimi  appartengono,  e  ne' luoghi,  OVe 
fi  fcorge  dimezzato ,  i  rottami  anno    tale  incur-  , 
vamento   e  direzione ,  che  non  dimoftrano  aver 
il  renduo  loro  appartenuto  a  coni  maggiori, di- 
verfamente  difpofti ,  o  pure  fituaci    in    maggior 
diftanza  .    Tutte    quefte  o(Tervazioni  chiaramente 
manifcftano  I.  efler  quivi  infortì    vulcani  parti- 
colari ,  dall'  eruzioni    de' quali    fi    formarono    a 
volta  a  volta  Guevara,   Procita  ,    ed  ogni  altra 
fua    picciola   pertinenza;  i.    che    querti    luoghi 
perciò  enfiano  da  sé ,  fenza    che   averterò  avita 
conneffione  alcuna  cogli  altri  vicini  ;    tanto  più 
che  la  natura  de' materiali  vulcanici,  e  per  con- 
feguenza  dell  '  eruzioni ,  i„  quefte  parti  ove  fi  cor- 
rifpondono  Ifchia  e  Procita,  fi  dimoftra  totalmente 
diverfa.  Ereflb  a  poco  la  medefima  cofa  vuol  dirfi 
di  Procita  e  Mifeuo  :  anzi  con  maggior  ragione, 
Cflendov,  „el  canale  ffappofto  ^  fond<)    ^ 

mo  ,  dove  non  comparifee  alcun  veftiggio  de- 
dottami immenfi  de"  monti  che  avrebbero  dova- 
to  minare  ,  e  molto  meno  del  bafamento  fi 
4  cui  quelli  doveano  appoggiare.    Per  la  qUaI 


CO- 
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cofa  in  cambio  di  credere  che  tutti  queftl  luo- 
ghi fotero    flati  una  volta    uniti ,    e    poi    rotti 
dalla  forza  de'  tremuoti ,  fi  potrebbe  fofpettare  , 
che  anzi  nel  principio    fodero  flati  più  feparati 
di  quello  che  fono  ,  e  che  per  l'eruzioni  (afe 
cutive  abbian  prefo  più  corpo,   e    fi    fieno  ap- 
proffimati  come  li  veggiamo  .    Di  modo  che  fé 
per  mancanza  di  materiali,  o  di  altra  cagione, 
non  fi  fortéto  eftinti  gì'  incendj  ,   e  foflero  altre 
nuove  alle  antiche  eruzioni  Cuccedure  ,  facilmen- 
te avrebbero  potuto  col  tempo  quella  continua- 
zione acquiftare  che  mai    ebbero ,    ficcome  fem- 
bra    etfer  accaduto    in  molti  tratti    di  Terra    dt 
lavoro  (a)  .  Né  farà  inutile    a    tal    propofito  di 
ortervare  in  quefto  luogo,    che    i    tremuoti  de' 
Vulcani,  effendo    fempre    figuiti    da    eruzioni, 
in  cambio  di   diftruggere    e  di  abbattere  ,    fono 
piuttofto    i    preludi    di    nuovo    accrefcimento  . 
Quefta  ipotefi,  fé  pur  fi  voglia  chiamar  tale  un 
fatto    che   fembra    ricavato   dalla    natura    della 


co- 


(a)  Ciò  fi  vede  chiaro  (  per  non  allontanarci  mol- 
to da  luoghi  che  confederiamo  )  in  quella  Perniola , 
che  comincia  da  Mil'eno  ,  ed  attacca  con  Baja  ,  e  cogli 
altri  luoghi  vicini. 
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cofa  flefTa,  porrà  ricevere  nuovo  lume  da  ciò 
che  fi  dirà  più  innanzi  con  maggiore  opportu- 
nità.  Intanto  voltiamoci  a  fidare  i  noftri  fguar- 
di  fu  d' Ifchia  fola  ,  di  cui  è  (lato  fempre  no- 
ftro  principale  intendimento  di  parlare. 

Avendoli    per    fermo    effer  quetV  Ifola    tutta 
produzione  del  fuoco  (a),  non  vi  farà  chi  pof- 
fa  mai  credere  però  ,  per  quanto  a  me  fembra, 
eflèr    quella    venuta  fuori    di  botto    in  una  fol 
volta .  Al  contrario  il  folo  citeriore  afpetto  di- 
moerà ad  ognuno  ,  che  vi  an  dovuto  concor- 
re innumerevoli  eruzioni  per  formarla  ;    imper- 
ciocché oltre  alle  fuperficiali  3  che  quafi  fi  po- 
trebbero numerare  ,    tanto  elfe  fono    diftinte     e 
determinate  ,  quante  altre  fimili  vi  an  bifogna- 
to  per  foftruzione,  e  per  dare  convenevole  ba- 
famento    a  quelle    che  fi  appalefano  nella  parte 
più   efterna  !    Bifogna    chiamare    in  foccorfo  le 
forze  della  più  robufta  Immaginazione  per  com- 
prendere come  dal  fondo    degli  abiffi  ergendofi 
le  une  fulle  altre  le  montagne  intere    di   mate- 
ria- 
fa)    Vedi  ciò  che  in  generale    n'e  fato  detto  ne! 
princìpio  di  quelle  rifleffioni . 
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riali  eruttati    e  frinti  dal  fuoco  ,    abbiali  final- 
mente prodotto  il  grande  ammaramento  di  tut- 
ta   V  Ifola  .  Quello  però  ,    che  fembra  di  aver 
formato    da    prima    la    pietra  fondamentale    di 
quefto  prodigio fo  edilizi  j    e    come    il  punto  dì 
appoggio    di    tutta    la  coflrazone  <>   è    ilato  il 
monte  Epopeo  ,  oggi  detto  di  S,  Nicola .  Con- 
ducendofi  alcuno   ìull'eftrema  punta  del  medefi- 
mo  ,  e  guardando  ali3  intorno  ,  troverà  forma- 
te le  di  lui  falde  da  un  gruppo  di  monti  mino- 
ri,   i  quali   tutti  fono    frati    particolari    vulcani 
che    an  contribuito    allo  slargamento  dell*  iCoh 
co'  materiali    delle    propie    eruzioni  .    Di  modo 
che  in  quefto  luogo  l'economia,  vulcanica  fem» 
bra  eflèr    fiata    diverfamente    ordinata    che    nel 
Vefuvio  ed  ia  al  uri  vulcani  fimili ,  dove  il  cen- 
tro   degl'  incendj    è    uno    da    cui  *  deriva    ogni 
prorompimento  (  a  )   .    Quindi    è  che  ia   figura 
Tom.//.  B  co- 

fa)  Con  ciò  non  fi  vuol  dire  che  tutte  l'eruzio- 
ni in  quefti  vulcani  avvengano  dal  cratere"! principale  , 
fuccedendo  allo  fpefTo  che  fi  aprano  la  vìa  a  tra  ver  fo 
de  fianchi  fquarciati  dall'  impeto  dell'  incendio  nelle 
parti  njeno  refiftenti  .    Ma    in  cjaefto  cafo  la  coiifiagra- 

zio- 
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-conica  de'medeiimi  è  regolare  da  tutti  i  lati , 
mentre  nel  monte  di  S.  Nicola  tal  regolarità  è 
riferbata  al  foio  angolo  ,  che  guarda  fra  Setten- 
trione ed  occidente  ;  ed  in  tutto  il  relìo  , 
dalla  cima  in  poi ,  fi  vede  come  feppellito  in 
mezzo  ad  altri  monti  più  baffi  ,  che  gradata- 
mente >  uno  appretto  T  altro ,  fé  gli  affollano 
dattorno  .  Quella  difpofizione  di  cofe  fa  chiaro 
vedere ,  che  la  prima  epoca  della  formazione 
dell'  Ifola  vada  Affata  nel  primo  innalzamento 
del  monte  Epopeo  y  e  che  inforgendo  poi  a 
qualche  diftanza  altri  vulcani  ,  e  poi  altri  in 
mezzo  3  o  attorno  ,  fi  fia  finalmente  formato  un 

pro- 
zione  è  Tempre  &el  corpo  del  vulcano  maggiore  j  di  ma- 
niera chi  il  principio  delle  lave  eruttate  ,  ed  i  nuovi  am- 
iti atfamenti  di  altro  genere  Tono  fempre  nelle  pertinen- 
-ze  di  quello  ,  mai  faori  della  Tua  bafe  ,  Non  cosi  fem- 
bra  effer  accaduto  in  Ilenia  ,  dove  la  maggior  parte 
de' con  vulcanici,  fpezialmente  nell*  afpetto  di  mezzo 
o-ionio  ,  fono  fuori  la  bafe  che  potrebbe  avere  il  monte 
Esopeo,  tui tocche  formaflero  col.  medesimo  un  folo  am- 
mailamenro  ,  Ma  comprendo  bene  ,  elfèr  quella  una  ve- 
rità che  la  fempiice  oculare  ifp^zione  de'  luoghi  po- 
trebbe molro  meglio  far  iconofeere  .  Chi  ne  volere  pe- 
rò un  efempio  chUriìlimo  ,  lo  potrebbe  rinvenire  nella 
montagna  di  Vico  ,  la  quale  non  attacca  col  monte 
principale  di  S.  Nicola   eifendo  tutta  iiblata.     . 
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prodtgiofo  ammaramento    dalle    materie  eruttata 
e  confufe  infieme  per  la  vicinanza  , 

Che  ila  flato  quello  il  procedimento  della 
corruzione -di  sì  terribile  edificio,  lo  dimoftra 
anche  il  maggior  cambiamento  ,  e  per  confè- 
guenza  la  maggior  antichità  dell'  Esopeo  fu  tut- 
ti gli  altri  monti  adjacenti  <  In  effetti  quantun- 
que il  medeiimo  fia.  nella  più  gran  parte  com- 
porto dal  più  duro  e  più  difficile  a  cambiar/I 
di  tutù  i  prodotti  vulcanici,  come  appunto  è 
la  foftanza  delle  lave  ,  pur  tuttavoita  fi  ritrova 
talmente  coperto  in  tutti  i  fuoi  membri  dallo 
fquallore  della  propia  vecchiezza ,  che ,  dagl* 
intendenti  in  fuori  ,  ogni  altro  potrebbe  pren- 
der que'  materiali  per  cofa  molto  diverfa  da 
quella  che  fono  ,  Al  contrario  in  tutto  il  re- 
flo  dell'  Ifola  ,  qualunque  cambiamento  che  ab- 
bia ricevuto  il  terreno,  mai  è  da  tanto  che 
non  lo  faccia  fubito  riconofcere  per  produzione 
del  fuoco  , 

Di  tutte  T  eruttazioni  vulcaniche  ,  che  an 
contribuito  alla  formazione  dell'  Ifola ,  le  più 
terribili    ed    impetuofe   fono    fiate  fenza  dubbio 

B    z  daU 


dalla  parte  di  mezzo  giorno ,  e  porzione    di  o- 
rience  ,  giacche  fembra    che    per  ogni  eruttazio- 
ne  vi  Ci  abbia  quasi  impiegato  un  nuovo  vulca- 
no   diverfo    dall'  Epopeo  ,  come  già  si  è  detto . 
Quindi    è    che  considerandosi  tutta  l'ifola  rela- 
tivamente a  quello  monte  ,    la   malfa  principale 
del  fuo  terreno    e  la  maggior  fua  eftenzione    sì 
ritrova  da  quella  parte  .  Ne'  lati    opponi  intan- 
to ,  che  riguardano  Cafamicciola  ,    il  Lacco  ,    e 
Forino  >  il  territorio    è    molto    più    breve  ,  e  le 
fpiaggie  poco    o    nulla    s'  innalzano    fui    livello 
del  mare  .   E  (Tendo    quefto    tratto    di  paefe  fola 
produzione  dell'  Epopeo  ,    le    fue  eruttazioni  an 
fervito  più  ad  accrefeere    la  propia    mole  ,    per 
cui   Copra  ogni  altro  monte    si    erge   ,    che    ad 
ampliarne  la  bafe .  In  effetti  trattandosi    di    ter- 
reno prodotto  da'  vulcani  ,    la    meccanica    della 
Natura  in  ordinarne  le  difposizioni  fembra  effe- 
re  ,  che  effendo  uno  il  vulcano  generatore  ,    da 
cui  vengon  fempre  fuori  ì  eruttazioni  5  la  mole 
debba  crefeere  in  benefizio  dei    vulcano    mede/i- 
mo y  fempre  più  ingroifandofi  ,  ed  innalzandone 
ma  qualora  in  un  determinato  luogo  la  materia 

de- 
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degl"  incendj  fi  compartifce  a  più  vulcani  ,  fi 
prenderà  maggior  fpazio  attorno,  a  danno  deli' 
altezza  che  non  potrà  mai  perciò  diventar  mol- 
to confiderabile . 

Immaginate  che  il  gran  malto  dell'  Epopeo 
foflè  (tato  diftribuito  a  più  vulcani ,  V  Ifola  non 
avrebbe  pofteduto  in  tal  cafo  un  monte  cosi  al- 
to ,  ma  le  fue  colle  farebbero  dalla  parte  di  tra- 
montana ,  e  ponente  molto  più  innanzi  nel  ma- 
re .  Siccome  d'  altra  parte  immaginate  ancora  , 
che  i  materiali  di  tutti  i  vulcani  minori  dalla 
parte  di  mezzogiorno  e  di  oriente  fi  folte ro 
vomitati  da  Un  foio ,  farebbe  allora  comparto 
accanto  dell' epopeo  un  monte  molto  più  gigan-* 
tefco ,  mentre  che  l' Ifola  da  quella  parte  non 
avrebbe  avuto  che  piccioliflima  ritenzione .  Que- 
fte  rifleffioni ,  e  le  oflèrvazioni  interne ,  che  ora 
abbìam  propofte ,  contengono  ,  fé  ben  ci  appon- 
ghiamo  ,  la  ragione  più  manifefta  ,  perchè  dalla 
parte  di  mezzogiorno  le  code  fian  così  erte  ed 
inalzate  fopra  del  mare  ,  che  a  guifa  di  muro 
altjffimo  e  precipitofo  fembrano  tener  rinchiufo 
tutto  il  corpo  dell' Ifola.  Dappoiché    effendo  le 
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ma  rene  in  tutto  quefto  tratto  eruttate  da'  vulca- 
ni infortì  filila  faccia  del  luogo  medefimo  ,  il 
terreno  à  dovuto  preflò  a  poco  iettar  così  alto 
come  T  eftreme  punte  di  quelli  .  E'  vero  che  le 
cofte  fono  in  quefiV  afpetto  quafi  tagliate  a  piom- 
bo ,  prive  perciò  di  quel  pendio  che  dovrebbe 
loro  competere  come  porzioni  efterne  della  fu- 
perficie  di  coni  vulcanici  ;  ma  quefta  fi  dee 
avere  per  una  mutazione  accidentale  prodotta 
principalmente  dall'azióne  del  mare  .  Incomin- 
ciando dalle  vicinanze  di  Citàra  ,  e  poi  continuan- 
do dalla  punta  del  capo  dell'  Imperadore ,  e  ti- 
rando fempre  innanzi  per  il  Pedale  ,  per  S.  An- 
giolo ,  e  per  tutti  i  luoghi  che  vengono  dopo  , 
come  fé  fi  volefle  fare  il  giro  dell'  Ifola  ,  fi  ri- 
troverà  e  (Ter  quefta  una  ripa  perpetuamente  efpo- 
ita  all'  azione  immenfa"  di  tutto  il  Mediterraneo. 
Le  onde  dunque  del  mare  vengon  quivi  fin 
dalle  cofte  dell'Africa  fenz' alcun interrompimen- 
to  a  frangerli,  impegnate  ,  direfsimo ,  a  violen- 
tare e  a  diftruggere  le  opere  del  fuoco  .  Ne  de- 
riva perciò  un  crollamento  perpetuo ,  per  cui 
tutta  la  gibbofità  di  quelle    colline  à    dovuto  a 

voi- 
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volta  a  volta  reflar  aflbrbica  nel  mare  ,  Dietro  a 
tali  fcrepolature    1' afpetto    che  ari    prefo    <i*sM 
luoghi    è    cosi    diverfo   in    varie  parti  i    com'  è 
diverfa  la  natura    deli'   ^inaffamento    vulcanico 
onde  traggono  W  él  loro  origine   ,    Si  veggono 
alcune  ripe  ^mpofte  da  fafiì  ammaliati  fenz'  or- 
din^  ed  altre  formate  dal  corpo  enorme  di  qual- 
che lava;  ed  in  quelli  cafi  i  rottami,   «Macca* 
ti  da  tutto  il  redo  ,   fi  oflèrvano  tuttavia  dentro 
delle  acque  a  piedi    delle  colline    medefime    ove 
rendono  il  mare  oltre  modo  fcogliofo  *    Ma    vi 
fono  altri  luoghi  (  e  quelli  molto  più  frequenti). 
dove  T  ammaramento  vulcanico    è  di  cenere    di 
rapillo    di  pomici    e  di  altre  materie  fimili  tut- 
te regolarmente   clltruibuite  a  ftrati  *  Quivi  Y  af- 
petto è  totalmente    diverfo  .    La    minutezza    de' 
materiali  à  impedito    che  foflèro   caduti  fconcer- 
tatamente  ;  e  la  marèa  Scalzando  a  poco  a  poco 
i  coni  vulcanici  ,    non    ne    a  detratto    che    un 
fermento  ,  i  di  cui  ruderi  sfarinati    in    tutto    o 
in  buona  parte  fi  fono   perduti  nel  mare   .  Vi  è 
rimafta  perciò  una  fezione  regolarifsima  ,  la  qua- 
le ne  coftituifce  ora  Tafperto  cfterno  e    fommi- 
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niftra  nel  medefimo  tempo  I'occafionc  più  op- 
portuna di  conofcer  l'interna  testura  e  difpo- 
fìzione  di  que' portentosi  ammaramenti . 

Che  le  defcritte  mutazioni  altra  cagione  in  ef- 
fetti non  riconofcono  che  Pallone  del  mire,  si 
vede  chiaro  da  ciò  ,  che  i  coni  me  lionati  fono 
intatti  dalla  parte  di  terra  ;  e  gli  altri    che    fo- 
no tutti  mediterranei  sì  oflèrvano  interi  da  o<mi 
lato.  Se  vi  è  in  queftl    qualche    cambiamento  , 
mai  consifle    nell'  eflèr    tagliati  a    piombo  .    La 
verticale  fezione  de' coni  di  Procita    e    di    tutta 
ìa  corta  cumana,  che  similmente  e  vulcanica,  co- 
me anche  di  Mifcno    e    di  tutti  i  luoghi  attor- 
no ,  dalla  parte    di  mezzo    giorno    dove  vengo- 
no bagnati  dal  mare  ,    dimoftra    anche  a1    men 
veggenti  V  ifteiTa  cofa  .  Salvo  che  in  alcuni  luo- 
ghi i  cambiamenti  di  quello  genere  fono  più    o 
meno    fensibili  9    fecondochè    si    trovano    più  o 
meno  efpofti  all'  impeto  delle  marèe  .  Quella  co- 
flanza  di  effetti  richiede  fenza  dubbio  una  cagio- 
ne y  la  quale  operi  fempre    da    una   parte  3    ali* 
ifteffo  modo,  e  fenza  punto  variare:  il  che  nel 
noftro  cafo  della  fola  operazione  del  mare  fem- 
bra  potersi  dire  .  £h„ 


M 

Abbiamo  di  fopra  offervato  che  nella  forma- 
zione dell'  Itola  il  primo  vulcano  a  comparite  sia 
flato  T  Epopeo  ,  per  quanto  V  apparenza  almeno 
fembra  dimoftrare  .  Quello  vulcano  intanto  ,  che 
è  flato  il  primo  a  comparire,  à  fembiantedi  vo- 
ler effer  V  ultimo  anche  ad  eftinguersi  .  E'  ben 
vero  che  il  calore  (  indizio  certifsimo  di  at- 
tuale fermento  vulcanico  )  non  à  abbandonato 
alcun'  altri  luoghi  dell'  Ifola  ,  come  si  dirà  più 
innanzi ,  tuttavolta  in  niuna  parte  il  medesimo 
è  cosi  fensibile  ed  eftefo  guanto  nelle  radici 
del  monte  fuddetio  .  Ma  non  è  quello  il  mag- 
gior argomento  della  fua  oitinazione  in  aver  rat- 
tenuto  fotto  di  sé  cuftoditi  ,  anche  ne'  fecoli  pò- 
fleriori  ,  gli  elementi  del  più  vivo  incendio  .  L' 
eruttazioni  più  moderne  de'  vulcani  d* Ifchia  fo- 
no avvenute  nella  coda  che  guarda  dall'  orien- 
te eftivo  fino  all'  occidente,  la  quale  è  tutta  per- 
tinenza dell'  Epopeo    (a) ,    prodotta    unicamente 

dal» 


(a)  II  folo  monte  di  Vico  menta  di  efTerne  eccet- 
tuato ,  il  quale  forma  un  vulcano  da  sé  ,  in  nulla  di- 
pendente  dall'  Epopeo  ,  come  già  fi  5  in  altro  luogo. 
avTertito . 
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dalle  lave  antichi fsime  vomitate  per  i  fianchi  o 
per  il  cratere  fuperiore  del  medesimo .  Io  lafcerò 
di  parlare  dell'  ultima  eruzione  accaduta  nel  1 302, 
deferitta  dal  Villani  (a),  e  di  cui  si  anno  le  più  chiare 
memorie  (b)  .  I  noftri  fguardi  si  fideranno  Tul- 
le altre  accadute  i  n  tempi  più  rimoti ,  le  quali 
meritano  il  nome  di  moderne  nelle  fole  crona- 
che della  Natura  ,  dove  i  periodi  fono  di  una 
lunghezza  forprendente  e  tutta  ftraordinaria  .  Il 
determinare  il  tempo  ed  il  luogo  di  quefto  eru- 
zioni coftituifee  uno  di  que'  Casi  ,  in  cui  la 
Srona  delle  naz*oni  e  quella  della  Natura  si 
ajutano  e  s' illuftralio  fcambievolmente  ;  e  per- 
ciò non  mancheremo  ora  d'  invocare  gli  ajuti 
dell'  una  e  dell'  altra  per  farlo  in  effetti  nel 
miglior  modo  che  do   noi  si  potrà  . 

A  voler  giudicare  dell'  epoca  degl'  incendj  dal 


gra- 


(a)  Dell' Iftorie  Fiorentine  lib.  8.  cap.  $$• 

(b)  T.tti  fanno  che  1*  Arfo  .  porto  all'  occidente 
della  Città  di  Ifchia  nella  «Manza  di  un  miglio  cir- 
ca ,  non  è  altro  che  la  lava  venuta  fuori  dall'apertura, 
che  fi  fece  in  tempo  di  e,ut('-o  incendio  cjuafi  alle  radi- 
ci dell'  Epopeo  »  Quivi  è  tuttavia  fenfibiliflìrao  il  crate- 
re   che    nuoYamence  li  formò  in  tale  occafione. 


*7 

grado  di  mutazione  che  dopo  acquano  i  ma- 
teriali  eruttati  ,  io  non  ritrovo  né  luoghi  di  cui 
sì  (la  parlando  ,  e  molto  meno  in  tutto  il  te- 
Ilo  dell'Illa,  che  i  vefiigj  di  due  grandi  eru- 
zioni di  una  data  recentifsima  in  confronto  di 
rutte  le  altre  .  Sono  quelle  venute  fuori  dalle  ra- 
dici dell'Epopee:  una  nel  luogo  ora  detto  le 
Caccavelle,  e  l'altra  ove  preferite  ir.  aite  è  impian- 
tato il  monte  Taborre  ,  da  altri  chiamato  il  RK 
taro  .  La  prima  è  porta  fra  il  territorio  del  Lac- 
co e  di  Forino,  e  per  confeguenza  fa  Setten- 
trione ed  Occidente.  Il  materiale  di  quefìa  fu 
una  lava  quantunque  non  molto  lunga  né 
molto  larga  ,  ma  di  una  probità  imprenden- 
te (a)  .  Sembra    che    la  fquarciatura  del  terreno 

da 

(a)  Ciò  fi  può  cocofeere  noli  tanto  dalla  parte  del 
mare  ,  quanto  in  una  grofla  fenditura  ,  che  forfè  ebbe 
a  fati!  nel  raffredda  mento  della  lava  (  qu2r.de  accade 
alle  volte  che  rer  l' addeniamento  della  materia  fé  ne 
rompe  in  qualche  parte  la  contivi  ovazione  )  o  pure  ef- 
fendo  venuto  meno  il  terreno  fu  di  cui  appoggiava  por- 
zione  detla  lava  medefhr.a  .  In  quella  fenditura  ,  dico  , 
a  traverfo  della  quale  vi  è  la  via  che  conduce  dal 
Lacco  a  Forino  per  la  pane  della  Stufa  di  S.  Lorenzo, 
il  corpo  della  lava  à  più  di  dugento    palmi    di  altezza. 


da  cui  venne  fuori ,  foflk  ftata  alta    ugualmente 
che  la  cavità  di  quella  fpezie  d' immenfo    afcef- 
fo  formato  nella  foftanza  del  monte  ;    onde    la 
materia  di  quefta  vulcanica   fuppurazione  ,  sboc- 
cando di  botto  e  come    in    una    volta,  ebbe  a 
formare  un  ammaramento  più  confiderabile    per 
la  profondità    che    per  le  altre   fue     dimenfioni  . 
Da  quefta  eruttazione ,  portandoci  la  lava  den- 
tro mare,  ebbe   origine  il  capo  di    Zara    e  del 
Carafo ,    per  cui  retto  feparata  la  fpiaggia   di  S. 
Montano  dall'altra  di  Forino  ,    le    quali    prima 
ne  doveano  formare  una  fola  .  Quantunque  tut- 
to ciò  fi  conofca    chiaro    facendo/!    il  giro  del- 
la lava  fuddetta  dalla  parte    di    mare    e    di  ter- 
ra ,  da  niun  luogo  però  fé  ne    può  vedere  cosi 
didimamente  il  contorno  e  farne  la  più  efatta  i- 
dea  ,  come  dalla  cima  dell'  epopeo .    Da    quefta 
situazione  comparile  in  mezzo  a  tutto  il  retto, 
che  è  fpianato    e    pieno    di  verdura  ,    il    tratto 
dalle   Caccavelle  fino  alla  punta  di  Zara  tutto  lu- 
rido   e    deferto  ;  non  altamente    che    in   mezzo 
alle  coite  verdeggianti    del   Vefuvio  fi  diftinguo- 
no  i  torrenti  di  lava    recentiflìma    che    a  noftra 


me- 


memoria  fi  fono  eruttati .  In  quel  luogo  la  co- 
pertuia  della  lava  è  tuttavia  irta3  le  punte  fpu- 
mofe  niente  appianate  3  ed  appena  in  qualche 
parte  incomincia  a  venire  languidamente  dell'  er- 
ba, o  qualche  vite  debolidìma  ,  che  feompari- 
fee  del  tutto  fra  la  fcabrosità  abbronzita  di  quel- 
la fuperficie  .  Quanti  fecoli  dovranno  prima  paf- 
fare  per  ridursi  queflo  luogo  all'  unìfono  de'luo- 
ghi  vicini  ! 

V  altra  eruzione  del  Rotare,  dianzi  ricordata  ,  è 
in  faccia  all'  oriente  eftivo  fra  il  territorio  di  Ca- 
famicciola  e  della  Città  d' Ifchia  .  La  medesima 
non  fu  certamente  meno  terribile  della  già  de- 
fcritta  ,  quantunque  di  un  genere  totalmente  di- 
verfo  .  Imperciocché  aprendoli  nel  menzionato 
luogo  ,  com'  è  da  crederli  >  una  voràgine  3  non 
un  torrente  di  fallì  liquefatti  (a)  ma  un  dilu- 
vio venne  fuori  impetuofamente  di  grolle  pomi- 
ci ,  di  cenere  vulcanica  3  e  di  pietre  arie  e  gua- 
ite dal  fuoco  y  le  quali  gittate  in    alto  ,    e  poi 

ri- 

(\)  Frafe  improntata  da  Vergilio  nel  primo  delia 
Georgica  e  nel  terzo  dell'  Eneide  ,  attillìma  per  for» 
marfi  giufta  idea  del  materiale  delle  lave  , 
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ripiombando  nelP  ifteflo  luogo  ed  ammontando- 
li ,  queir  ammaramento  conico  ebbero  a  forma- 
re che  quivi  tuttavia  intatto  fi  fcorge  (a)  .  Il 
medefimo  è  fimìliffimo  per  la  forma,  e  forfè  anche 
per  la  grandezza,  al  monre  nuovo  di  Pozzuoli, 
e  fembra  perciò  che  V  ifteflb  grado  di  furore 
vulcanico  vi  abbia  bifognato  per  generarlo  .  Senz' 
andar  dunque  improntando  dal  fondo  della  pro- 
pia  immaginazione  i  foccorfi  neceflarj  per  idear- 
ti un  tale  incendio  ,  bàtterà  che  fi  fcorrano  le 
memorie  (loriche  del  monte  nuovo  (b)  fcritte  da 

te- 
fa)     Potrebbe  ertele  ,  che  il  perfetto  tonneggiare  di 
quello  monte  in  tutti  i  Tuoi  piani  abbia  indotto  la  gen- 
te del  paefe    a  nominarlo  Rotavo , 

(b)  Dell'  incendio  di  Pozzuolo  di  Marco  Antonio, 
delli  Falconi  1538'  Ragionamento  del  terremoto  &c. 
di  Pietro  Giacomo  di  Toledo  ij#>.  Noi  fiamo  obbliga- 
ti al  Signor  Gavalier  Hamilton ,  Minillro  Plenipoten- 
ziario della  Gran  Brettagna  predo  la  Corte  di  Napoli  , 
per  aver  quali  diiTotterrate  e  refe  più  comuni  le  due 
memorie  citate  .  M*  non  è  quello  il  Colo  titolo  che 
il  medefimo  à  acquetato  fui  noftro  rifpetto  ed  ammi- 
razione interne  . Quello  degno  Signore  in  mezzo  alle 
fpinofe  occupazioni  della  fua  carica  li  à  dato  a  cono- 
feere  per  uomo  profondiamo  nella  floria  naturale ,  co- 
me lo  dimoftrano    le    (uè  opere  piene    di  àiligentiUime 


oC 
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teftimonj  oculari;  giacché  la  fomiglianza  de*  pro- 
docci dee  perfuadere  a  chiccheifia  la  perfetca  ana- 
logia delle  cagioni  e  di  ogni  loro  andamento. 
Trattandoli  di  qutfte  fpe^ie  di  eruzioni ,  non 
bifojna  regolarli  dall'  appianamento  della  fuper- 
ficie  e  dalla  Tua  attitudine  in  ordine  alla  vege- 
tazione delle  piante  ,  per  giudicare  del  grado  del- 
la loro  antichità  ;  perciocché  V  una  e  V  altra  di 
quelle  cofe  dee  predo  accadere  in  un  mucchio 
di  roteami  fciolti  e  facili  a  ftritolarfi  ,  come 
appunto  è  quello  del  Rota.ro  .  In  effetti  fé  nel- 
la fuperficie  del  monte  nuovo ,  formato  nel  cor- 
fo  del  decimofefto  fecolo  ,  già  incomincian  le 
piante  a  prender  buona  radica  a  quanto  maggior- 
mente non  dovea  ciò  avvenire  in  un  ammafla- 
mento  limile  ,  ma  di  un'  antichità  di  cui  apoe- 
na  ci  retta  memoria  ì  Qualunque  però  iia  queft? 
antichità  ,  non  farà  mai  che  1J  eruzione  del 
Rotato    non  il  abbia  da    credere    una    delle   più 

re~ 

ofTervazioni .  Soprattutto  poi  ce  lo  rende  commendabile 
quello  fpirito  di  urbanità  e  di  vera  Filofofìa,  col  qua- 
le fi  pretta  alla  Gente  di  lettere  colle  maniere  più  faci- 
li ed  obbliganti  della  terra , 
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recenti  dell'  Ifola  .    Ne    abbiamo    gli   argomenti 

pili  chiari  non  foio  nella  fua    figura,    che    è  la 
più  intatta  di  tutti    gli    altri    coni  vulcanici    (  i 
quali  come  più    logori    dimoftraho  di  aver  {of- 
ferto molto  più  alla  lunga  F  operazion  del  tem- 
po )  ma  anche  ,  il  che  dee  più  importare  ,  nel- 
la condizione  de'  fuoi  materiali  interni  .  Volendoti 
alcuno  condurre  da  Cafamicciola  verfo  Teftaccio  il 
patta  fempre  montandoli  per  un  viottolo  fcabro- 
lìfllmo    incavato    nel  Rotaro  ,  dove  perciò  agia- 
tamente fé  ne  può  confiierare  V  interno  attoni- 
mento .  Si    rroverà    quefto    formato    da    infiniti 
rottami  di  vario  genere    e    di  varia  grandezza  , 
i  quali  confervano  tutti  vivittima  V  impronta  di 
un    abbronzimento    che    fembra  il  più   recente . 
Le  pomici  fpezialmente  »  che  di    tutti  i  prodot- 
ti vulcanici  fono    le    più    facili  a  cambiarli  ,  fi 
trovano  così  intere  e  ben    conservate  ,    che  in 
confronto  di  altre  eruttate  negli  ultimi   incendj 
del  Vefuvio  fi  confondono  in  maniera  da    non 
poterti  in  conto  alcuno  fra  loro  diftinguere  . 

Avendo  dimoftrato  colle  addotte    ottèrvazioni" 
la  frefca  età  de'  due    incendj    menzionati    fopra 

tur- 


tutti  gii  altri  dell'  Ifola  antichiffimì  ,    mi    lufin- 
go    che    non  debba    riufcire    toralmente    nojofo 
al  lettore  T  impiegar  qualche  altra  rifteMoneper 
determinar  ,  fé  fia  poflìbile ,    colla    maggior    e- 
fattezza  la  data  degl'  incendj  fuddeeti  .  A  tal  fi-, 
ne  richiamandomi    io    alla  memoria    i    fatti  più 
rumorofi  de'  nofiri  tempi  fiorici  ,  trovo  in  mez- 
zo  alla  confusone  de' racconti  ballante  lume  per 
poter  fiflàre  l'avvenimento  deMuc    Meniti  in- 
cendj nel  corfo  del  terzo    fecolo    di  Roma  .  In 
effetti,    lafciando  (lare    tutro    ciò   che  è  incerto 
o  favolofo ,    dal  racconto  che  ci  fa  Strabone  (a) 
delle  vicende  di  quelle  diverfe  patate  ài  coloni 
greci    che    vennero  a  ftabilirfi    in  quello  noflro 
littorale    Ci    rileva,    che  gii  Eritrei  abitatori  del- 
l' ifola,  atterriti  da  un  terribile  incendio,  l'ab- 
bandonarono ;  e  che  dopo  e/Tendo  venuti  ad  oc- 
cuparla i  Siracusani    mandati    da  Jerone,  cofto- 
xo  per  un  nuovo  incendio   l'ebbero    a    lafciare 
ancora    abbandonando    Umilmente    le    abitazioni 
che  fi  aveano  fabbricate  «  Dopo  tal  tempo  non  fi 
fi  altra  menzione  di  nuovi  incendj    nell'  Ifola  ; 
Tom.  II,  /-"> 

(*)     Lib.  r.  pag.  13 p. 
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tuttocchè    la    Sroria    folte  addivenuta    più  certa 

ne'  tempi  pofteriori  e  ci  averte  tramandati  fatti 
di  una  importanza  molto  minore  .  In  effetti  i 
Napoletani,  che  dopo  s  impofietfarono  d'  Ifchia 
già  vuota  per  la  feconda  volta  3  fé  in  feguito 
di  tempo  la  perdetono  ,  fu  per  cagioni  di  guer- 
re (a) .  Per  parte  del  fuoco  non  fi  fperimentò 
da^li  abitatori  altra  veflazione  fino  ai  principio 
del  decimoquarto  fecolo  ,  quando  elTendofi  rin- 
novata l'antica  fcena  degP  incendj  fi  rifugiaro- 
no ,  come  altra  volta  aveano  fatto  gli  Eritrei  > 
ne'  luoghi  vicini  (b) .  Se  dunque  non  vi  furono 
prima  del  decimoterzo  fecolo  altri  incendj  a 
memoria  di  Uomini  che  i  due  ora  ricordati  , 
ouefti  fi  dovranno  avere    per    gli  ultimi    e    per 

i   più 


(a)  Strab.  lib.  v.   pag.    240. 

(b)  Il  noftro  rifpettabile  Autore  degli  Annali  del 
Regno  di  Napoli ,  quantunque  fi  dimoftri  con  fomma 
avvedutezza  impegnato  a  rilevare  i  fenomeni  naturali 
accaduti  nel  corfo  della  ftoria  in  quefte  noftre  regioni , 
pur  tuttavolta  niuna  menzione  fa  di  altri  incendj  che 
fofìero  avvenuti  meli'  Ifola  d'  Ifchia  .  Se  qualcuno  ve  ne 
fcfTe  flato  ,  non  farebbe  certamente  fcappato  alla  profon- 
da ed  accuratiflìma  diligenza  del  medefimo  . 
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f  più  moderni,  ed  m  confeguenza  per  que' me- 
desimi   che    dalle  ©nervazioni    poc'  anzi    riferite 
vengon  in  effetti  per  tali  dichiarati.  Né  convie- 
ne di  predar  fede  in  quefta  occasione  a  ciò  che 
vien  da  Plinio  raccontato  degl'  incendj  d' Ifchia 
il  quale  con  immagini  gigantefee    e    tutte    poe- 
tiche ,  come  altrove  abbiamo    offervato  ,    ne  ri- 
corda tre  potentiffimi  (a).  Imperciocché  avendo 
dovuto  egli  parlare  di  que'  mede/Imi ■    che  fono 
da  Strabene  rammentati,  e  di  cui  Colo  avea  po- 
tuto reftare  fra  gli  Uomini  memoria  (b)  ,    qUe, 
iti  non  dovettero  effere  certamente    così  nume- 

(*)  Le  parole  di  Plinio  nel  lib.  z.  cap.  8g.  fona 
ie  Tegnenti  :  mox  in  his  (  m.ecufis  )  monterà  zp0pm  y 
(ì)  cum  repente  fiamma  ex  eo  em'tcuijfet  ,  campeftri  i 
quatum  pUnitie  :  in  eadem  &  oppidum  hauflum  prof*n- 
do,  (u)  aliale  motte  tetri,  flagnum  emerfijfe ,  (tIi)  &* 
alio  provolutis  momibus  ,  injuUm  extitijfe  Prochitzm  . 

(b)  Che  realmente  l'intendimento  di  Plinio  folle 
flato  quello  ,  lo  dimoiano  le  Tue  parole  mede/ime 
quando  nel  primo  incendio  ,  che  rammenta  ,  dice  e/Ter 
nmafta  alTorbita  nelle  voragini  un'intera  abitazione  ,  h 
quale  probabilmente  dovette  elfer  qUe!la  degli  Eritrei 
o  de  Siracufani  .  Perchè  prima  degli  Eritrei  quali  furo- 
no gli  abitanti  di  Pitecufa  ?  Ecco  che  già  mettiamo  pie- 
de  ne  tempi  fcvolofi  ,  ne' quali  ognun  fa  quanto  cafo 
fi  abbia  a  fare  anche  delle  pia  f crifiraili  congetture  . 


1« 

rosi ,  né  da  tanto  ,  come  volle  Plinio  dare  ad 
intendere  .  Timeo  antichifsimo  Scrittore  ,  da 
cui  Strabone  medesimo  ricavò ,  almeno  in  buo- 
na pane ,  le  notizie  di  quella  porzione  delta 
ftcria  d'ifehia,  si  annunzia  nel  principio  (a)  y 
che  mólte  favole  si  erano  fparie  a  tal  proposi- 
to -,  quindi  fenza  far  motto  di  monti  appianati, 
e  di  altri  rotti  e  mandati  in  aria  (  che  pro- 
babilmente erano  le  favole  di  cui  aveva  intefo 
parlare  )  palTa  a  raccontare  T  incendio  ;  del  qua- 
le ,  in  fuori  di  alcune  cofe  che  dichiarano  di 
non  aver  egli  gran  fatto  profittato  della  pre- 
venzione in  cui  era  per  le  favole  (Ir)  ,  in  tutto 
il  redo  non  vi  è  circo  ftanza  dai  medefimo  ram- 

men- 

(a)  PrefTo  Strab.  lib.   5.  pag.  13*- 

(b)  Porzione  del  fé  tifo  di  Timeo  preflb  Strab.  loc. 
eie.  è  la  seguente  ;  Qua  (  infnla  )  cum  in  pelagus  ad 
tri*  excurri f-t  fiadia  ,  non  multo  poft  regrejf*  eft  ,  inde 
rceurfum  mtris  infulam  immerfifi  ,  &  ita  infuU  ignem 
re^nBum  *Jfe  .  Veramente  quella  lotta  fra  1'  ifola  ed 
U  mare  è  un  pò  forte.  Ma  quefta  è  la  fola  circoftan- 
za  che  fi  adottò  da  Timeo  delle  dicerìe  volgari  ,  le 
quali  ne' cali  di  ftraordinarj  accidenti  fogliono  eller* 
ftravagantiflime  ,  e  poitono  con  facilità  pafTare  anche 
predo  degli  Uomini  più  accorti  e  fpregiudicati . 


17 
mentata    che    non    abbia    potuto    eher    vera   . 

Plinio  intanto  trovò  meglio    il    fuo  corico  nelle 
tradizioni  alterate  del  volgo  ,  o  pure  (  il  che  è 
molto  più  probabile  )  nel  fiftema  delle    fue  im- 
maginazioni ,    per    proporre    cofe    ftupende    né 
mai  intefe    o    vedute  ,    e  mi  fa    meraviglia    che 
effendo  portato  ,.  comJ  egli  era  ,    per    il  porten- 
tofo,   fi  contentò  di  ricordare    tre  foli  incendj  , 
quando  ne  potea  accrefeere  il  numero  a  Tua  di- 
fpofizione  .  Ma  la  Natura  3  che  ci  à  confervato 
le  medaglie    di    quefli    avvenimenti  ,    fmentifce 
preflfo  il  diligente  OfTcrvatore  cotali  efaggerazio- 
ni .  In  effetti  dove  fono  i  veftigj   di  quella  irn- 
menfa  devafeazione    colia  quale  fi  an  voluto  af- 
fociare  i  penultimi  incendj  dell'  Ifola  ?    In    qual 
luogo  fono  nafeofti  i  ruderi    della  terza  eruzio- 
ne,    fé  in    mezzo    a'  materiali    logori    e    cam- 
biati   delle  più    antiche    non  compari feono    per 
nuove    che    le    fole    due    da    noi  accennate  ?  E 
quelle    due  mede/ime,    forti    ed    impetuofifiime 
che  fodero  fiate  ,  non  lafciano    di  edlr  picciola 
cofa  a  fronte  di  tutte  le  altre  più  rimote,  come 
la  comparazione  anche  più  fuperfìciale  de'mate- 

C    3  r*a~ 
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riaii    loro    e    del    propio     volume    chiaramente 
può  dimoftrare  agli  occhi  di  ognuno  . 

Per  non  trattenermi  più  lungamente  fu  di 
quello  argomento  ,  mi  attengo  dall'  addurre  al- 
tre riHeilìoni  ,  che  potrebbero  fervire  a  dimo- 
ftrare frmpre  più  congiurati  ,  direflìmo  ,  i  mo- 
numenti della  Natura  colla  ftoria  degli  antichi 
tempi  di  quefte  noftre  regioni  in  determinare  , 
come  fi  è  fatto ,  gli  avvenimenti  che  condde- 
riamo.  Solo  mi  contenterò  di  foggiugnere  ,  che 
avendoli  per  vero,  come  turto  fembra  dichia-. 
rarlo  ,  efler  V  eruzioni  ,  da  noi  offervate  ,  quel- 
le medefime  per  cui  altra  volta  dileggiarono 
dall' Ifola  gli  Eritrei  e  poi  i  Siracusani ,  vada 
effettivamente  Affata  la  di  loro  epoca  nel  corfo 
del  terzo  fecolo  di  Roma  .  Conciofìachè  1'  in- 
cendio ,  da  cui  iettarono  efpulfi  gli  Eritrei,  do- 
vette anticipare  un  poco  il  Regno  di  Jerone  I 
Tiranno  di  Siracufa  ,  il  di  cui  principio  fi  fiflà 
al  conto  di  Eufebio  nell'  anno  271  di  Roma 
(a)  .  Ma  l' anticipazione  non  potè  effér  molto 
lunga  ;  aknmente  i  Siracusani ,    che    nel    corfo 

del 
(z)     Vedi  Camillo  Pellegrino  difeorf.  11.  pag.  301. 
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del  Regno  di  Jeronc  fi  ritrovarono  in  quefti 
noftri  mari ,  mandati  da  coftui  in  ajuto  de'  di- 
mani contro  i  Tirreni  ,  (a)  non  avrebbero  po- 
tuto trovar  vuota  l' Ifola  .  Il  terrore  del  profil- 
ino incendio  ebbe  folo  da  impedire  che  altri 
T  occupaffero  ,  come  dopo  fecero  i  Napoletani  . 
I  Siracufani  intanto  non  recarono  per  lungo 
tempo  tranquilli  polle  (Tori  del  nuovo  terreno  oc- 
cupato .  Que'  medeiimi  che  furono  mandati  da, 
Jerone ,  fopraggiunti  dal  nuovo  incendio  ,  fug- 
girono (b)  ;  il  che  dovette  perciò  accadere  po~- 
co  tempo  dopo ,  vivente  probabilmente  lo  iteli  o 
Jerone,  il  quale  finì  di  vivere  Tanno  di  Ro- 
ma 281  (e).  Si  feorge  dunque  chiaro  da  tut- 
to ciò,  che  fra  T  uno  e  l'altro  incendio,  fa-, 
cendofi  anche  il  computo  alla  larga  ,  non  fi  può 
ftabilire  intervallo  maggiore    di   30    anni    circa; 

C   4  e  che 

(a)  V.  Annali  dei  Regno  di  Nappìi  Epoca  1.  toni. 
1.  pag.   1  o^. 

(b)  Le  parole  di  Strabone  loc.  cir.  fono  le  /eguen- 
ti  :  ob  quas  (  eruciationes  )  jnijft  ab  Hìerone  ty ranno  iV 
racufanorum  ,  paratum  jam  a  fé  murum  deferer*  coatti 
funt  . 

(e)     Dicdor.  ad  Olìmp.  7S  ari.  1. 
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e  che  dovendofi  perciò  credere  eflèr  il  primo 
accaduto  non  molto  avanti  del  2.71  ed  il  fe- 
condo non  dopo  del  28 1  ,  ambidue  vengono  a 
cadere  nel  corfo  del  terzo  fecolo  di  Roma ,  Ge- 
come  fi  era  detto  fin  dal  principio . 

Là  corrifpondenza  fra    la    (tona    e  l' oflerva- 
zione  naturale  fui  fatto  delle    due  penultime  e- 
ruzioni  d' ifchia  giugne  a  fegno,    che   ci  mette 
in  iftato  di  poter  colla  maggiore  probabilità  de- 
terminare quale  delle    due    ila    fiata    la    prima , 
che  recò  danno    e    venazione   agli  Eritrei,  qua- 
le la  feconda    per    cui  reftarono  efpulfi    i  Sira- 
cu fani  .  La  deferizione    di    Timeo    ferbataci    da 
Strabone    di    ui  a    dell'eruzioni    fuddette  reca  il* 
maggior  lume  per  lo  fcioglimento  della  queftio- 
ne  .  Racconta  Timeo   (  è  il  fenfo    delle    parole 
di  Strabone  )   ,y  che  non  molto  prima    dell'età 
j,  fua  il  monte  Epopeo  ,    dopo    eflèr    preceduti 
>t  de'  tremuoti }  foffrì  incendj  3    per  cui  la  terra 
„  interpofta  fra  V  Epopeo  medefimo ,  ed  il  ma- 
3,  re  ,  vomitò  fuoco  nelle  acque  .  Intanto  i  rot- 
3>  tami    della    terra    arfa    ed    alterata    gittati    in 
3,  aria    per  la  violenza   dell' incendio   ad    un' al- 
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rezza  confderaHle  >  ricadevano  a  guìfa  di 
„  fulmini  full'ifteflb  piano  dell' Ifola  (a).  Dai- 
„  lo  ftrepito  di  operazione  così  violenta  fu  ta- 
„  le  lo  fbigottimento  indotto  nell'animo  della 
„  gente,  che  anche  gli  abitanti  del  continente 
A>  abbandonando  il  lido  fi  rifugiarono  ne'iuo- 
„  ghi  più  mediterranei     delia    Provincia  « 

Le  cireoftanze  avvertite  in  cuefta  defcrizione  dt- 
mofln  no  ,  I  che  V  incendio  accadde  dalla  bafe  del- 
l' Epopco  ;  li  che  il  materiale  eruttato  non  fu 
lava  o  materia  liquefatta ,  ma  sì  bene  pietre 
che  ricadendo  fi  accumulavano  principalmente 
attorno  l' orificio  del  cratere  nuovamente  for- 
mato; III  che  finalmente  la  fcena  fi  ebbe  da 
rapprefentare  in  quel  lato  deli'  Ifola  che  fi  tro- 
va dirimpetto  al  lido  cumano ,  che  è  il  folo 
continente  pofto  in  faccia  all'  Ifola  medefìma , 
Or  chi  non  vede    chiaro  in  tutte  quefte  cofe  la 

di- 


fa)  Si  fono  Iafciate  in  quefto  luogo  ìe  parole  eleg- 
ia defcrizione  di  Timeo  apportate  di  sopra  in  una  no- 
ta ;  avendoti  voluto  far  cadere  la  parafrafi  fu  di  quelle 
foltanto  che  ora  poffono  ferYÌre  al  nofìro  intendi- 
mento . 
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dipintura  più  vìva  dell'incendio  del  Rota.ro  [a)\ 
Chi  non  vi  conofce  ancora  le  peffime  circoftau- 
ze  degli  Eritrei,  de' quali  perciò  alcuni  vennero 
ad  ingrandire  Napoli ,  altri  con  i  compagni  del 
continente  fi  difTufero    per    la  Campania ,    fon- 
dandovi   quelle     colonie    greche     che    vengono 
nella  ftoria  rammentate  ?  Sarebbe  intanto  lo  (èef- 
(o    che    perder   quali    totalmente    di    veduta    il 
principale    argomento  ,    fé  voleffi  trattenermi    a 
fare  altre  rifleflìoni    che     potrebbero    formare  la 
più  compita  dimoftrazione     del    mio    penderò  , 
quella   dimoftrazione    almeno     che  può  adattar  fi 
ad  argomenti  di  tal  natura  .   Contentiamoci  dun- 
que di  quelle  poche    che    Ci  Cono  propofte  ,   le 
quali  da  sé  fole  non  mancano  di  iomminiftrar- 
ci  badante  motivo  per  credere ,     che  l' incendio 
del  Rotaro  Ila  flato  il  primo   a  fuccedere  de'  due 
rammentati ,  dovendoti    avere  per    queir  ifteilb  , 
che  malmenò  e  diftruiTe  le  faccende  degli  Eritrei . 
Per  la  qual  cofa  il  fecondo    accaduto    poco  do- 
po ,  a   tempo  di  Jerone ,    dee  fiflarfi  nelle  Cac- 
ca- 

(a)     Si  vegga  quello    che    fi    è  detto    di  fopra  eie* 
materiali  del  Rotaro  e  àeUsi  Tua  Umazione. 
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cavelle  >  ed  ebbe  probabilmente  a  combinarli  per 
difcrazia  de'  Siracufani ,  che  forfè  non  avendo 
cflì  il  coraggio  di  approdare  lungo  la  cotta  d* 
Ifchia  fino  al  Lacco  ,  dove  era  tuttavia  prefen- 
tilTìma  la  devaftazione  del  Rotaro,  né  potendo- 
Io  fare  in  qualunque  altra  parte  dell'  Ifola  per 
effer  tutta  inecceiTibile ,  la  fola  riviera  di  Fori- 
no e  di  S.  Montano  fi  predò  comoda  ed 
opportuniffima  allo  rtabilirnento  da  eilì  medita- 
to .  Ma  la  forza  del  nuovo  incendio  3  quivi 
medefimo  architettato  ,  perfuafe  loro  con  ma- 
niere terribili  e  minaccevoli  che  il  nido  era 
mal  ficuro  >  onde  convenne  dì  diloggiare  ed 
andar   via. 

'Prima  di  parlar  oltre 3  facciamo  una  ìirleflìo* 
ne ,  che  fi  può  avere  come  confeguenza  natu- 
rale di  ciò  che  finora  abbiamo  olfervato  degl* 
incendj  del  Rotaro  e  delle  Caccavelle  .  Se  ma- 
teriali eruttati  da  circa  23  fecoli  addietro  fo- 
no tuttavia  così  intatti  che  fembrano  venuti 
fuori  con  eruzioni  recentiflìme  ,  qual  mai  dev* 
eflèr  T  epoca  di  tutto  il  redo  dell1  Ifola,  dove 
Tafpetto  prefo  dalle  materie    vulcaniche    fembra 

non 
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non  poter  eflere  che  il  prodotto  di  quella  lun- 
ghiffima  operazione  del  tempo  ,    colla  quale  fi- 
nalmente tutto  fi  logora    e  fi  confuma  ?    Que- 
fta  confiderazione    ci    conduce    ad    un1  antichità 
che  difficilmente  può  reftar  comprefa    dalle  for- 
ze della  noftra  immaginazione  .  'Io  però  mi  guar- 
derò bene  d' impegnarmi  a  calcolarla  3  perfuafo 
che    nel    bujo    profondiffimo    de'  fecoli    devono 
mancare  i  dati  certi  ,  onde  poflTa  farfi  un  com- 
puto efitto    e  nelle  forme    debite  .     Impercioc- 
ché   inoltrandoci    in  epoche  ,    in    cui    la  ftoria 
ci  abbandona ,  quefti  dati  fi  dovrebbero  ricava- 
re   o  dal  grado    di  mutazione    che    fecondo   la 
dìverfità  del  tempo  fi  contrae  dalle  materie  vul- 
caniche ,  o  dal  numero    dell'  eruzioni .    Ma    chi 
ci  afficura    che    la  mutazione  delie  materie  vul- 
caniche   venga    fempre    prodotta    dal    tempo    e 
non   da  altra  cagione  ,    per   cui  fi  operi  alcuna 
volta  con  celerità   incredibilmente  maggiore  ì  E 
quando    dal  folo  tempo  fi  operaie,  chi  ci  affi- 
cura   in  oltre    che  giunto  il  cambiamento  a  un 
cerco  fegno ,  il  redo ,    non  che  farfi  precipito- 
samente ,  fi  efeguifea  coli3  iftefla  lentezza  di  pri- 
ma 
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ma  ?  Oltreché  potrebbe  anche  darli  che  il  pro- 
cedimento della  mutazione  fuddetta  abbia  un 
termine;  dimodoché  effendovi  la  medefìma  per- 
venuta ,  come  determinare  il  momento  in  cui 
vi  fia  giunta  in  effetti  ?  Vi  può  efTere  in  fora- 
ma  in  ordine  a  quelle  mutazioni  un  concorfo 
d'  infinite  e  Tempre  variabili  circoftanze  ,  le 
quali  devono  recare  da  per  tutto  incertezza  e 
confufìone  . 

Molto  meno  poi  fembra    poterli  prendere  ai- 
cuna  regola  dai  numero  dell'  eruzioni  ;    percioc-  ' 
che  non   vi  è  cofa  tanto  incerta    quanto    i  pe- 
riodi   che    s'interpongono  fra  gi'incend)    di  un 
vulcano  .  In  effetti  qual  fiftema  verbigrazia  pof- 
lìamo  noi  fare    dell'  Epopeo    in    cui  un  inceli-* 
dio  fuccede    all'  altro    nello   fpazio    di   3  o  anni 
circa  ,  poi  partano    diaceffette  fecoli    per    ricor- 
darcene un1  altra  volta    (  fino   cioè    ali1  eruzione 
del   1302   )  ed  ora    già    ci  avviciniamo    ai  cin- 
que   fecoli    che     tutto    è     placido    e    feppellito 
in  una  quiete  profonda .<*    U  altra   parte    non  è 
inverifimile    che  il  furore  de*  vulcani,  impetuo- 
fiiTìmo  nella  prima  loro  epoca  >    cada   dopo    in 
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un  languore  eftremo,  dal  quale  perciò  mai  pot- 
iamo giudicar  bene  della    forza    Tua    primiera  . 
Nel  principio  ,  quando    le    materie  abbondano  , 
la  mafia  degl'incendj  e  più  enorme,    e    gì'  in- 
cendj  medeJimi  più  affollati .    Nel    progreffo    di 
tempo  al  contrario  ,  trovandoli  già  vuote  le  fu- 
cine fotterranee    per  le  {offerte  evacuazioni  >    la 
Natura  impoverita  per  l'antica  prodigalità  parche 
vada  mendicando  il  pabolo    per  nuovi  incendj  , 
onde  quelli  o  in  tutto  fi  eilinguono    o    diven- 
tano  più  rari    e  piccioli  in  confronto  de' primi. 
Tutte  quefte  rifleffioni,   ricavate    dalla  ragione  e 
dall' offervazione  delle  cofe,  dimoftrano  che  in  ma- 
teria di  vulcani  mai  (ì  può  prender  buona  regola  per 
giudicare  di  quello    che  avvenne    nel  principio 
da  ciò  che  fi  trova  di  effer   accaduto    nel    pro- 
greiTo  y  e  ferviranno  nel  tempo  medefimo  a  ren- 
derci più  cauti    m    difporre    fovranamente  delle 
migliaja  di  anni  quando  fiam  prefi    dalla  fanta- 
sia di  calcolare  1'  origine    de'  prodotti    vulcanici 
della  Natura. 

Tutto    ciò  dunque    che    di    certo    fi    può  in 
qualche  modo  ftabjlire    circa    le    prime    epoche 

del- 
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delta   formazione   dell'  ifola    fi    è  5    che  quelle 

fian  realmente  di  un'  antichità  quanto  profon- 
da ,  altrettanto  ofeura  >  dove  ogni  lume  perciò 
manca  per  poter  fare,  anche  groffamente  quan- 
do fi  volerle  ,  alcuna  determinazione  .  Se  non 
che  quella  qualunque  antichità  non  debbefi  cre- 
dere la  medefima  in  tutte  le  parti  .  L'  Epopeo  , 
come  in  altro  luogo  fi  è  già  olTervato  ,  fembra 
efTer  il  ceppo  delia  famiglia  di  tutti  i  vulcani  9 
che  addoffandofi  1'  uno  a  P  altro  an  formato 
P  ammaramento  dell'  Ifola ,  Se  Ci  dovette  crede- 
re che  dall'  Epopeo  ,  avendoli  come  il  princi- 
pal  foco  degP  incendj  ,  fi  foifero  gradatamente 
propagati  gli  altri  vulcani  minori  attorno  ,  fi 
potrebbe  dire  che  i  più  recenti  fian  quelli  che 
occupano  le  cofte .  Ma  quefta  non  è  una  re- 
gola ficurà  .  Anzi  nel  cafo  noftro  ci  potrebbe- 
ro efTer  argomenti  per  dichiararla  fallaciflìma  j 
ficcome  ,  ugualmente  fallace  potrebbe  creder  fi 
quel!'  a}j$a  che  è  ricavata  dall'  afpetto  de*  ma- 
teriali ,;)jl-  mafTo  della  lave,  verbigrazia  ,  non  e- 
fpoflo  gli1  attività  di  cagioni  particolari  ,  ferba 
cftinatameme  per  fempre  il  fuo  abbronzirnento  » 

e  la 


48 

e  la  priftina  aggregazione;  mentre  che  le  altre 
materie  vulcaniche  più  facilmente  fé  ne  fpoglia- 
no  ,  abbandonate  a  sé  fteflTe  ed  alla  fola  ope- 
razione del  tempo  .  Quando  dunque  (iarao  nei 
confronto  di  antichiflìme  eruzioni ,  le  lave  com- 
pariranno fempre  più  intatte  e  per  confeguen- 
za  più  recenti,  quantunque  non  lo  fodero  real- 
mente . 

In  effetti  Ci  ofTervano  in  alcuni  luoghi  d*  I- 
fchia  ,  ed  anche  in  altri  del  continente  ,  delle 
lave  che  fembran  da  poco  vomitate  dal  vulca- 
no, tanto  fono  intere  ed  incorrotte  •  Le  medefime 
intanto  vengono  fimultaneamente  coperte  dal  fo- 
lito  ammaliarne nto  di  ftrati  di  ceneri  e  di  po- 
mici così  logore  e  cambiate  ,  che  air  apparen- 
za dimoftrano  una  vecchiezza  molto  più  avan- 
zata del  loro  bafamento  j  quantunque  la  difpo- 
fizione  delle  cofe  faccia  conofeer  chiaro  a  chiun- 
que che  P  affare  fia  proceduto  tutto  diverfa- 
mente  .  O  che  dunque  fi  voglia  confederare  1* 
antichità  afToluta  dell3  Ifola  ,  o  P  antichità  rela- 
tiva di  ciafeuna  parte  di  effa ,  fèmpre  Ci  corre- 
rà rifehio  di  metter  piede  nel  bujo  più  tene- 
bri- 
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bricofo,  dove  la  ragione  non  può  fare  chepaf- 
fi  dubj  e  mal  ficuri , 

La     fola     cofa     che     ci    dà     a    conofcere  , 
fé    ben    mi    appongo  ,     la    minuta   oflèrvazio- 
ne    di    quelli  luoghi    in    ordine    al    facto     che 
ora    confideriamo  ,    fi    potrebbe  ridurre    a   fta- 
bilire  con  qualche  probabilità ,    che    V  incendio 
di  monte  corvo,  accaduto  in  uno  de' lìti  più  fu- 
biimi  dell'epopee  dalla  parte  di  Forino,  fia Ita- 
lo 1'  ultimo    che    abbia    immediatamente  prece- 
duto   gli  altri    del  Rotavo    e    delle    Caccavelle  . 
Del  che  ce  ne  fommiftra    argomento    la    crolla 
della  lava  eruttata  in  quella  occafione,  la  quale 
non  fi  è  ancora  sfatinata    ed  affimilata    col  ter- 
reno adiacente,    e    forma  perciò    una  fpezie    di 
sbavatura  fui  fianco  del  monte,  che  fi  diftingue 
beniffimo  da  tutto  il  refto  .  La  nuova  bocca"  a- 
perta  conferva  tuttavia    buona    parte    della    fw 
ìntierezza ,  quanto  balla  almeno  affinché  fi  pof- 
fa  riconofeere  per  cratere  vulcanico   non  molto 
antico  (a)  .  Da  quello  cratere  di  picciola  eften- 
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zio  ne  verone  fuori  una  lava  ,  che  a  giudicar  da' 
confini  fuoi  fu  molto  picciola  cofa ,  ficcomc 
ordinariamente  fuol  avvenire  in  tutù  gì'  incendf 
delle  parti  più  fublimi  di  un  vulcano  ,  QuelV 
inceli  ì'.o  di  monte  corvo  (  della  di  cui  epoca  fo- 
lo  polliamo  due  effer  molto  anteriore  alle  altre 
già  divifate  )  è  il  termine  nel  quale  la  ftoria 
della  Natura  lafcia  di  effer  didima  in  ordine  al- 
la data  degli  avvenimenti  vulcanici  d'  Ifchia  . 
Da  quello  fatto  in  avanti  fé  ne  perde  il  filo  , 
e  tutto  rimane  alTorbitQ  nel  caos  de'  fecoli  più 
antichi . 

Ma  è  tempo  oramai  di  lafciare  gli  argomen- 
ti di  femplice  curiofità  ,  per  confiderai*  quegli 
altri  da  cui  più  foda  iftruzione  può  ricavarfi  a 
noltro    utile    e  vantaggio   ,  Di  tal  natura  è  fen- 


za 


te  all'età  molto  più  vecchia  dell'  altre  eruttazioni  ,  giac- 
ché quella  di  monte  corvo  in  confronto  dell'altra  fimi- 
le  delle  Caccavelle,  e- molto  più  dell'ultima  lava  dell 
arfo  ,  fi  dichiara  da  sé  fenza  bifogno  di  orazione 
troppo  minuta  per  più  antica  .  Baaerà  guardarne  la  ftl- 
perfìcie,  fpezialmente  nelle  vicinanze  di  Panfa  dove 
giunfe  l'cftremità  di  quella  lava,  per  conofeerne  fubito 
la  canutezza  più  avvanzata. 


za  dubbio  nella  ftoria  d' Ifchk  h  confidetazione 
dell'  ndole  de'  materiali    che    ne  formano    1'  in, 
tera  mafTa  .    Non  bafta  femplicemente    dire   che 
tutta  fia  produzione  del  fuoco  ,  potendo  in  que- 
llo cafo  elTervi  anche  una  prodigiofa  variazione 
ài  prodotti ,    o    che    fi    debba  quefta  variazione 
attnbaire  all'  originaria  divertita  de' materiali  vio- 
lentati dal  fuoco  ,    o    a'  varj  gradi    di    attività 
del  fuoco  medefimo  ,  p  finalmente    al  concorfo 
di  altre  cagioni  fecondane,    che    non  mancano 
^  fvdupparfi  alle  volte  in  mezzo  alle  circoftm- 
*e  tumultuofiilime  de' vulcani.  I„  effetti  le  ma- 
tene  vulcaniche  d' Ifchia  ,  ancorché    fì  vok(Ceto 
confiderai  fuperficialmente    e  fenza  grande  im. 
Pegno ,  appalefano    agli    occhi    di    ognuno  una 
-tabrle    divertita    o    che    fé    ne  confiderà  fofo 
lafpettoefterno50,aconfiften2aj0iualii 
altra  d,  quelle  qualità  pid  fenfibifi,  cI 
feappano  all'  olferva2i0ne    del  voJgo  ^.^    ^ 
ignorante  .  Noi  lungi  dall'  impegnarci  in  defini- 
zioni minute  ,    ci    reftringeremo    anz;    a    dirne 
quello    che  potrà  ballare    per  una  generale  idea 
delle    cofc  .    Per    fare    diverfameme    troppo    d 
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vorrebbe!  Ci  vorrebbero  cioè  quelle  cognizioni 
e  quel  tempo,  di  cui  per  avventura  non  cirro 
viamo  forniti  abbaftanza. 

Il  graffo  de' materiali,    da' quali    fi  trova  at- 
tualmente compofw  T  ammaramento    di  tutta  1' 
Ifola ,  fi  può  diftribuire ,  Lfe    mal    non    mi  ap- 
pongo ,    in  tre  claffi  generali  .    Nella    prima    fi 
contine  tutto  ciò  che  conofciamo  col  nome  di 
lava:  quella  materia  cioè,  che  dopo  aver  (offer- 
ta una  fpezie  di  vetrificazione    nella  fornace  in- 
terna del  vulcano  ,  a  guifa    di  palla  molle  flui- 
(ct  ,  e   poi  raffreddando»  s' indura   e   addiviene 
fodiffimi    e   forma    alle  volte  delle  rupi  di   una 
malia   e  di  un' ritenzione  prodigiofa  .    Da    que- 
fto  materiale  è  formato    quafi    tutto    l'epopee, 
ed  ogni  fua  pertinenza  ,    come    anche    .1    capo 
dell'  imperatore,    il    VMU  ,    e   qualche    altro 
pezzo  della  cotta  di  mezzo  giorno  ,    e    la  mag- 
gior parre  della  cofta  di  oriente. 
'  Nella  feconda  claiTe  è  contenuta  quella  fpezie  di 
cenere  vulcanica  minutiff.ma  ,  che  incorporando» 
acquifta  la  durézza  di  una  pietra  e  f.  converte  in  tu- 
fo,ne'di  cui  pretendi  ammaffàmenti  ordinariamente 
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non  à  luogo  la  regolare  diftribuzionc  in  (Irati,  o 

almeno  non  è  fenfibile  .  Ciò  accade  perchè  for- 
fè venne  impiegata  per  ciafcuno  degli  ammara- 
menti   fuddetti    un'intera    eruzione  ,    la    quale 
eflèndo  tutta  di  cenere  fimi  lare  ,  eruttata ,  diref- 
fimo^   in  un  fiato,    dee    formare    un    aramaflà-» 
mento  ugualmente  denfo    e    diftribuko  fenz'  al- 
cun ordine  in  ogni  fua  dimenzione.    Le  parti- 
celle in  oltre  di  quella  cenere  efiendo  rainutiffi- 
me    ed  avendo   perciò  ,  relativamente  alla  di  lo- 
ro mafia ,  grandiffima  fuperficie  ,  devono  per  la 
nota  legge  di  coerenza  eller   difpofie    a    cornba- 
ciarfi  Grettamente    e  convertir  fi    col    tempo    in 
pietra  ben  confidente  ,  capace  ad  efier  impiega- 
ta   per    la  corruzione    degli    edifizj .  Da  quefto 
materiale  è  comporta  buona  porzione  deli'  inter- 
no dell' Ifola  dalla  parte    di    mezzo  giorno.  In 
effetti  i  monti  di  Teftaccio  ,    e    gli    aliri    fu  ài 
cui    poggia    Serrano    e    Fontana  ,    fono    di  tal 
natura   .    In  tai  fin  ,    ovunque  i  torrenti  che  fi 
raccolgono    in  tempo    di    pioggia    an    incavato 
profondamente  il  Aiolo  ,    o    pure  artificialmente 
gli  Uomini  abbian  formato  de'  fcavi  ,    di  modo 
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che  rimanga  fcoverto  l' interno  aborrimento  del 
terreno,  altro  non  fi  vede,  che  enorme  concre- 
zione di  tufo  vulcanico  fimiliiìlmo  alla  noflra 
pietra  napoletana  . 

Finalmente  nella  terza  claQe    debbonfi  ridurre 
tutte  le  pomici  ,    e  le  altre  pietre  arfe    e  fciol- 
te    di    varia  grandezza  >  le  quali   difficilmente  fi 
rappigliano  fra  loro    fpezialmente  efltndo  grofle. 
Quindi    fono    difpoftifTìmi    tai    ammaramenti   a 
fcrepolare  ogni  volta'  che  fi  fcalzano  in  qualche 
parte  della  loro  bafe  j     ed    efìendo    venuti  fuori 
con  replicate    eruttazioni,    anche    nel    corfo    di 
un  folo  incendio  ,  Ci   trovano  formati  da  diver- 
Ci  sfogli  foprappofti    gli    uni    agli    altri  regolar- 
mente ,  di  varia  profondità    e  di  materiale  ete- 
rogeneo .  Quefto  meccanifmo  vulcanico    Ci    rav- 
Vifa  nel  Rouro  ,  e  molto  più  didimamente'  nel- 
la   maggior    parte    de*  monti     che    formano    la 
fponda  meridionale  dell1  ifola  ,    dove  fi  trovano 
perciò  tagliati  verticalmente  e  di  quella  conduzio- 
ne che  in  altro  luogo  abbiamo  defcritta  . 

Quefta  generale    divifione    de'  materiali    d'  I- 
fchia    può    eflèr    capace  '  di    ulteriore    divifione 
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e   fuddivifìone  ;    giacché    ognuno    de'  materiali 
che    per  la  di  loro  elfenziale    differenza    fi  fono 
diuribuiti    nelle    tre    elafi!    de fc ritte ,    ritenendo 
Tempre    la    caratterifìica    della  claìlè    a    cui    ap- 
partiene ,  prende    in  vàrie  occafioni    afpetti    di- 
verti y  quantunque  quella  diveriìtà  di  afpetto  fia 
qualche  volta  accidentale*  Noi  non  c'impegne- 
remo ora  di  proporre    un    fiflema    compito    di 
mineralogia  vulcanica*  col  deferì  ver  minutamente 
tutte  quelle  varietà  colle  quali  per  avventura  ci 
farà  riufeito  d'imbatterci  nella  conf derazione  di 
quella  parte  della  dona    della  Natura .    Sarebbe 
defiderabile  che  quello  il  faceffe  5  coli'  impiegar- 
ci a  tal  uopo  la  più  rigorofa  analifi  per  toglie- 
re ogni  equivoco  3  che  per  mancanza  di  tal  la- 
boriofo    e     neceffario  efpediente    non  è  che  fre- 
quentifsimo     in    quelle    materie  .    Solo     in    tal 
modo      potrebbesi    conofeere    fin    dove    oiun^a 
la  forza  del  fuoco  in  modificare  i  materiali  del- 
la terra  :    conofeenza  da  cui  potrefsimo  ricava- 
re maggior  lume    per    la    generale    teorìa  della 
terra  medefima .    Ma  a  noi  ballerà    di  aver  fat- 
to queft'  utile  progetto  ;  non  comportando  d'ai- 
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tra  parte  la  natura  dell*  argomento  che  abbia- 
mo per  le  mani  di  allargar  molto  le  noflre 
oflèrvazioni  e  renderle  generali  .  Occupati  dun- 
que nella  fola  floria  delle  produzioni  vulcani- 
che d* Ilenia  ,  ne  accenneremo  foltanto  alcun* 
altra  cofa  ,  che  varrà  ad  illuftrarla  in  qualche 
parte  5  ed  a  renderla  un  poco  più  nota  e  più 
ficura  agli  occhi  di  tutti . 

Fra  le  lave  d1  ifchia  è  facile  oflèrvarne  al- 
cune di  grana  minutiilìma  e  fìtta  oltremodo  , 
altre  di  teflìtura  più  grofla  e  lafca  ;  alcune  di 
color  bruno  profondiilìmo  ,  il  quale  in  altre  è 
molto  più  dilavato  ;  alcune  pe fanti ffi me  in  com- 
parazione di  altre  che  fono  più  leggiere  ;  e 
probabilmente  vi  faranno  ancora  altre  differenze 
di  fimil  fatta  di  cui  potrà  forfè  accorgerli  un 
più  acuto  olTervatore  »  lì  maggiore  o  minor 
grado  di  verificazione  ,  la  proporzione  diverfa 
delle  terre  metalliche  fpezialmente  del  ferro  ,  la 
diverfa  quantità  e  grofìèzza  de*  Schoerl  di  va- 
rio colore  e  de'  frammenti  di  mica  che  vi 
fono  difleminati ,  la  più  o  meno  lunga  opera- 
ndoli   del  tempo  ,    1*  effer    più    o    meno    efpo- 
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(le  al    gran  ambiente  del  mare  ,  la    prefenza    ài 
un  acido    fortiflìmo    da    cui  alcune    follerò    ri- 
mafie  penetrate  ,  1'  effer  i  componenti  più  o  me- 
no fimilari    e  per   confeguenza  più  o  meno  fen- 
fibili  agi'  impulfi    di  una    fpentanea    criftalìizza- 
zione,  fono  quelle  cagioni  a  cui   ,    per  cj.uan.so 
a  me  fembra  ,     vanno  attribuite  tutte  le  varietà 
che  nelle  lave  dJ  Ifchia  fi  ollervano  .  Di    modo 
che  avendofi  prefente  V  attività  delle  cagioni  fud- 
dette    e    la     particolare  applicazione    che    à  po- 
tuto farfene ,  vi  potrà   trovare  ognuno  la  ragio- 
ne ,  perchè  la  lava  deli'  eftrema  punta  dell'  epa- 
peo   e    quella  del     capo    dell1  Imperadore  e    dd 
Pedale  comparifeano     così    diverfe    fra    loro ,  e 
quefte    molto   più  diverfe    dalle    altre    che    for- 
mano quafi    tutta    la    fpondà    orientale  ,    fralle 
quali  ve  ne  fono  alcune  che  fembrano  di  bafalto 
come  quella  fu  di  cui  è  fabbricato    il    Cartello 
d'  Ifchia  . 

V  iftefla  cofa  fi  vuol  dire  degli  am mafia- 
menu  di  cenere  e  de'  {tran  di  pomici  e 
di  rapillo  ,  che  formano  i  materiali  della  fe- 
conda  e  «rza,  clafTe  .    Non   in    tutti  i  luoghi 

la 


la  cenere  fi  trova  ugualmente  colorata  ,  effèndo- 
vene  della  bigia  ,  della  giallognola  ,  e  della  bian- 
ca ;  ne  tutta  fi  trova  convertita  in  perfetto  tu- 
fo ,  anzi  vi  è  di  quella    che    fi  mantiene  fciol- 
ta    e    difuni ta  nelle  fue  parti ,  come    fi    offerva 
in  alcuni  luoghi  della  montagna  del  Ciglio,  den- 
tro la  valle  dell'  Olmitello  ,  e   forfè  in  altri  (iti. 
Ciò    che  merita  attenzione  per  parte  noftra  fi  è 
che  di  ogni  fpezie   di  cenere  la  giallognola  fem- 
b:a  dì  una  grana  più  minuta,  ed  e  umilmente 
quella    che  fi    trova  convertita  Tempre    in    per- 
(    fetto  tufo  .  Non  fi  poti  ebbe    da  ciò  conchiude- 
re   che  T  induramento    della    cenere  fia  realmen- 
te effetto    di  quella  meccanica  forza  di  coerenza 
che  dee  fenfibilmente    fperimentarfi    in    un    im- 
menfo  aggregato  di  particelle   fottiliffime  ,    che 
anno  il  maggior  contatto  poffibile  ,  e  che  gra- 
vitano fu  di  loro  fteiTe  da  tempo    immemorabi- 
le ?  Quefto    generale    principio  ,    ammeflb    una 
volta  y  ci    efenterebbe  dalla  pena   di    andar    im- 
maginando quelle  tante  ipotefi    di  originaria  flui- 
dità negli  ammaramenti  di    tufo   ,  o  pure  della 
prefenza  di    un  glutine  a  o  dell'  acqua  o  di  qua- 
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lunquc  altra  cofa  ugualmente  arbitrala  ,  o  iica« 
vara  da  picciole  oifervazioni  non  troppo  feli- 
cemente interpetraie  .  Quello  che  è  certo  si  è  , 
che  non  Telo  nella  cenere  %  ma  negli  ammara- 
menti anche  della  terza  claìte  si  oiTerva  coftan- 
temenre  una  cerca  progreilìone  nel  combacia- 
mento  ,  proporzionata  al  volume  de'  componen- 
ti y  di  modo  che  si  potrebbe  ftabilire  come  re- 
gola generale  ,  che  il  combaciamento  medesimo 
ne  macchi  vulcanici  fia  in  ragion  contraria  del 
volume  di  que'  rottami  da'  quali  fi  compon- 
gono . 

Ma  donde  viene  che  in  aleuti!  monti  forma- 
ti da'  materiali  della  terza  claiTe  si  trova  diftrut- 
ta  ogni  regolarità  di  ftrati,  deJ  quali  non  fé  ne 
vede  altro  che  qualche  rottame,  riducendosi  tut- 
to il  redo  in  un  ammaramento  confufo  ed 
kregolarifsimo  di  pomici  e  di  materie  di  al- 
tro genere?  A'  potuto  alle  volte  accadere,  che 
qualche  nuova  mina  vulcanica  sia  appunto  dop- 
piata dove  antecedentemente  si  trovava  piantato 
qualcheduno  de'  foliti  ammaramenti  di  ftrati  re- 
golari e  ben  ordinati  ■  .    La  forza  del  nuovo  in- 
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cendio  à  dovuto  rompere    e  [con volgere    rutto 
l' ammaramento 'foprappoftoj  e  qualora   le  ma- 
terie eruttate  in  quefta  occasione  non  fono  (ta- 
te da  tanto  per    cuoprire    totalmente    Y  antico 
materiale,  à  dovuto    tutto    reftare    {"coperto  ed 
efpofto  in  quello    flato    di  fcorivolgimento  e  di 
difordine  ,  in  cui  oggidì  si  ravvifa  .  Quefta  no- 
ftra  maniera  d'  immaginare   acquifta    un    nuovo 
grado  di  probabilità  nel  considerarsi ,  che  in    ef- 
fetti le  materie  in  quelli  luoghi  non  tutte  fono 
dal  tempo  ugualmente  alterate  ,  mentre  che  intan- 
to   le  più  recenti     si  trovano  fempre    in  minor 
numero  comparate  colle  altre  più  logore    e  per 
confeguenza  più  antiche. 

Non  è  raro  in  mezzo  al   cumulo  delle  mate- 
rie vulcaniche  d'  Ifchia  d' imbattersi  in    conchi- 
glie ,    nella  maggior  parte  calcinate    ed    alterate 
dal  fuoco,  fparfe  qua    e  là  fenz' alcun  ordine. 
Quelle  poche  però  che  vi  fono    si  trovano  con- 
fervate    nel    tufo ,  o    frammette    ne'  ftrati    della 
terza  clafTe  .    Le    lave  in  alcuni  luoghi  foltanto 
profsimi    al  lido  dei  mare    si  trovano  forate   da 
antichi  fepolchri  di  Foladi,  per  quanto  ò  potu- 
to 
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to  io  giudicare,  tuttocché  non  mi  fofTe  riufeito 
di  trovarvi  dentro  alcun  frammento  della  con- 
chiglia .  Si  vede  chiaro  però  che  quelle  Foladi 
non  an  dovuto  quivi  deporsi  che  portate  fpon- 
taneamente  dal  propio  iftinto  dopo  lungo 
tempo  che  la  lava  si  era  già  {labilità  ;  al  con- 
trario delle  prime  conchiglie,  le  quali  alla  rin- 
fufa  col  redo  delle  materie  vulcaniche  si  an  da 
credere  sbaragliate  dal  fondo  del  mare  nell'atta 
dell'  incendio  . 

Non  vi  è  dubbio ,  che  fra*  materiali  de'  vul- 
cani d' Ifchia ,  come  di  ogni  altro  luogo  5  non 
picciola  figura  facciano  le  foftanze  metalliche  . 
Tuttavolta  vorrei  che  ciò  s'  intendeffe  fempre 
con  molta  riferba  e  eoa  particolare  interpetra- 
zione.  Quando  si  dice  che  in  un  Vulcano  tur- 
to  ciò  che  vi  è  di  metallico  si  ritrova  bruciato 
e  vetrificato  o  guado  dal  fuoco  in  qualunque 
altra  maniera,  di  modo  che  niun  partito  fé  ne 
pofta  trarre  colle  Polite  operazioni  della  docima- 
ftica  in  vantaggio  delle  arti ,  io  troverei  quefk 
proposizione  vera  e  ragionevolifsima  .  Ma  quan- 
do per  T  oppofto  si  voleiTe  foftenere  diverfamen- 
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te  ,  si  dovrebbe  ciò  avere  per  un'  opinione  vuo- 
ta e  fenza  fondamento  ,    nella  quale  folo    trp- 
va  di  che  lusingarsi  il  volgo  femplice  ed    igno- 
rante. T  ricchi  filoni  di    foftanze    metalliche    là 
folamente  s'incontrano,    dove  la    Natura    colla 
maggior  placidezza    e  tranquillità  ?  in  mezzo  al- 
le più    lente    depohzioni  a    potuto    feguire    per 
ammaliarli  la  legge  fuprema  di  quella  tarda  cri, 
ftallizzazione ,  colla,  quale    par    che    sia    Tempre 
architettata  nelle  vifcere  della  terra  ogni  fua  ope- 
ra .  In  effetti  è  oflèrvazione  collante  ,    ricevuta 
dappiù  dotti    ed  accorti  Mineralogifti  ,    che    le 
miniere  metalliche  fieno  feppellite    fra  lo  fchifto 
(  che  forma    ordinariamente  il  bafamento    delle 
terre  calcaree  )  ed  i  monti  calcarei  foprappofti  , 
e  rare    volte    qualche    picciolo    ramo    fra  i  foli 
ammaramenti    calcarei  ;    vale  a  dire    fempre  in 
mezzo  alle  materie  primigenie  della  terra .  Quan- 
do in  quefti  luoghi  fi  combinano  le    circoftanze 
neceflàrie  ,  affinchè  i  minerali  combuftibili   con- 
cepirò    una    furiosifsima     fermentazione  ,     c 
la    Natura     venifTe    perciò    prefa     dalla    mania 
Vulcanica  3    allora  tutto  si  fconvolge    e  si  alte- 
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ra  (a).  I  metalli  perfetti   sì  colliquano    e  si  di- 
sperdono, fparpagliandosi  fra     l1  immenfa  mafia 
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(i)     Tatti  i  paefi  nel   di  cui  mafio    fotterraneo    vi 
fono  delle  miniere  metalliche    o    altri    materiali    capaci 
di    fomminiftrare  volumi    immenfi    di    aria     infiammabi- 
le   e    di  altri  fimili    potentiflìmi    agenti    della    natura, 
fono  foggetti    a    quefta    fpezie    di  fconvolgimenti    e  di 
alterazioni  .    Quefta  trifte  verità  lo  fta  attualmente  fpe- 
rimentando    la    Calabria  ulteriore  ,  diventata    già  vitti- 
ma del  più    violento    tremuoto  che    la  ftoria  avefTe  mai 
rammentata   in  quefte  noftre  Regioni .  Nel  giorno  delin- 
que  di  Febbrajo  del  corrente  anno  1783,  alle  ore  dicianno- 
ve circa  fi  senti  la  prima  feofla  violentiflìma,  da  cui  impro- 
vifamente    reftò    atterrata  porzione    di   quella  provincia , 
e  tatto  il  refto   fu  minacciato  della  totale  mina,  la  quale 
colle    commozioni    fuiTecutive    fi    è   andata    pienamente 
effettuando  .    Il  foco  principale  del  tremuoto  fembra   ef- 
fer  fiato  nella  bafe  occidentale  de*  monti    Jejo  ,    Sagra , 
e  Caulone     e  di  tutte  le  colline  adiacenti  fino    al  mare. 
Un'idea  più  diftinta  de'  luoghi ,  fotto    di    cui  principal- 
mente   è    formata  la  mina,  che  continua  tuttavia  a  dop- 
piare  ,    fi    acquifta  immaginando    una    ipezie    d'  irrego- 
lare trapezzo    formato  da'  lati    di    diverfa  lunghezza  ti- 
rati per  diritto,  uno  da  Rofarno  a  Jejo  ,  un  altro  da  Jejo 
al  Caulone ,  il  terzo  dal  Cadane  a  Medina  ,   ed  il  quar- 
to    da    Medina    a   Rofarno  .    In   effetti    tutte    le    abi- 
tazioni comprefe    nella  fuperficie  di  quefto  traprezzo  fui- 
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delle  materie  bruciate  ;  gì'  imperfetti  si  calcinano 
e  si  vetrificano  ,  non  reftando  altro   de*  medesi- 


mi 
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larono   improvifamente  alla  prima  fcofTa  ,    e  con 
do    fpeziale    quelle  che  erano  più   profiline  a  monti  fud- 
detti  ,    e    l'edema    faccia    del   terreno    vi    foftn    nota- 
bile  cambiamento.     Siccome  al  contralio  in  tutto  il  ri. 
manente    della    Calabria    vi    fu    forte    commozione    ma 
fenza     il    totale    abbattimento    degli    edificj   .     Ma    la 
fcofTa  della  notte  de'  cinque    Febbrajo  ,    per    cui    finì  di 
ruinar  Meffina  ,    e    quella    de'  ventitré   ,    e  le  altre    del 
primo     e    degli     otto    di    Marzo  ,     che     fono    fiate     1« 
più    violenti ,    an    dato    V  ultima    mano    alla    ruina  di 
tutto     ciò     che    reftava    della    Calabria  .    A    proporzio- 
ne   che     vi    andate    difettando    da  quefti    luoghi    trove- 
rete   1*  impeto    delle    feofle    diminuito  >    di    modo     che 
nel!'  eftrema    punta    meridionale     della    Sicilia  ,    e    qui 
in     Napoli     ed     in     tutto    il    refto    del    Regno    appe- 
na    fi     fono     avvertite   .     La    notte     de*    cinque      Feb- 
brajo   nella  bocca  occidentale  dello  ftretto  di  Melfina  il 
mare    s'  innalzò  improvifamente  e  produce  una  inonda- 
zione    nella    Torre  di  Faro  dalla  parte  della  Sicilia,  ed 
in  Scilla  dalla  parte  della  Calabria ,  per  cui  redo  alTorbi- 
ta  buona    parte    degl'  individui    di  quefta  popolazione, 
che    inconfideratamence ,     dopo    elTer  scappati    dalla  rui- 
na del  giorno  ,    vollero  andare  a  ricoverarfi  nella  mari- 
na .    Pochi  giorni  dopo  ,   una  limile  inondazione  avven- 
ne   nella  Bagnara  .    Quello    improvifo    e    momentaneo 
innalzamento    delle   acque    del    mare   par    che   dimoftri 
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mi  che  le  femplici  icorie    e    la    terra     incapace 
per  lo  più  di  alcuna  riduzione . 

Quello  appunto  è  il  calo  delle   foftanze    me- 
talliche d'Ifchia  lazialmente  del  ferro,  i  di  cui 
veftigi  s'incontrano  da  per  tutto  nella   maniera 
più  fensibile ,  giacché   le    altre    terre    metalliche 
Tem.II.  E      ♦  fo- 

cile nel  di  lui    fondo    fi    fian  formati    de'  ciepacci    da' 
quali  dovette   venir  fuori    un  soffio    impetuofilfimo ,    o 
fi»    un  prorompimento    di  fluido  aereo  eradico,    che  fu 
valevole  a  gonfiare  (trabocchevolmente    le  acque  nell'  a- 
prirli  a  traverso  delie  medefime  un  paflaggio .   Sembra  che 
ne  forti  tremuoti  vi  fia  il  più  delle  volte  un  sviluppo   di 
«  fatto  fluido,  per  cui  vengan  quelli  ordinariamente  ac- 
compagnati da  orribile  turbamento  nel   mare  e  nell'ari, 
secondo     la    diverfità   de'    luoghi    da'   quali    precisamen- 
re    scappa    fuori    quel    vento  .    La    condizione   di    una 
semplice    nota    non    soffre    che   io    mi  trattenga    su    di 
quello   particolare  ,  e  per,  lascio    volentieri    ad    altri  la 
cura  di    regimare    per   la  poirerità  memorie    cosi  funelre 
per  ri  genere   umano  .    Mi    rimane  solo    da    notare  che    - 
le    p.coole    notizie    (loriche    da    me    qui    Scolte    sono 
ricavate    principalmente    e    dedotte    dalle    rappresentanze 
più  autentiche  ,    che    di    quello  Jagrimevole   avvenimen- 
to fi  sono  fatte  alla  Corte  ,    in    seguito    delle  quali  ab- 
biamo   veduto    con  eflrema    noflra  confolazione    e  tene- 
rezza  l' augnilo  animo  de'  nollri  pietofiffimi    e    ciemen- 
tiffim.  Sovrani  prender  tanta  parte  ,    quanto    o-aan  sa 
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ranzt  infelici  di  Mesfina  e  delle  Calabrie . 


fono  così  fcarfe  e  danno  fegnì  cosi  equìvoci 
della  loro  esiftenza,  che  nello  (lato  prefente  del- 
le cofe  poco  o  niim  conto  si  dee  di  quelle  te- 
nere .  Gli  afpetti  però  che  à  prefo  il  ferro  fo- 
no diversi  ,  come  diverfe  fono  ftate  le  circo- 
ftanze  in  mezzo  delle  quali  si  è  operata  ogni 
fua  mutazione  .  Vi  fono  deJ  casi  in  cui  non  è 
rimaiìo  altro  che  la  fola  ocra  più  o  meno  al- 
terata ,  alcun1  altra  volta  si  trova  ridotto  nello 
(lato  della  più  inoltrata  feorificazione,  molte  vol- 
te finalmente  (  come  si  olferva  neh1'  interna  malfa 
della  maggior  parte  delle  lave  )  si  ritrova  di  aver 
ricuperato  in  parte  il  fuo  flogifto  nell' atto,  co- 
m'è da  credersi,  dell'incendio  medesimo  per  cui 
il  color  dominante  nella  foftanza  dalle  lave  è  un 
bruno  più  o  meno  profondo,  e  (tritolandosi  in 
particelle  minutifsime  molte  di  quelle  si  attrag- 
gono  dalla  magnete  . 

Le  rifleffioni  mineralogiche  di  fopra  propo- 
ne 3  le  quali  fono  il  rifukato  non  di  vane  ed 
immaginarie  ipotefì ,  ma  di  ciò  che  la  Natura 
medefima  collantemente  dimoftra  agli  occhi  de' 
Scrutatori  delie  miniere ,    formano  gii  elementi , 
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dfrcflìmo,    della  evitica,    colla    quale    dobbiamo 
giudicare    di   ocello    che     tanto    fi    e    ventilato 
dagli  antichi    e    da'  moderni    oro  d' Ifchia  .  Di- 
ciamolo pur  un'altra  volta  :    ne*  paefi    intiera- 
mente vulcanici  fé  mai  oro    vi  folle  ,    quello  è 
in  quantità    così    picciola ,    ed    è    cosi  minuta- 
mente fbaragliato  fra  altri  materiali  intrattabili , 
che    riefee  imponibile   di  trarne    buon  partito  „ 
E%  tradizione  collante  ,   e  ci  viene  anche  aflìcu- 
rato  da  Giulio  Jafolino ,  che  vennero  altra  vol- 
ta   i    Veneziani  ,    condotti    forfè    dall'  antica  e 
comune    fama    dell'oro,    a    faggiare    il  terreno 
cT  Ifchia  colla  fpexanza  di  ricavarne  quel  prezio- 
fo  metallo  .  Ma  la  tradizione    medeiima  qui    Ci 
arreda,  niente  foggiugnendo    poi    della  riufeita 
di  que'  tentativi.  Per  la  qual  cofa  è  da  creder- 
li   che    di/Ingannati    i    Veneziani    dai    fatto    fé 
ne  tornarono  fubito    a  cafa    loro  colle  trombo 
nel  facco  ,    e  Ci  ebbero    a    persuadere    che    le 
vere  miniere  per  eflì  confiftevano    neli'  immen- 
fo  commercio  di  cui  in  que'  tempi  fi  trovava- 
no   padroni.    Ne    yak  l'addurre   l'autorità  di 
Strabone ,    il   quale    rammenta    lo    fcavamento 
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dell'oro    fatto    in    ifchia    dagli    Eritrei    e    da* 
Calcidefi    nelle    più  antiche  etadi ,  giacché  non 
vi  è  apparenza    che    il  medefimo    abbia  potuto 
effe  re    a'  tempi    fuoi    mineralogifta  ,    com'    era 
grande    ed    accurato    geografo,    per    giudicare 
fenfatamente  di  un  fatto  di  cui  non    era    tefti- 
monio    oculare,  e  che  fi  è   voluto  attribuire  a' 
foli  fortunati  Eritrei    antichi    abitatori    dell1 1  fo- 
la .  E'  molto  verifimile,  che  ertendofi  nei  prin- 
cipio adoperata  la  voce  di  oro  in  un  fenfo  me- 
taforico   per  efprimere    con    enfafi    II    comodo 
e  la  ricchezza,  che  fomminiftrava    quefto  paefe 
co1  prodotti    della  vegetazione    a'  greci    che    vi 
approdarono ,   fi  foffe  dopo   prefa  alla  lettera  ,  e 
fi  folle  perciò    creduto    che  realmente  quelli  ne 
averterò  dalla  terra  ricavato   dell'  oro  . 

Non  cosi  dobbiamo  dire  dell'  allume  che 
in  altri  tempi  abbondantemente  fi  eftraeva  dal 
terreno  dell'  lfola  j  quantunque  a  giorni  nofhi 
non  ve  ne  rimanga  alcun  veftiggio  ,  come  pof- 
fiamo  afficurare  dietro  le  più  minute  ed  efat- 
te perquifizioni  ordinate  unicamente  a  quefto 
fine .  Il  folo  luogo  9    in    cui    fi    raccoglieva    il 

ma- 


materiale  atto  per  l'effrazione  dell'allume  ,  era 
Catrico  limato  in    un1    altura    confi derabil idi  ma 
dell'  epopeo    che  fovrafh  al  Lacco  .    Quivi    fo- 
no prontiflìmi  i  veftigj  della  violenta    corrofio- 
ne  che  vi  à  operato  non  è  molto  tempo  l'aci- 
do vulcanico  ,  il  quale  prefentemente  è  manca- 
lo in  tutto  .  Serba  quello  luogo    una    ftrettiffiU 
ma  analogia    colle  colline    della    Solfatara    dove 
V  acido  fuddetto  tuttavia  domina ,  Le  materie  fo- 
no nel  mede/imo    modo  fpappolate    e    cambiate 
in  argilla  perfettiflìma  ;   falvo  che  di    quefta    ve 
n'à  della  bianca    e    dell'ocracea  in  cui    vi    fo- 
no moltiflìme  gradazioni  di  tinta    romagnola  3  e 
fra  quefte  argille  ve  ne  fono  fimilmente  di  quelle 
che  anno  un  tatto  dolciilimo  ,    ed    altre    più  o 
meno  rude  e  fcabrofo  .  Corali  differenze  fembra- 
no  tutte  provenute    dalla  diverfa    originaria    ag- 
gregazione de'  materiali  già  cambiati  in  argilla  f 
come  anche  dalla  diverfa  indole  di  effi  ,  e  dall' 
eflcr  flati  più  o  meno  penetrati  da  acido  di  va- 
ria forza    ed  attività.    In  quefto  luogo  fi    vede 
chiaro    che    non  follmente  la  materia    delie  la- 
ve può  effer  dall'  acido    penetrata ,  come  da    ai- 
fi     3  tri 
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tri  è  (lato  già  oflèrvaro  nella  Solfatara  (a)  ,  ma 
anche  le  pomici    che  fembrano  eflere  più  infen- 

sibi- 

(a)  Qucfta  importantiffima  ofTervationc  della' ridu- 
zione delle  Jave  in  terra  argillofa  fi  deve  all'  induftria 
del  mio  rtfpettabile  amico  e  collega  il  Signor  D.  Giu- 
feppe  Vairo  .  Il  medcftmo  è  (iato  il  primo  a  forptende- 
re  nella  Solfatara  la  Natura  fui  fatto  ,  ed  a  ftrapparle 
il  fegreto  dell'  arginamento  della  foftanza  delle  lave.  Egli 
olfervò  che  in  quel  luogo  reftava  fmentita  la  regola 
da  tutti  adottata  ,  che  le  materie  vetrefcibili  cioè  non 
poteifero  etfere  dagli  acidi  attaccate  ;  giacché  ivi  1'  aci- 
do ,  che  tuttavia  regge  ed  abbonda  ,  penetra  mirabil- 
mente nel  maflb  vetrificato  di  ogni  fpezie  di  lava  e  1* 
ammollifce  e  lo  riduce  in  argilla  .  Avviene  in  ciò 
cjuah  queir  iftefla  cofa  che  in  quefti  ultimi  tempi  è  (ta- 
ta da'  Chimici  olTervata  dell'  acido  fpatico  il  quale  cor- 
rode efficacemente  il  vetro.  Si  è  voluto  da  qualcheduno 
attribuire  1'  olfervazione  fuddetta  all'  Abate  Nollet  (  Me- 
moir.  de  V  Acad.  Koyale  des  Scien.  1750  )  fenza  badare 
che  il  vapore  del  folfo  che  tutto  intero  fi  fublima  ,  e 
di  cui  folo  appena  fa  motto  1*  iftelTo  Nollet  per  un  in- 
tendimento diffimile  dal  noftro  ,  è  cofa  molto  di- 
verfa  dall'  acido  fulfureo  che  fcappa  quando  il  folfo 
fi  feompone  per  attuale  combustione .  Il  folo  che  ne  ab- 
bia  fatto  menzione  nelle  forme  debite  e  con  giudizio 
è  (tato  il  Signor  Ferber  ,  famofo  Mineralogifta  fvede/e, 
a  cui  ragionevolmente  potrebbe  elfere  alcuno  tentato  dì 
Attribuirne  la  feoverta  .  Ma  poifo  finceramente  confuta- 
re 
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Ubili  alla  forza  dell*  acido  medefimo  ;  ed  è  veri- 

fimile  che  edèndo  la  (bruttura  e  l'interna  com- 
pofizione  delle  pomici  più  variata  >  da  quede  più 
fi  contribuifca  alla  diverfità  delle  argille  ,  nelle 
quali  finalmente  colla  potenza  degli  acidi  retta- 
no  trasformate  .  Tutti  quedi  fatti  3  che  più  mi- 
nutamente analizzati  potrebbero  addivenir  fecon- 
dinomi di  altri  ugualmente  importanti  >  fi  appa- 
lefano  in  tutta  redenzione  di  Catrìco  .  In  que- 
llo luogo  la  Natura  fembra  di  aver  principal- 
mente fidata  una  fcuola  luminofa  ,  in  cui  fi  può 
ricevere  la  più  chiara  ed  intereflante  irru- 
zione nella  ftoria  delle  argille  .  A  noi  baderà 
intanto  di  aver  dato  q  ueft'  indizj  ,  affinchè  non 
potendo  noi  medefimi  vadan  altri  a  profit- 
tarne . 

Ma  per   tornare  al  nodro  argomento  y  gioverà 

E    4  ri- 

ic  di  efler  dato  io  teftirnonio  della  forprefa  in  cui  per 
la  novità  della  cofa  li  trovò  il  Signor  Ferber  quando 
unitamente  col  noftro  Signor  Vairo  ci  portammo  nella 
folfatara  ;  e  fi  ebbe  a  diirare  dello  ftento  per  persuaderlo 
pienamente  della  rerità  dell'  oflervazione  ,  che  egli  poi 
ebbe  l'oneftà  di  pubblicare  nelle  Tue  lettere  full'  Iftoria 
naturale  d'  Italia  e  dì  tacere  tutto  il  redo . 
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riflettere  che  in  Catrlco  mede/imo  effendo  in  altri 
tempi  T  acido  abbondanciiìimo  ,  e  ritrovando  nell* 
argilla  già  preparata  una  bafe  atta  a  riceverlo  in 
gran  copia ,  ne  rifultava  un  mifto  alluminofo  da 
cui  mercè  opportuna  manipolazione  fi  preparavano 
ogni  anno  fino  a  mille  cinquecento  cantaja  dì 
allume  (a)  .  La  quale  manipolazione  ebbe  a  dura- 
re per  circa  tre  fecoli  ;  giacché  fecóndo  la  tetti- 
monianza  di  Pontano  (b)  fu  incominciato  da  un 
certo  Bartolomeo  Pernice  Genovefe  poco  dopò 
T  incendio  delle  Cremate  accaduto  nel  primo 
ingreflb  del  decimoquarto  fecolo  >  quando  colui 
fi  avvide  di  alcune  pietre  alluminofe  cadute 
probabilmente  da  Catrico  (  che  è  luogo  preci* 
pitofidimo  )  nella  riviera  fu  di  cui  domina  . 
Giulio  Jafolino  intanto  ,  il  quale  vifTe  nel  fine 
del  decimofefto  fecolo,  ne  parla  come  di  un 
fatto  tuttavia  eludente  a  giorni  fuoi ,  e  noi  non 
fappiamo  per  quant'  altro  tempo  dopo  abbia 
continuato  ,  non  effendovi  fu  di  ciò  fra  la  gen- 
te   del   paefe    altra    memoria    che    una  confufa 

tra- 

fa)     Jafol.  De'   rimed.  nat.  d'Ifchia  lib.  x.  eap.  j, 
(b)     Lib.  VI.  4t  UlU  Neafi. 


73 

tradizione .  Quello  che  e  certo  ancora  fi  è  9 
che  la  terra  e  le  pietre  alluminofe  da  Catrico 
fi  trafportavano  per  il  dorfo  della  montagna 
nella  piazza  delle  fera ,  la  quale  è  una  fpe- 
zie  di  atrio  ben  largo  attiffìmo  per  le  neceiTa- 
rie  manipolazioni  *  Quivi  fono  tuttavia  efi- 
(tenti  i  ruderi  delle  gran  vafche  di  fab- 
brica intonacata ,  con  fono  de'  formelli  ,  dove 
per  mezzo  della  lifeiviazione  fi  feparava  V  allu- 
me dalla  propia  matrice .  Tutto  ciò  che  ri- 
maneva nel  fondo  delle  vafche  infolubile  nell' 
acqua  dopo  1*  evirazione  dell'  allume  fi  gitta- 
va  come  un  capo  morto ,  ragion  per  cui  il 
terreno  della  piazza  delle  pera  ne  contiene  mol- 
tiflìmo  . 

Quefto  è  quel  medefimo  che  preferitamente 
fi  va  ivi  a  raccorre  3  conofeiuto  daJ  noftri  mu- 
ratori col  nome  di  terra  d?  Ifchia  ,  di  cui  op- 
portunamente fé  ne  fervono  aflìeme  colla  calce  per 
chiudere  efattamente  le  fenditure  del  pavimentò 
delle  cafe  >  o  per  fare  fabbriche  fodiflìme  ,  ef- 
fendo  la  di  lei  prefa  e  1*  induramento  che  indi 
acquifta  molto  più  forte  della  puzzolana  .  El- 
fo- 
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fogna  però  avvertire    che    la  terra  d'  Ifchia  ,  di 
cui  fi  fervono  in  Napoli    ed    in   altri    luoghi  , 
non  è  che    porzione    del     capo    morto    depollo 
dall'acqua  madre  dell'  allume  .     Tutto  ciò  che 
era  femplice  terra  argillofa  sfarinata    fi    è    con- 
fufa  col  rimanente  dei    terreno    e    fi  è  perduta  . 
La  terra  d' Ifchia,  che  fi  raccoglie,  fono  le    po- 
mici argillofe  che  fi  trafportavano  da  Catrico   le 
quali  an  ritenuta  la  di  loto  originaria   leggerez- 
za   ed    aggregazione  ;  di    modo    che    bafta    dar 
un'  occhiata  ai  pezzi  di  quella  terra ,  affinchè  fi 
riconofceifero  fubito  per  pomici  degenerate    dal 
loro  antico  (lato  per  T  azione  di  un  acido    for- 
tiflìmo    che    ne  à  penetrato  V  intima    teilìtura  , 
imbiancandole  ,  come  fi  vede  ,    e  riducendo    in 
una  fpecie    di  colcotar  la  terra  ferruginofa  don- 
de viene  la  tinta  leggieriffima  di  rollò . 

La  terra  d' ifchia  dunque  fembra  partecipare 
della  natura  della  puzzolana  confiderandofi  il 
fuo  originai  materiale  (a)  ,  e  dell'argilla  avendo- 
fi  riguardo  alla  mutazione    fofferta    dall'  attività 

del- 

(a)     E*  noto  a  rutti    che     la  puzzolana    non  'e  al- 
tro che  un  ammaramento  di    pomici  (tritolate; 
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dell'  acido  *,  dalle  quali  cose  fi  può  ricavar  mol- 
to bene  la  ragione  della  fuperiorità  del  fuo  cal_ 
cinaccio  .  E'  probabile  però  che  queiV  utile  ma- 
teriale ,  eflèndo  mancata  la  fabbrica  dell'  allume, 
a  capo  di  qualche  altro  tempo  finirà  in  tutto  e 
noi  ne  refteremo  privi  .  Già  s3  incomincia  da  ora 
a  durar  maggior  (lento  e  fatica  per  rintracciar- 
ne i  rottami  in  mezzo  al  terreno  più  volte  a  tal 
fine  rivoltato  della  piazza  delle  pera  . 

La  gran  quantità    di   allume    che    altre    volte 
fi  generava  in  ifchia  forfè  avrà   potuto    indurre 
il  Jafolino  ,  ed  altri  fcrittori  fuoi    contempora- 
nei,  e  tutti   coloro  che  dopo    col    medefimo    fi 
fono   regolati  ,  di  fpargerne'  una  buona  dofe  per 
le  acque  medicinali    che    fgorgano  in  quel  luo- 
go .  Quella  era  la  maniera  di  ravvifare  in  que* 
tempi  corali  oggetti.  Sulla  fede    di    Strabene   fi 
credea    che    foffe  neh0  ifola  nafcofla  gran  copia 
di  oro ,  dunque  molt*  oro  ancora  nelle  acque   , 
per  dare  forfè  alle  medefìme  un  maggior  grado 
di  preziofità   e    di    valore  :  come  fé  le  ricchezze 
noftre    immaginarie     e    di     convenzione    folTero 
quell'  iftelfe    che    abbifognano    alla  Natura    per 

com- 


comparire  magnifica  ed  ammirabile  in  tutte  le  Tue 
opere .  Ma  per  quello  che  riguarda  l' allume  pof- 
fiamo  afficurare ,  che  mai  à  potuto  far  parte 
nella  mineralizzazione  di  quelle  acque  ;  imper- 
ciocché non  edendovi  fiata  ,  per  quanto  1'  of- 
fervazione  dimeftra ,  altra  fucina  di  allume  per 
tutta  T  Ifola  fuorché  quella  di  Citrico ,  da  que- 
fto  luogo  (  che  é  il  più  arido  né  fomminiftra 
alcuna  forgente  attorno  )  non  potea  certamente 
comunicarfi  a  tutti  gli  altri  fici  dall'  interno 
de'  quali  vengono  effettivamente  i  rigagnoli  ài 
acqua  .  Molto  più  poi  dee  valere  nei  tempo 
prefème  quella  ragione ,  per  lafciar  ogni  altra 
più  immediata  ed  eflenziale  che  fi  deduce  dal- 
l' analiil .  Noi  intanto  non  abbiam  voluto  tra- 
fcurare  quefF  occafìone  per  declamare  alcun  po- 
co fulla  flranezza  colla  quale  dal  nofìro  volgo 
fi  penfa  intorno  la  mineralizzazione  delle  acque 
d' Ifchia  ,  ingegnandoci  in  tal  modo  dì  diflrug- 
gere,  fé  è  potàbile,  la  logica  barbara  che  in 
quella  fpezie  di  argomenti  regna  tuttavia  nel  no- 
fìro popolo. 

Quantunque  fofTe  vero    che   nel   folo  Catrìctt 

Siali 
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fìan  oggidì  di  chiara  tifami  i  vefligj  di  quella  no- 
tabile alterazione ,  che  un  acido  potentifsimo  in- 
duce filile  materie  vulcaniche  cambiandole  in  ar- 
gilla ,  non  è  però  che  Tiitena  fcena  non  fi 
abbia  potuto  efeguire  in  tempi  molto  più  rimo- 
ti in  altri  luoghi  dell'  Ifola .  Per  V  antico  lavo-, 
ro  dell'acido  fulfureo  forfè  tutti  i  ruderi  de1 
crateri  più  fuperiori  dell'  epopeo  ci  fi  prefinta- 
no  acrli  occhi  sbiancati  e  di  afpetto  argillofo  . 
li  medefimo  ci  vien  anche  dimoiato  dalle  ar- 
gille che  s'incontrano  per  tutto  quafi  il  leni- 
mento dell'  Ifola  ,  e  fra  quelle  ve  ne  potrebbe 
cflere  alcuna  non  indegna  affatto  della  noftra  at- 
tenzione .  Nel  ferimento  terreftre  dell'  acqua  di 
Citàra  comparifee  un'  argilla  bianchiffima  e  pie- 
na di  particelle  lucide  che  fembrano  quarzo  Ce  y 
fimile  perciò  al  famofo  Kaolin  col  quale  i  Ci- 
nefi  fabbricano  la  di  loro  bella  porcellana,  nel- 
le fue  qualità  intrinfeche  ed  effenziali  fin  ora 
dagli  Europei  non  imitata  ..  Quefta  ©nervazione 
ci  porta  a  credere  che  di  quella  particolare 
argilla  ne  foffe  fparfa  nel  terreno  attorno  qual- 
che porzione .  Io  tentai  col  far  fcavare  de'  foffi 

di 
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di  mettermi  in  iftato  di    conofeer    didimamente 
1*  interno  di  quel  terreno  per  vedere  fé  con  op- 
portune manipolazioni  fi  avefle    potuto    ricavare 
qualche  cofa  di  fimile  al  fedimento  argillofo  del- 
l' acqua  di  Citàra  .  Ma  l5  incominciato  travaglio 
appena  potè  continuare  fino  alla  profondità  del- 
la terra  fertile .   Gli  uomini    che    vi    erano    de- 
tonati    non    potettero    reggere    alla     prodigiofa 
eftuazione  del  terreno  più  interno  .  Qualche  al- 
tra diligenza  fi  avrebbe  potuto    fare    fralle    fen- 
diture degli  ammaramenti  di -lava  podi  per  que' 
contorni  ,     dalle    quali    fenditure    è     verisimile 
che  avefTe  principio  il  corfo    dell'acqua  ,    fé  il 
dirupamento  del  luogo   da    una    parte    e  le  oc- 
cupazioni più  elTenziali  della  mia  profefsione  dàU 
T  altra  non  me  ne  averterò   diftolto  . 

Oltre  dell'  argilla  ,  copiofifsima  fimilmente  è 
la  creta  che  fi  ricava  da  varj  luoghi  dell'  Ifola 
d'ifehia,  la  quale  perciò  fin  da' tempi  più  an- 
tichi è  fiata  rinomata  per  la  fabbrica  di  ogni 
fpczie  di  vafi  di  terra  (a)   .    Oggidì    non    fola- 

men- 

(z)    Secondo  Plinio  lib.  ni  cap.  5  il  nome  di  Pi- 
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mente  un  tal  fabbrica  è  in  vigore  nella  marina 

di  Cafamicciòla  ,  ma  della  creta  non  lavorata  ic 
ne  trafporta  anche  una  gran  quantità  in  Napo- 
li dove  vien  desinata  all'  ideilo  fine  .  Senza 
molto  divagarmi  in  riflefsioni  che  potrebbe  fug- 
gerire  la  confiderazione  di  qucfto  materiale,  folo 
mi  contenterò  di  avvertire  che  elTendovi  abbon- 
dante miniera  di  creta  in  mezzo  alla  congerie 
de'  Vulcani  d' Ifchia  ,  fi  abbia  quella  da  creder 
in  ogni  altro  cafo  prodotta  da  attività  vulcani- 
ca, e  la  di  lei  prefenza  in  qualunque  luogo  pò  (Ti 
addivenire  perciò  indizio  ficuriflìmo  di  qualche 
vulcano  eftinto  .  E'  facile  di  trovarvi  dentro  delle 

pie- 

thecufit  fa  accordato  a  Ifchia  per  i  gran  fiafehi  di  creta, 
a  cruifa  di  picciole  botti  ,  da'  Greci  chiamate  ^iSaf  , 
che  ivi  fi  fabbricavano  .  L'  adoperarli  da'  Scrittori  Jatini 
la  parola  Vithecuf*  nel  plurale  a  fatto  credere  a  qual- 
che Forafliere  ,  che  à  avuto  la  compiacenza  di  arric- 
chire le  noftre  cofe  colle  Tue  olfervazioni  ,  che  le  Tite- 
cufe  follerò  le  ifole  d*  Ifchia,  di  Procita  ,  e  di  Nifita  , 
non  dandoli  forfè  V  animo  di  comprendere  che  alla 
fola  Ifchia  avelie  potuto  appartenere  un  nome  nel  fenfo 
di  più  t  tuttocché  egli  medelìmo  fi  folte  fervito  di  quei 
palio  di  Plinio  :  Procbyta  pars  a  Vithecufis  avulf*  »  il 
eguale  I'  avrebbe  dovuto  pervadere  del  contrario  . 


piccìole  pomici  o  qualche  altra  materia  ugual- 
mente prodotta  dal  fuoco  :  il  che  fembra  dimo- 
iare che  non  da  lava  ma  piuttofto  da  una 
Ipezie  di  tufo  vulcanico  abbia  la  fua  origibe. 
In  effetti  i  cunicoli  onde  la  creta  fi  eftrae  j^>- 
no  formati  in  Ifchia  in  mezzo  agli  ammaffàv 
menti  della  folita  cenere  ,  mai  fra  le  lave . 

La    fola  cofa     che    contrafta    un    poco    con 
quella    idea    è  fenza  dubbio  l'indole  fua  calca- 
rea; la  quale  d'altra  parte  fé  fi  confideri    bene 
fi  troverà  non  efTer  il  più  effenziale    della  creta 
medefima  .   Dall'aria  in  poi,  io  ritrovo  in  quel- 
la  una  maggior  analogia  co' prodotti  del  fuoco, 
che    dell'  acqua    a    cui    dee    la    propia    origine 
ogni  altra  pietra    calcarea..    Non  potrebbe    darfi 
che  l'acido  vulcanico,    impiegato    dalla    natura 
per  la  riduzione  di  alcuni  materiali    in  argilla, 
abbia  la  fua  gran    parte  ancora    nella  riduzione 
di  qualche  altro  particolare  prodotto    in    creta  ; 
di  modo  che  per  combinazione  di  Angolari  cir- 
coftanze,  nell'atto  medefimo    che    l'acido  pro- 
duce   da    una    parte    lo  feompaginamento ,    re- 
fti     dall'  altra  ^  cambiato    in     aria     mofeticofa 


la 
cfiC 
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(4)  ,  e  n*(Tato  in  quel  materiale  ,  per  farli  prendere  1 
apparenza  di  foftanza  calcarea  ?  Se  quefti  fofpec- 
ci  poteforo  mai  aver  luògo  ,  la  creta  fi  dovreb- 
be avere  per  una  terra  particolare  di  origine 
vulcanica ,  folo  calcarea  in  quella  parte  che 
riguarda  l'aria  rnofecicofa  di  cui  fi  trova  prov- 
veduta . 

In    mezzo    alle    materie   eruttate    da'  Vulcani 
d'Ifchia    è    inutile    di  andar    cercando  il  folfo , 
T  ammoniaco ,  e  qualche  altro  efìmero  prodotto 
di    attuale    incendio  ,    di    facile    diifipazione    o 
disfacimento  .    Le     fole  fofta.nze  filine  fiffe    res- 
gono    tuttavia  ;    fpezialmente    V  alcali    minerale 
che  in  alcuni  luoghi   giugne  anche  a  fiorire  co- 
pìofamente  nell'edema  fuperfìcie    del    terreno  . 
Vi  fono  umilmente    di  altri  fali    che  da  fotter- 
ra  fi  cacciano  fuori  per  mezzo  delle  acque  nel- 
le quali  fi  difciolgono  >  e  di  cui  perciò  tornerà 
più  conto  ,  per  non  ripetere  inutilmente  le  me- 
defime  cofe  ,  parlarne  più  innanzi  nella  menzio- 
Tom.II.  F  ne 

(a)  L'acido  vetriolico  è  capace  di  convertire  in 
aria  mofeticofa ,  co  me  anche  ogni  altro  acido  .  V.  Laa- 
driani  Opufc.  fifuo  chim.  pag,  61, 


; 
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ne  che  faremo  delle  acque  minerali,  e  molto 
più  alia  lunga  e  con  maggior  diainzione  nel- 
la fìoria  dell'  analiii  di  quelle  .  La  (angolarità 
di  una  porzione  dell'alcali  fopram mentovato  ci 
fa  difcoftare  per  un  momento  dalla  legge  che 
ci  abbiamo  importa  ,  per  ragionarne  anticipata- 
mente in  quello  luogo  ,  come  di  un  fitto  for- 
fè de1  più  fpeciofi  che  fi  trovan  regiftrati  nel- 
la ftoria  naturale  d' lfchia  ,  e  di  cui  perciò  far. 
ne  replicata  rammemorala  non  dovrà  per  av- 
ventura  riufeir  riftucchevole  a  noftri  lettori , 

Si  è  incominciato  da  qualche  tempo  a  cono- 
feere  nella  Chimica  un  alcali  ,  capace  di  comu- 
nicare alle  fbftanze  metalliche  nell'atto  della  lo- 
ro precipitazione  un  colore  azurro  più    o    me- 
no  carico  .   Nel  principio    di    quefto    fecolo    fi 
conobbe  molto   più  ,  quando    per    un  accidente 
da  un   fabbro    di  colori  in  Berlino    eflendofi    in 
una  fua  manipolazione  adoperato ,  tu  luogo  del- 
l'alcali  fino   femplice    di  cui  era  folito  avvalerli, 
quello  che*avea  fervito  alla  rettificazione  dell'e- 
lio animale  di  Dippel,  vide  contro    ogni  afper- 
tatìva    prodotto    un  azurro    nella    precipitazione 

del* 


delia    bafe    del    vetriuolo    marziale;    onde  noi, 
come  a  tutti  è  noto  ,    ebbe  origine    la  fcopcrta 
deli'azurro  di  Prudìa  conofciuto  anche  da' pittori 
col  nome  di  Berlino  .   Dopo  le  belle   oflèrvazio- 
ni  del  Signor    Macquer    regiftrate    in    una  me- 
moria ,  che  egli  preferito  all'  Accademia    di  Pa- 
rigi (a)  ,  falla  teorìa  di  quefto  prodotto  chimi- 
co ,  fi  è  porro  in  chiaro  nella  maniera   più   di- 
moflrativa    che    la  produzione    del    colore  {ad- 
detto fa  tutta  opera    dell'  alcali    fìogiiticato  ,  di 
quell'alcali  cioè    che    per  mezzo    della   calcina- 
zione colle  foftanze  animali  caricandoti    di    ma- 
teria   flogiftica  ,    e    comunicandola     a'     metalli 
(  fciolti  in  qualunque  modo  )    neli'  atto    che  li 
precipita,     li  copre  fimiimente    di  quei  colore. 
Senza    che    io    più    mi   trattenga   in   riferir  cofe 
pur  troppo  oggidì  conofciute  e  ventilate,    vor- 
rò folo  tener  ricordaci    i    miei    lettori    che  V  al- 
cali ,    di    cui    ora    fi    è  fatta  menzione ,  non  è 
che  il  prodotto    dell'  arte    né  fé  n'è  conofciuta 
mai  altra  fpezie  .    Ma    la  Natura    nel  fuo  gran 

F    i  lu- 

ta)    i7ji.     Vedi  anche    Difliottaire  de  Chym.    art. 
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lavorarono  dy  Ifchia  forfè    fin  da  tempo  imme- 
morabile   prepara    T  alcali  flogifticato  ,    il  quale 
è  rimafto  incognito  fino    a  quelli    ultimi  anni  , 
quando    l'analifi    delle    acque    minerali    di  quei 
luogo  mi  fomiir'niftrò    opportuna    occafione    di 
fcuoprirlo    e    pubblicarlo    colla    prima    edizione 
di  quefto  trattato  .  In  effetti    Y  alcali    che    do- 
mina   nelle    acque    d' Ifchia,    fpezialmente  nella 
forgente  dell1  Olmitello  ,  è  alcali  flogifticato ,  ca- 
rico cioè 'della  materia  colorante    dell'  azurro   di 
Pruffia  .    Nel    medesimo    fi    trovano  combinate 
tutte    quelle    propietà    che    i    Chimici,    fpezial- 
mente il  foprallodato   Signor  Macquer  ,    an    ri- 
conofciuto    nel    loro  alcali  artificialmente    flogi- 
fticato .    La    principale    operaz  ione ,    colla  quale 
fubito    fi    fcuopre    e  fi  ma-nifeik ,    è    il    faggio 
della  foluzionc  di  argento    che    fi  adopera  goc- 
ciolando fi  nell1  acqua  fuddetta  .  Dietro  Y  intorbi- 
damento ,  che  fi  produce   immediatamente    nell* 
atto  di  quefta  mefcolanza  ,  fi  precipitano  a  po- 
co a  poco  le  particelle   dell'  argento  ,    le    quali 
raccolte    indi    e    diseccate     formano    una    pol- 
vere di  un    color    ceruleo   elegantiflìmo    atto  a 

fer- 


fervir  bene  agii  ufi  della  pittura  .  Neil'  antica 
acqua  dell'  Olmitello  che  fi  è  perduta  ,  come 
a  fuo  luogo  diremo  ,  compariva  1' anzidetto  co- 
lore pienifTìrno  appena  che  la  foluzione  di  ar- 
gento fi  confondea  coli'  acqua  .  Oggigiorno  la 
medefima  cofa  fuccede  >  ma  un  poco  più  debol- 
mente ,  Tempre  però  in  una  maniera  più  fen fi- 
bile  che  nelle  altre  acque  d'  Ilenia  ,  dove  non 
mancano  quafi  mai  di  Comparire  coli'  ideilo  fag- 
gio i  veftigj  di  quel  colore,  più  o  meno  di- 
chiarati .  La  qual  differenza  non  dee  certamente 
provenir  da  altro  che  dal  vario  temperamen- 
to della  mineralizzazione  ,  eflèndo  quella  nell' 
acqua  dell'  Olmitello  tutta  alcalina;  laddove 
nelle  altre  dall'  alcali  non  fé  ne  cofticuifee  ordi- 
nariamente che  una  fola  parte  .  Io  lafcio  giu- 
dicare volentieri  alla  gente,  che  fi  trova  prov- 
veduta de'  lumi  neceffarj  ,  della  natura  di  queft' 
alcali  da  cui  vien  operata  la  deferi  tta  precipi- 
tazione. Ma  intanto  non  vorrò  traforare  dì 
apportar  ora  colla  maggior  brevità  che  mi  è 
poffibile  que' fatti  e  quelle  oflervazioni  ,  da 
cui    è  compofta    quella    che   io    fenza  menoma 

F    i  dif- 
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difficoltà    àrdifco    chiamare    compita    dimoftra- 
zione  del  mio  intendimento. 

Prima    di    tutto    non    farà    inutile    ofTervare 
che  il  color  ceruleo ,    dì    cui    fi    carica   la  bafe 
de'  fali  metallici  precipitata  de  un  alcali  ,  dimo- 
ftra  chiaramente  un  principio    flogiftico    capace 
folo  di  produrre  quel  colore  .  Eflendofi  in    ol- 
tre confiderato  attentamente  1'  argento  precipita- 
to nell'acqua    dell'  Olmitello ,    oltre    al  colore 
di  cui  compariva  carico  ,    fi    vedea  chiaramente 
reflituito    alle    Tue    particelle     il    lucido    e     per 
confeguenza  la  forma  metallica  ;   laddove  è  fat- 
to conofciutidìmo  nella  chimica,    che  i  metalli 
precipitati  dal  femplice    alcali   anno    una  forma 
tcrreftre,  non  ricuperando  in  tal  cafo  niente  del 
flogifto    che    perdono  colla  foluzione.   A   quell' 
argento  dunque  $  mentre  fi  precipita  ,  dee  fom- 
miniftrarfi  del  flogifto ,  il  quale   non    alT  acqua 
può  certamente  appartenere  >    ma  all'  alcali    che 
in  quella  è  contenuto  e  da  cui  fi  opera  la  pre- 
cipitazione .  Tanto  e  ciò  vero  ,    che    avendo  io 
ricavato  dall'acqua  dell' Olmitello  mercè  1'  eva- 
porazione il  fale  fuddetto  ,  ed  avendolo    fcioko 

nell' 
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nell'acqua  femplice,  in  quefta  non  mancava  di 
riufcire  nel  modo  medefimo  lo  fperimento  dell' 
T  argento  .  Ma  quando  colle  reiterate  più  volte 
alternative  di  fcioglimento  e  diffeccamento  fi 
giucme  a  fpogliare  totalmente  l' alcali  dell'  olmi- 
tello  del  Tuo  flogifto  ,  perde  il  medefimo  la 
facoltà  di  precipitare  l'argento  di  quel  colore 
e  fotto  la  forma  metallica  (i)  . 

Non  farà  fuperfluo  dì  avvertire  ancora  ,  che  1* 
alcali  di  cui  parliamo  riceve  dai  fuo  fìogifto  una 
fpezie  di  faturazione  ,  per  cui  fi  avvicina  molto 
allo  fiato  di  neutralizzazione  ,  onde  riefee  più  dolce 
e  molto  meno  deliquefcente  del  femplice  alcali 
minerale  è  Se  non  che  T  accennata  faturazione  non 
è  perfetta  >  recandovi  molro  della  foftanza  alcali- 
na non  provveduta  di  tutta  quella  materia  flo- 
giftica  di  cui  potrebbe  efler  capace  ;  anzi  fem- 
bra  che  lo  ila  meno  ancora  dell'  alcali  che 
fi  flogiftica  artificialmente.  In  efferti  avendo  vo- 
luto tentare  nell'aqua  dell'  Olmitello  la  precipi- 
tazione della  bafe  metallica  del  vetriaolo  mar- 
ziale fciolto  neir  acqua  femplice  ,  la  materia  pre- 
cipitata comparve    quali  tutta  ocracea    e    gialla- 

F    4  flra 

(*)     Vedi  1' analifi  dell'acqua  dell' Olmitello . 
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ftra .  Dal  che  Ci  fcorge  con  evidenza  che  fé  nel- 
P  alcali  dell1  Olmitello  vi  è  flogifto  badante    per 
caricarne  quelle  pochiflìme  particelle    di  argento 
che  fi  trovan  fparpagliate    nella    foluzione    oltre 
modo    allungata    con    acqua/  puriflìma    di    cui 
fon  iolito  fempre  fervirmi  nel  faggio  delle  acque 
minerali  3  è  infufficiente  per    la    fua    fcarfezza  a 
produrre  1*  iflefTo  fenomeno  nelle  particelle  della 
bafe  metallica  del   vetriuolo ,   di    cui    dee    oltre 
modo  abbondare  una  foluzione  del    medefimo  , 
condotta  fino  al  grado  della  più    perfetta    fatu- 
razione  .  Lo  fteflò  accade  anche  coli'  alcali  fio- 
gifticato  artificialmente  9  per  cui  nella  preparazio- 
ne   dell'  azzurro    bi fogna    ufare    alcune    diligen- 
ze   per    diftruggcre    il    giallaftro  dell'ocra  mar- 
ziale ,  che  non  manca  di  eflèr  più  o  meno  kn~ 
fibile  fecondo    il    grado  del    flogifticamento  che 
fi  è  contratto  dal  fale  alcalino  .  Di    modo    che 
crederei    che    adoperandoli    una    foluzione    Km- 
ghiffima  di  vetriuolo  ,  e  adoperando  fimultanea* 
mente  una  foluzione  di  allume ,  o  pure  neutra- 
lizzando con  qualche  acido  T  alcali  foverchio  non 
flogifticato,  o  mettendo  in  opera  qualche    altra 
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diligenza    che    la  confiderazione  di  quello  argo- 
mento potrebbe  fuggerire  al  Chimico  illuminato, 
fi  potefle  dall'  acqua  delPOlmicello  buon  partito 
ricavare    a  vantaggio   delle  arti,  deftinandola  al- 
la fabbrica  del  color  ceruleo  .  Intanto  per  toglie- 
re di  mezzo  ogni  motivo  di  meraviglia   che  po- 
trebbe recare  lo  fcuoprimento  dell'alcali  flogiiti- 
cato  d' Ilenia ,  non  farà  fuori    di    propofito    in 
fine  di  riflettere    che    anche  T  alcali  delle    cene- 
ri de*  vegetabili  ,  ficcome    oflèrva    il    non    abba- 
ftanza  lodato  Signor  M acquei*    (a)  ,  à  una    lecr- 
gierifsima   flogifticazione    che  lo  rende  per  con- 
feguenza  capace  di  produrre  il  medefimo    feno- 
meno dell'  azzurro  di  Pruffia  .  Tutte  le  volte  dun- 
que che  un  alcali  3  trovandoli  in   mezzo  a  com- 
buftione  ,  è  in  circoflanze  di  caricar/ì    di    flogi- 
fio,  fé  ne  carica  in  effetti  e    diventa  flogiftica- 
to  .  E  fenza    che  io  l' avverta  ,  già  ognuno  in- 
tende   che    quelle    fono  fiate  in    altri    tempi     e 
forfè  in  un  certo  modo  lo  fono  attualmente  an- 
cora le  circoftanze  d'  Ifchia  . 

Gli  oggetti  però    che    nella  ftoria  naturale  di 

que- 
(a)     Ibid, 
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quefto  luogo  meritano  per  parte  noftra  maggio- 
re attenzione  fono  fenza  dubbio  le  acque  mi- 
nerali .  Noi  abbiamo  di  fopra  otfervato  che  in 
tutto  quafi  il  bafamento  dell'  ifola  dura  tutta- 
via 1'  eftuazione  vulcanica .  Quindi  fuccede  che 
le  acque  reftano  in  quel  luogo  penetrate  da  ca- 
lore lensibiliflìmo  e  riefcono  tutte  termali  .  So- 
lo le  ne  vuol  eccettuare  qualche  forgente  che 
nafce  ne'  fiti  più  eminenti  deli*  epopeo  ,  1*  acqua 
di  baceto  ,  efempigrazia  ,  delle  fera  e  forfè 
qualche  altra  ,  la  quale  non  penetrando  troppo 
dentro  non  giugne  umilmente  nel  luogo  ftabi- 
lito  dalla  Natura  per  fucina  del  calore  e  della 
mineralizzazione  .  Per  1  '  ifteffa  ragione  avviene 
ancora  che  nelle  acque  ,  le  quali  vengon  fuo- 
ri da'  luoghi  più  baffi  ,  il  grado  del  calore  non  è 
applicato  ali'  ideilo  modo  .  Ve  ne  fono  di  quelle  il 
di  cui  calore  giugne  al  70. °  del  termometro 
di  Reaumur  ,  come  l'acqua  di  S.  Angelo,  del- 
la Colata  &c.  altre  fono  calde  fino  al  50.0  del- 
lo ftelfo  termometro  ,  come  V  acqua,  di  Gurgi- 
rello  di  [penna  polla/irò  drc.  ,  altre  finalmente 
in  cui  il  calore  è  anche  minore  ,    ed  in  alcuni 
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cafi  fi  riduce  a  femplicc  tiepidezza.  Tali  fono  le 
acque  dell' arenella  e  di  S.  Bari -a  e  quell'altra 
che  fi  deftina  per  la  formazione  di  una  fontana 
nella  marina  del  Lacco  (a) ,  le  quali  tutte  aven- 
do tenuiffima  mineralizzazione  ,  che  poco  o 
nulla  vale  ad  alterarne  il  fìipore ,  fomminiitrano 
materiale  ottimo  e  falubre  per  ordinaria  bevanda. 
Per  cento  poi  della  mineralizzazione  delle  ac- 
que 3  lafciando  ftare  tutto  ciò  che  riguarda  le 
terre  e  le  pieciole  modificazioni  delle  foftanze 
{aline ,  le  quali  d*  altra  parte  poiTono  moltiflìmo 
contribuire  in  render  perpetuamente  variata  la 
di  loro  efficacia  medicamentofa  ,  e  mettendoli 
attenzione  ai  foli  minerali  che  vi  dominano  }  fi 
pollono  tutte  ridurre  in  due  cìafil  principali  , 
Quelle  che  forgeno  nelle  vicinanze  del  mare  fo- 
no muriatiche .  Le  altre  che  nafeono  ne'  luoghi 
più  mediterranei  dell'  ifola  fono  alcaline .  In 
tutte  però  vi  è    fempre    qualche    mefcolamento 

di 
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di  fali  diverfi  ,  come  fi  vedrà  fieli'  anali/i  di  al- 
cune di  effe  che  di  proposto  fi  defcriverà  iti 
un  capitolo  a  parte  .  Nella  fola  acqua  dell'  Ol- 
mitello  mi  è  riufcito  di  trovare  il  principio  al* 
calino  fcevero  da  ogni  altro  fale  ;  la  quale  ac- 
qua perciò  è  una  delle  più  Angolari  per  la  fem- 
plicità  della  fua  mineralizzazione  . 

Il  maggior  numero  delle  forgenti  d' Ifchia , 
che  fono  certamente  moltiffime  ,  s5  incontra  dal- 
la parte  di  oriente  eftivo  ,  incominciando  dal- 
la Città  d' Ifchia  fino  all'eflrema  punta  del  Lac- 
co ,  e  fpezialmente  in  quel  luogo  del  tenimeh- 
to  di  Cafamicciola  >  in  cui  é  Gurgitcllo  con  una 
moltitudine  di  fcaturigini  minerali  attorno  che 
ammaliandoci  infìeme  formano  ivi  un  perpetuo 
torrente  .  Nel  rimanente  dell'  Ifola  al  contrario 
Vi  è  di  quelle  fomma  fcarfezza  ,  e  la  copia  del- 
l' acqua  in  ciafcuna  di  effe  non  è  che  piccioli!- 
sima  a  confronto  delle  altre  .  La  principal  cau- 
fa  dì  una  diilnbuzione  cotanto  difeguale  delle 
acque  medefime  in  Ifchia  fembra  e/Ière  la  difpo- 
sizione  del  fuo  terreno  .  Imperciocché  dalla  par- 
te di  Cafamicciola  di  altro    non    si    tratta    che 
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delle  faide  dell'  epopeo  compofte  principalmen- 
te da  lave ,  le  quali  ammalate  irregolarmente 
una  (opra  V  altra  an  lafciato  dC  fpazj  intei> 
medj  e  delle  fenditure  ,  per  cui  il  terreno  è  pie- 
no di  cunicoli  interni .  LJ  acqua  dunque  che 
cade  colla  pioggia  da  quefta  banda  trova  modo 
da  penetrar  dentro  e  di  reftar  quasi  tutta  afibr^ 
bua  ,  per  poter  indi  fommi  mitrar  e  badante  ma- 
teria a  copiosifsime  fontane  .  Tutto  T  oppofto 
dee  avvenire  dalla  parte  di  mezzo  giorno  ,  do-, 
ve  quantunque  V  eftrema  fuperficie  dei  fuolo  di-? 
moflri  in  grande  una  notabile  difuguaglianza  ,  1* 
interno  però  è  formato  da  densifsimi  amalTamen- 
ti  argillosi  e  tufacei  e  di  altra  simile  compo- 
sizione .  Per  la  qual  cofa  P  acqua  non  vi  può 
i;i  alcun  modo  penetrare  e  tutta  si  raccoglie  nel- 
la fuperficie  edema  ,  non  buona  ad  altro  che  a 
formare  nelP  atto  della  pioggia  torrenti  eftempo- 
ranei  ed  impetuosifsimi  che  fubito  si  vanno 
a  perdere  nel  mare  . 

Quefta    è  la  ragione  ancora    perchè    le    Stufe 
$ian  difpofle    e    distribuite  col    medesimo    ordi- 
ne .  Dappoiché  le  Stufe  d5  Ifchia  altro   non    fo- 
no 
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no    che    il  vapore  in  cui  l'acqua    raccolta    ne- 
gl'interni   ferbatoj  di  quel  terreno   si  rifolve  ,  e 
dopo  vìen  fuori    per    alcune    fenditure    natural- 
mente architettate    in  mezzo    agli    ammaramenti 
di  lava .    Dunque  in  tutti    que'  luoghi    in    cui 
le  forgenti  delle  acque  termali  fono  pili  frequen- 
ti ,  vi  dev'  eflTere  ancora  delle  ftufe  maggiore  ab- 
bondanza ;  di  modo  che  potrebbe    flabilirsi    per 
regola  generale  che  avendosi  una     di  quefte  co- 
te   polla    la    medesimi  in  ogni  cafo  fervi  re    per 
lo    rintracciamento    dell'altra.  Ma  simili    verità 
Tederanno  meglio  rifehiarate  nel  capitolo  feguen- 
te,  dove  considerandosi  da    noi    le  Stufe    fotto 
di  un  afpetto   molto  più  importante,  avremo  mo- 
tivo di  parlarne    alla    lunga    e    di    proporne    T 
analisi    e    quella  buona  regola    che    fé    ne    po- 
trà ricavare  per  gli  usi  della  Medicina. 

La  deferizione  che  fin  ora  si  è  fatta  de* 
materiali  d'ifehia,  della  di  loro  origine,  e  del- 
le  modificazioni  ricevute  ,  potrebbe  facilmente 
indurre  coloro  ,  che  non  abbian  visitati  queftt 
luoghi,  a  crederli  pieni  di  fquallore  e  di  tri* 
ftezza .  In  effetti  tutto  I-  afTortimento  dell'  Ifola 
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non  altrimenti  sì  è  generato  che  in  mezzo  al 
fuoco  agi'  incendj  a1  tremuoti  ed  ali*  orribile 
fconvolgimento  ,  che  le  forze  immenfe  dell'  or- 
gafmo  vulcanico  induce  ne' materiali  della  terra. 
Cagioni  così  violente  e  defolatrici  non  fem- 
brano  desinate  che  ad  imprimere  da  per  tutto 
i  fegni  terribili  e  luttuosi  del  di  loro  fu- 
rore , 

Tuttavolta  V  afpetto  dell'I  fola,  lungi  dal  con- 
fervare  oggidì  i  vefiigj  dejl'  antica  fquallidezza  a 
si  trova  veftito  da  tutto  ciò  che  di  più  fedu- 
cente  la  Natura  può  fpargere  fulla  fuperficie  del- 
la terra .  Quella  legge  fovrana  del  tempo  3  a 
cui  nulla  relitte  e  per  cui  finalmente  tutto  fi 
altera  e  li  muta  >  à  formato  di  quello  luogo 
il  paefe  più  ameno  e  deliziofo  che  immaginar 
ii  polla .  La  fola  oliatura  vulcanica  ,  che  vi  è 
rimafta ,  ferve  ora  a  rilevare  maggiormente  le 
bellezze  della  Natura ,  fomminiftrando  motivo 
opportuno  a  quella  perpetua  variazione  che  tan- 
to giova  in  quel  luogo  a  follevare  ed  a  ritto  < 
rare  l'animo  opprefTo  dalla  noja  e  dalle  cure. 
Quelle  che  una  volta  dovettero  efTere  lave    fca- 

bro- 
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brofe  e  iterili ,  e  mafie  abbronzite  ed  aride  di 
materie  bruciate  >  ora  fono  colline  ameniilìme 
piene  di  ridente  verdura .  Nel  tumultuofo  di 
lordine  dell'eruttazioni  vulcaniche  fembra  che  1 
Natura  altro  fine  non  fi  abbia  propofto  ,  che  di 
detonarlo  con  ammirabile  provvidenza  a  quella, 
vaga  difpofizione  che  domina  nel  terrreno  del- 
l' Ifola  .  Tutto  ciò  principalmente  fi  verifica  nel- 
le radici  dell' epapeo,  che  formino  il  tenimen- 
to  d1  Ifchia  di  Cafamicciola  del  Lacco  e  di 
Forino,  dove  picciole  colline  coverte  da  per 
tutto  di  viti  e  di  alberi  fruttiferi,  ergendofi  gra- 
datamente una  dietro  l'altra  ,  compongono  una 
nuova  fpezic  di  magnifico  anfiteatro  .  Il  mare 
che  bagna  la  maggior  parte  di  quefh  riviera  à 
più  predo  T  afpetto  di  un  lago ,  contenuto  nel 
lato  oppofto  dalla  fpiaggia  cumana  e  da  Pro- 
cita e  da  Mifeno  ,  ed  in  maggior  lontananza 
dalla  riviera  di  Portici  e  dal  Vefuvio  .  Le  qua- 
li cofe  pofte  cosi  infieme  ftabilifcono  un  ori- 
zonte  y  in  cui  gli  accidenti  più  pittorefehi  e  le 
originali  bellezze  della  Natura  vi  fono  fparfe  con 
profufione.  Con  moka  ragione  perciò  quefti  fiti 
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i  prefcrifcono  a  tutti  gli  altri  da  coloro  che  vi 
concorrono  per  dar  riftoro  alla  propia  fidate  ; 
efsendo  d'  altra  parte  quivi  medefimo  raccolti 
quali  rutti  i  rimedj  naturali  che  1'  IfoJa  fom. 
miniflra. 

La  parte  di  mezzo  giorno    al    contrario  por- 
ge   in    grande     (    confiderata    dalla     cima     del- 
l' epopeo  )  lo  fipettacolo  magnifico  de'  fuoi  am- 
maramenti prodigio»  in  altro  luogo  già  defcrit- 
i  >    i  quali  fcmbrano  piuttofto    atti  a    muovere 
l'ammirazione    e    lo    ftupore   ,    che  a  fcuoterc 
dolcemente  l'animo    dello    fpettatore    per    i„fi. 
nuarvi  fenza    violentarlo   il    fentimento    dflicato 
*U»  gioja  più  viva    e    del  piacere  .    I„    quc(io 
afpetto  i  tratteggiamenti  fono  più   forti  e  duri, 
e    nel    quadro    ammirabile    che    formano     non 
acquietano    della    morbidezza     che    ofTervati    da 
lungi  in  notabile  diftanza  .  Tutto  ciò  forma  una 
certa  difficoltà  di  fito  ,  la    quale  d'  altra   parte 
combinandoli     con    un  mare    immenfo    che    fi 
prefenu  »g!r  occhi  per  ftraccarli,  collo  feirocco 
che  fenza  alcun  riparo  vi    batte    foriofamente  , 
colla  lontananza  de' rimedj  naturali ,  e  forfè  con, 
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qualche  altra  circoflanza    ugualmente   incomoda 

alla  vira,  addiviene  la  ragione  più  naturale  della 
folitudine  e  della  poca  frequenza  di  quefti  luo- 
ghi .  Non  è  però  che  i  medefimi  non  fian  tut- 
ti ammirabilmente  veftiti  co'  prodotti  della  più 
ridente  vegetazione;  e  fé  alcune  volte  compari- 
le in  mezzo  a  tutto  il  refto  qualche  pezzo  che 
abbia  oftinatamente  ritenuto  T  originario  fuo  ab- 
bronzimene,  o  altro  qualunque  veftigio  di  al- 
terazione vulcanica,  ciò  fembra  deftinafo  a  for- 
mare un  certo  contrailo  di  perfpettiva  ,  il  qua- 
le in  luogo  di  nafcondere  ferve  a  maggiormen- 
te rilevare  le  bellezze  di  que' liti . 

V  indole  vulcanica  del  fuolo  d'  Ifchia  rende 
il  fuo  terreno  arido  e  mobile  più  che  in  qua- 
lunque altro  luogo  .  Tuttavoha  quella  circo- 
flanza lungi  dal  deteriorarne  la  condizione  ,  la 
rende  anzi  più  perfetta  ed  i  prodotti  della  ter- 
ra ne  acquiftano  una  maggior  fquifitezza  .  Im- 
perciocché l'acqua  diflìpandofi  con  facilità  da 
quella  fabbià  vulcanica  ,  ed  eflènio  quella  d' 
altra  parte  mobile  e  porofa  e  dotata  ,  diref- 
simo  ,    di  una  forza  aflòrbente  >  profitta    rnira- 

bil 
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bilmente    delle  influenze  dell'  aria    e    dell'  attivi- 
tà  del  fole  .   Tutto  ciò  fa  che  fé  la  copia  de'  fu- 
ghi desinati  alla  vegetazione    delie    piante    fcar- 
(eggia.  di  molto ,  ne  acquiftano  quelli  per    altra 
via    un    grado    di    digeftione     e    di    perfezione 
maggiore  .  In  effetti    le  viti    in    Ifchia  e  le    al- 
tre  piante  fruttifere  vengono  generalmente  piccio- 
le    e    non  molto  robufte  .  Tutto  il  di  loro  va- 
lore confìtte  in  elaborare    e    fommìniftrare  otti- 
ma materia  per  frutti  di  una  foavità    e    di  una 
dolcezza  eftrema  .  Il  mede/imo  va  detto    di    o- 
■gni  altra  fpezie  di  vegetabile;  di  modo  che  l5  erbe 
e  per    confeguenza    le    carni    il    latte    ed    omn 
cofa  che  può  fervire  agli  uomini  di  nutrimento 
tutto  vien  quivi    marcato    coir  impronta    della 
perfezione  .  Per  lo  contrario    quella    mede/ima 
difpofizione  di  terreni  fa  che  le  piante,  leda- 
li an  bifogno  di  molto  fucchio  e  di  terra  umi- 
da   e    di  molto  fondo ,    non    vi    pollano    gran 
cofa  allignare  .    Ne    vanno    eccettuati    fol tanto 
que'  luoghi ,  in  cui  per  le  particolari   circoftan- 
ze  del  fito  à  potuto  raccoglierti  nel  corfo  de'  fe~ 
coli  una  quantità  confiderabile  di  terra  fertile  .  Dì 
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tal  natura  fono  i  piani  e  le  larghe  vallate  che 
princlpa-mente  s' incontrano  in  tutto  quel  trat- 
to che  è  metto  fra  Campagnano  e  Teftaccio. 
Quivi  il  grano  ed  il  frumentone  e  le  altre 
biade  ed  i  legumi  riefeono  profperofi  >  e  gli 
alberi  di  ogni  fpezie  ,  fruttiferi  e  da  legno  ,  ac- 
quietano forma  gigantefea  ,  di  maniera  che  que- 
fta  porzione  dell'  Ifola  all'  afpetto  fuo  ferrjliffimo 
fembra  e(Tere  un  angolo  di  Terra  di  lavoro  .  Lo 
fteflo  va  detto  ancora  di  qualche  altro  luogo 
dove  T  appianamento  del  fuolo  à  potuto  net 
medefimo  modo  favorir  di  molto  gii  ammalia- 
menti  delia  terra  ferule  . 

Avendofi  avanti  gli  occhi  le  naturali  condi- 
zioni del  (ito  e  del  terreno  di  tutta  T  ifola  d* 
Ifchia,  facile  cofa  può  riufeire  ancora  il  deter- 
minare le  condizioni  dell*  aria  che  vi  fi  refpi- 
ra  .  In  un  paefe  tutto  coverto  di  piante  di  una 
vegetazione  pronta  ed  elaborata  ,  il  di  cui  ter- 
reno va  perpetuamente  ergendo  fi  ,  efpofto  alla 
più  libera  ventilazione  ,  circondato  in  ogni  par- 
te dal  mare  ,  di  necefiìtà  V  aria  vi  fi  dee  refpi- 
rare    purìfiima    elaftica    e    piena    di  azione  .  E* 
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inutile  dì  andar  ora  minutamente  rilevando  la 
particolare  efficacia  di  ciafcuna  di  quelle  condi- 
zioni in  render  l'atmosfera  dell' Ifola  così  falu- 
brc  e  doca:a  delle  migliori  qualità  ,  eflendo  que- 
fta  una  cofa  ben  conofciuta  da  tutti  coloro  che 
anche  da  lontano  abbian  fai  cita  co  i  limitari  del- 
la Fifica  luminofa  ,  per  cui  V  età  noftra  fi  è  re- 
fa  cotanto  fuperiore  alle  altre  patiate .  Ci  fi  per- 
metterà dunque  di  ricordar  folamente  in  que- 
fto  luogo,  che  Paria  mofeticofa  da  cui  è  per- 
petuamente avvelenata  l'atmosfera  che  refpìrìa- 
mo ,  per  un  tratto  di  fomma  provvidenza  fi 
alTorbifce  dalle  acque  e  dalle  piante  ,  dove  mi- 
rabilmente depone  le  fue  qualità  funeile  per 
tanti  verfi  ali'  economia  animale .  Le  pio.??ie  il 
mare  ed  i  vegetabili  fembrano  perciò  eflèr  <*]{ 
cfpedienti  ,  dalla  Natura  impiegati  continuamen- 
te a  fpogliare  i'  atmosfera  della  terra  dall'  aria 
mofeticora  ,  che  in  tante  occasioni  fi  genera  e 
fi  fviluppa.  Mentre  che  intanto  quefìe  occafio- 
ni  fono  rare  o  totalmente  mancano  nel!'  Ifola 
d' Ifchia  ,  vi  e  d'  altra  parte  un  concorfo  di 
tutte  quelle  cagioni    poc'  anzi    rammentate-  che 
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dalla  più  fana  olTerv  azione  vengono  dichiarate  at- 
tiffime  a  depurare  l'aria  ancorché  fìa  delle  più 
peftifere  e  micidiali . 

Ma  che  direni  noi  di  que'  iolfi  e  fali  e  mi-  , 
nèrali  di  cui  il  volgo  ignorante ,  che  tanto  11 
compiace  e  fi  appaga  di  tutto  ciò  che  non  in- 
tende ,  ne  vuol  in  ogni  conto  fparfa  una  buo- 
na dofe  nell'atmosfera  di  tutta  rifola  i  Sarà 
mai  vero  che  ogni  buono  o  cattivo  effetto 
che  ivi  fi  fperimenta ,  e  che  realmente  farà  alle 
volte  prodotto  da  qualche  fegreta  difpofizionc 
che  in  noi  medefimi  portiamo  ,  vada  fempre  at- 
tribuito a  queuV  aerea  mineralizzazione  ì  Bifogna 
cenfeffare  che  la  noftra  ignoranza  trova  comodif- 
sima  T  invocazione  di  quefti  fali  in  tutte  quelle 
occafioni  3  in  cui  vogliam  dire  una  cofa  la  quale 
tenga  luogo  di  ragione  .  Se  non  che  manca  quella 
che  tanto  è  neceflaria  per  ammetterli  un  fatto 
in  natura  ,  e  che  ricavandosi  dall'  analifi  e  dalla 
più  ficura  fperienza ,  dimoftrazione  il  appella  . 
A  tal  proposito  converrà  ricordarci  ancora  di 
ciò  che  abbiamo  più  fopra  ofièrvato ,  che  fra  i 
minerali  d' ifchia  cioè    né  folfo    né   ammoniaco 
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né  altra  volatile  foftanza  atta  ad  innalzarti  nell' 
atmosfera  fi  contiene  ,  eflèndo  quelli  flflì  ed 
incapaci  di  ogni  aggregazione  aerea  o  vaporo  - 
fa  .  Se  qualche  volta  dunque  fi  volerle  far  en- 
trare l'aria  a  parte  degli  accidenti  che  nella  fa- 
Iute  degli  uomini  pofTono  in  quel  Iuop-q  avve- 
nire 5  prendiamola  per  il  verfo  fuo ,  e  lafciamo 
i  folli  i  fali  ed  i  minerali  aerei  come  parole 
vuote  di  fenfo  ,  buone  lohanto  a  formare  il 
pefante  e  goffo  arnefe  della  medica  ciarlata- 
neria . 
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CAPITOLO         II. 

Delle  ftufe  d' Ifchia  . 

]T^  Ra    rutti    gli    oggetti    della    ftoria  naturale 
d'  Ifchia  quelli    che    devono  principalmen- 
te richiamare    la    no  (Ira  attenzione    fono    fenza 
dubbio    le  ftufe    e  le  acque  minerali .  I  vantag- 
gi ,  che  dall'  ufo  di  quelle    cofe    fi    poflono  ri- 
cavare nel  trattamento    di    moltiflìme    malattie  > 
devono  renderle  agli  occhi    del  Medico    Filolo- 
go oggetti  di  fonimi  attenzione  i    affinchè     podi 
il  medefimo  colla  felice  feorta    di    una    ragione 
luminofa    impiegare    utilmente  la  fua  opera    per 
il  follievo    e    conforto  dell'  umanità    berfagliata 
ed  opprefla  da'  malori  .  A  tal  fine  converrà  ora 
di  fiflare  i  noftri  fguardi  fopra    sì  fatti    oggetti, 
per  confiderai   non    alla  sfuggita  ',    come    fi  è 
operato  in  tutto  il  redo  ;    ma     con  minuta    e 
particolare    attenzione  .    Le  prime    cofe  intanto 
che    ci  metteremo    a    contemplare     faranno    le 
ftufe  ,    come  quelle    che    per  la  fernplicità    del 
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loro  materiale  non  an  bifogno    di    molto  artifi- 
zio per  eflèr  analizzate  e  conofciute. 

Il  fenfo    della    femplice    parola    ftufa    già    fa 
comprendere  ad  ognuno ,    che   non  fi  tratta  di 
altro    che    di    una    ftanza    occupata    da    vapore 
caldo .  In  varj  luoghi    d'  Ifchia    quefto     vapore 
viene  da  fotterra  incitato  dal  calore  interno  ,    e 
la  di  ver  fica  de' luoghi  medefimi  y  onde  fi  erutta, 
à  dato  origine  alla  moltitudine   delle  ftufe  ,  Noi 
faremo  la  deferizione  delle  principali   e  che   og- 
gidì fono    più  frequentate  ,    e    metteremo    indi 
fotto  di  un  punto  di  veduta    ciò    che   fi  dovrà 
I   credere  della  lor  natura ,    delle    loro  varietà  ,  e 
dell'  efficacia  medicamentofa    di  cui  fono  prov- 
vedute . 

Della  ftufa  di  S.  Lorenzo  . 

E*  limata  quefta  ftufa  nel  tenirriento  del  Lac- 
co fu  di  una  collinetta ,  il  di  cui  bafamento  e 
formato  da  frammenti  di  lava  .  Quando  vi  il 
giugne  per  la  via  più  breve ,  partendofi  dal  pia- 
no   del  Lacco  >   fi  trovano    a    man  dritta  due 
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camere,  nel  pavimento  delle  quali  fono  incava- 
ti alcuni  folli,  uno  nella  prima,  e  due  nella 
feconda  ,  profondi  circa  cinque  palmi  e  quafi 
ugualmente  larghi  e  lunghi  .  Nel  fondo  de* 
medefimi  ,  e  ne5  lati  ,  vi  fono  alcune  fenditure 
o  forami  che  penetrano  nel  maifo  della  lava  , 
da5  quali  cCce  un  vapore  caldo,  e  che  fi  tengo- 
no ordinariamente  turati.  In  tutta  l'altezza  de* 
fo(Ti  fudderti  da  paffo  in  paffo  fi  trovano  delle 
picciole  incavature  fatte  ad  arte  ,  e  definiate  a 
(ottenere,  a  quell'altezza  che  riefce  più  como- 
da ,  delle  tavolette  fu  di  cui  fedono  coloro 
che  voglion  prendere  la  ftufa  .  Quando  fi  vuol 
fare  una  tale  operazione  ,  fi  (turano  i  condotti 
dei  vapore,  ed  ignudo  l'ammalato  entra  nel 
foflb  ,  fedendofi  più  o  meno  alto  fecondo  il  tri- 
foglio d'  immergere  tutto  o  parte  del  corpo 
nel  vapore  ,  mentre  che  intanto  fi  cuopre 
co'  lanzuoli  V  apertura  del  foffo  ,  reftando  di 
fuori  il  folo  capo  .  Qualche  vòlta  fi  ufa  V  in- 
duflria  di  non  durare  di  botto  ed  in  una  fia- 
ta tutte  le  fenditure  onde  fi  emana  il  vapo- 
re,  ma  poco  a  poco,  affinchè  gradatamente  la 
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(tufa  prendere  forza,    e  fino  a  quel  fegno    che 
fi  vuole  . 

Appena  che  fi  mette  piede  nel?  ifteffb  piano 
in  cui  fono  fituate  le  due  camere  fuddette ,  a 
man  finiftra  fé  ne  trova  un'  altra  ifolata  ,  nella 
quale  fimilmente  vien  fuori  del  vapore  caldo 
da  follo  incavato  nel  fuolo.  Vi  è  folo  di  par- 
ticolare, che  quivi  il  follo  è  coperto  da  una 
volta  di  fabbrica  a  guifa  di  fornello  ,  dove  re- 
ftano  foltanto  aperti  quattro  forami  ,  con  altret- 
tanti tubi  di  creta  cotta  che  vi  fono  adattati  , 
per  dentro  de' quali  efee  il  vapore  in  quel  mo- 
do medefìmo  che  lo  vediamo  ufeire  dalla  vetta 
di  alcuni  cammini  .  Quefta  particolare  difpofi- 
zione  ad  altro  non  ferve,  che  a  determinare  V 
azione  della  fiuta  fu  quella  parte  in  cui  ve 
n'  à  precifo  bifogno  e  rifparmìare  il  rimanente 
del  corpo  . 

Le  ofìervazioni  onde  pò  diamo  ricavare  lume 
baftànte  per  la  determinazione  della  natura  di 
quello  vapore ,  e  che  da  me  più  volte  furori 
fatte  colla  maggiore  diligenza ,  fi  riducono  alle 
feguenti .  I.  I  luoghi  battuti  dal  vapore  ,  an- 
cor- 
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corchè  il  medefìmo  Zìa  riftfetto  e  più  efficace 
coms  fuccede  nella  fuperficie  interna  de'  tubi 
poc'anzi  deferitti,  non  fono  coperti  da  incro- 
ftamento  alcuno  faiino  o  di  altro  genere  ,  ma 
femplicemente  bagnati  ed  in  qualche  luogo  oc- 
cupaci da  mufehio .  II.  Entrandoli  dentro  la 
ftufa  ,  dal  calore  in  poi  non  fi  fperimcnta  al- 
tra particolare  fenfazione  di  odore  o  di  qua- 
lunque natura  che  folle  .  III.  La  refpirazione 
non  retta  in  alcun  modo  incomodata  ,  ma  pro- 
cede liberamente  e  con  regolarità;  e  lo  fteflo 
avviene  agli  animili  piccioli  di  qualunque  genere, 
topi ,  uccelli  ,  lacertole ,  ed  altri  fimili ,  i  quali 
immergi  da  me  apportatamene  nelle  fenditure 
del  fuolo  dove  il  vapore  è  più  forte  ,  conti- 
nuavano   ad  eflèx    fempre  vcg.ti    e    tranquilli  . 

IV.  In  qualche  angolo  della  Gufa  interna  non 
manca  di  venirvi  bene  la  parietaria  o  qualche 
altra  erba  con  facile    e  profperofa    vegetazione  . 

V.  Immergendofi  il  capo  nel  più  denfo  .vapore, 
e  tenendo  fi  ben  aperti  gli  occhi  ,  di  modo  che 
reftaifero  colpiti  da  quello  ed  annebbiaci  5  ni  un 
danno  ne  rifentono  5  né  fono  rnoieftati    da  me- 
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«omo  irritamento  .  VI.  Gli  arnefi  e  le  mone- 
te di  argento  ferbano  in  quefti  luoghi  imma- 
colato il  colore  e  la  nitidezza  folita  di  quel 
metallo.  VII.  EflènJofi  pofto  in  piattini  da  caf- 
fè dell'olio  di  tartaro  per  deliquio,  dell'alcali 
concreto  ,  e  dello  fpirito  di  fale  ammoniaco , 
ed  etfendofi  quelli  fituati  in  maniera  nel  fondo 
del  fotfb  che  reftaflfero  pienamente  efpofti  all' 
azione  del  più  forte  vapore  i  ninna  murazìone  il 
produlTe  ,  eccettocchè  nello  fpirito  del  fale  am- 
moniaco che  Ci  diffipò  in  tutto  .  Vili.  Il  me- 
defimo  avvenne  colla  tintura  di  girafole ,  il  di 
cui  colore  reftò  fempre  lo  (ledo  fenza  la  meno- 
ma alterazione  ,  IX.  Mettendo^  della  carta  e 
delle  pezze  ben  afeiutte  in  contatto  col  vapo- 
re della  ftufa,  li  bagnano,  come  fi  bagna  ogni 
altro  corpo ,  alla  di  cui  fuperrìcie  (  eflendo  li- 
feia  e  denfa  )  fi  attacca  copiofamente  f  umi- 
do ,  fino  a  gocciolare .  X.  Effendofi  applicato 
una  fpezie  di  alambico  di  vetro  al  tubo  più 
grotto  che  Ci  trova  nella  prima  ftufa  dianzi 
rammentata,  coli'  addenfamento  del  vapore  Ci 
raccolfe  in  un  recipiente  ugualmente  di  vetro  a 

ca- 


no 

capo  di  qualche  tempo    del  fluido   acquofo  ,    ii 
quale    Ci  ritrovò    in  nulla  differente    dalla    pura: 
e  femplice  acqua .  diftillata  .    Il    che    non  folo  fi, 
deduffe    dalla    fua  limpidità  perfetta    ma    anche: 
dalla  mancanza  di  ogni  odore    e  fapore  ,    e  da 
que'  faggi,  co' quali  la  Chimica  fcuopre    e   ren- 
de fenfibiliiTìma  ne' fluidi  ogni  qualunque  etero- 
geneità   che    vi    potere    mai   eflèr  nafeofta .    In , 
effetti  l'olio  di  tartaro  per  deliquio,  la  foluzij 
ne  dell*  argento  ,  la  tintura  di  girafole  ,    il  fuc, 
co  delle  viole ,    ed  ogni  altra  foftanza  fluida    e: 
folida,  che  da' Chimici  fi  propone    per    l' inda- 
gamene   di  ogni    comporto    e  della  particolare 
indole  decomponenti,  produflèro  nella mifchian. - 
za  ,  che  fé  ne  fece  coli  acqua  ricavata    dal    va- 
pore   della  ftufa   ,    quella    mutazione    medefi  ma  i 
che  foffrono  nell'acqua  femplice  diftillata:  Po- 
lio   di  tartaro    per  deliquio  e  la  foluzione  dell': 
argento    non    vi    cagionarono    alcun    intorbida* 
mento  ,  e  que'  fjechi  vegetabili    ritennero    inali 
terato  il  propio  colore  .  XI.    Il  caldo  maggiore 
della  ftufa  ,  com1  è  quello  che  Ci  foffre    neh"  in- 
terno  delle  fenditure   onde  fi  erutta    il  vapore  Jf: 
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non  oltrepaflà  il  41  #.  della  graduazione  del  Reau- 
rnur ,  ancorché  il  termometro  vi  redaffe  im- 
merfo  per  buona  pezza  . 

Io  mi  attengo  dal  riferire  altre  oflervazioni , 
le  quali  non  potrebbero  fervire  che  ad  accre- 
fcere  inutilmente  il  catalogo  delle  già  propofle  . 
»  Quelle  fembrano  efler  badanti  a  dimoflrare  ,  che 
il  vapore  della  flufa  di  S»  Lorenzo  non  è  che 
femplicemente  acquofo  .  Tutto  il  materiale  per- 
ciò ne  vien  fomminiftrato  dall'  acqua  che  pe- 
netra nel  terreno  ,  dove  dal  calore  dei  luogo  fi 
riduce  in  vapore  ,  e  quindi  innalzando  fi  a  tra- 
verfo  de'  vuoti  interni  che  s"  incontrano  in 
mezzo  a  lave  non  ben  ammaffate ,  vien  fuori 
per  le  prime  aperture  che  fé  le  prefentano ,  Gio- 
verà riflettere  in  oltre  che  Paria  nel  fondo  della 
ftufa  non  fedamente  non  è  alterata,  ma  forfè  più 
pura  anche  di  tutto  il  redo  dell'atmosfera  .  Quello 
articolo  dell'  aria  mi  à  tenuto  principalmente  oc- 
cupato nell'  efame  e  ne' faggi  delle  flufe  d'ifehia; 
giacche  trattandoli  di  materia  vaporofa,  il  fofpetco 
d'  imbatterò*  in  foftanze  di  aggregazione  aerea  , 
che  ne  formulerò  porzione  ,  non  dovea   efler  1' 
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ultimo  a  venirmi  nel  pensiero.  In  quefto  luo- 
go intanto  lafcerò  da  banda  ogni  altra  cofa  ,  e 
foio  anderò  rilevando  ciò  che  può  fervire  di 
buona  regola  per  gli  ufi  della  medicina .  In 
mancanza  dunque  d' iftrumenti  atti  a  determi- 
nar colla  maggior  precisone  la  falubrità  dell' 
aria  (  che  è  quello  che  più  e'  importa  )  fi 
pofero  in  opera  altri  efpedienti ,  da1  quali  al- 
meno fé  ne  può  ricavar  quanto  batta  per  la 
ficura  condocta  degli  ammalati .  Non  contento 
perciò  di  quello  che  a  tal  propofìto  ne  di- 
moerà l'ofTer.  in,  v  ,  vili  ,  volli  fimilmen- 
tc  tentare  V  efpediente  che  a  tal  fine  viene 
opportunamente  fomminiftrato  dalla  combuftio- 
ne  ,  Per  la  qual  cofa  nella  parte  più  ba(Ta  del  » 
follò  fi  pofe  un  piatto,  nel  di  cui  mezzo  vili 
era  fituata  una  candela  di  cera  accefa  ,  che  in- 
di fi  coprì  con  una  campana  di  vetro  ;  ufan- 
dosi  intanto  la  diligenza  di  turarne  bene  la  com- 
meflura  per  evitare  ogni  equivoco  che  avreb- 
be potuto  intervenire ,  e  che  ftimo  fuperfluo 
di  andar  ora  rammentando  .  Effendo  così  il 
tutto  difpofto,    la  candela    durò   a    fpegnarfi  ; 
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coftantemente    tutte    le  volte    che    fi  replicò  lo 
fperimento  ,    per    il    doppio    quafi     del  tempo  , 
in    cui    la  medefma    cofa    avvenirle    coli'  i  fletto 
apparecchio    in  qualunque  altro    luogo   dell'at- 
mosfera .    Non    potrebbe    darfi    che     il    vapore 
acquofo ,     da  cui  di   continuo    s'innaffia  quella 
porzione    di    aria    che  nel  fondo     del    fono  vi 
fi  trova  più  immediatamente  efpofta  ,    aflbrben- 
do  buona  parte  del  flogifto   dell'aria    medefima, 
la    renda    più  pura    e  per  confeguenza  più    atta 
alla    combuftione  ì   Ma  lafciamo  (lare  [  tutto    ciò 
che  potrebbe    avere  l'apparenza    di    congettura  , 
e  contentiamoci  di  aver   determinato  quello  fat- 
to   importante,    che    col  vapore    acquofo    della 
fiuta  cioè  non    vi     è  combinata    aria  fattizia    di 
qualunque  fpezie    che  averle  propietà    mofetico- 
fe  ,  ma  che  anzi  nell'atmosfera    di    que'  luoghi 
Te    vi    è    particolare  condizione  di  aria  ,    quella 
debba  rarfi  connftere    neh*  eflfer  più   pura    e  per 
confeguenza  più  refpirabile. 
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Della  ftufa  del  Cattigliene. 
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Quella  ftufa  è  pofta  nel  territorio  di  Cafk- 
mìcciola  in  una  collinetta  la  quale  fi  erge  fui 
piano  vicino ,  e  forma  dalla  parte  del  mare 
una  fpezie  di  promontorio  .  Nella  parte  più 
baffa  verfo  la  marina  vi  è  una  forgente  di  ac- 
qua termale  muriatica  ,  conofeiuta  fottó  il  no- 
me del  bagno  dei  Caftiglione  3  di  cui  fé  ne 
fervono  con  vantaggio  „  principalmente  per  u  fo 
interno  in  purgare  le  vifeere  naturali  e  tem- 
perare la  craifezza  e  la  difcrasià  degli  umori  . 
Più  fopra  fono  iìtuate  due  ftufe ,  delle  quali 
una  occupa  il  piano  che  è  nella  cima  della 
collina  y  e  chiameremo  perciò  fuperiore  ,  V  al- 
tra è  nel  balfo  focto  la  prima,  la  quale  per 
conto  del  fuo  fito  farà  denominata  inferiore  . 
In  quefta  vi  è  un  foflb  limile  in  tutto  agli  al- 
tri che  si  fono  deferita  nella  ftufa  di  S.  Lo* 
renzo  >  nel  di  cui  fondo  vi  fono  le  folite  fen- 
diture dalle  quali  fcappa  il  vapore .  E'  ben 
vero  però  che  in  tutto  il  refto  del  pavimen- 
to 
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to  della  danza  ,  e  nelle  pareti  formare  nel 
HiafTo  della  collina  medesima  ,  vi  fono  al- 
tri crepacci  che  fomminiftrano  il  folito  va- 
;  pore ,  e  fra  quefU  qualcheduno  acquifta  una 
forma  determinata  dal  tubo  di  creta  che  vi  e 
adattato ,  dove  va  la  gente  ad  applicare  le 
orecchie,  o  le  braccia,  o  qualche  altra  parte 
del  corpo  ,  in  cwi  per  topica  malattìa  vi  forte 
particolar  bifogno  dell'attività  di  quel  vapore. 
Crediamo  inutile  di  riferir  ora  minutamente  i 
faggi  e  le  ofTervazioni  che  si  fecero  nella 
ftufa  inferiore  del  Caftiglione  ,  eflèndo  ftare 
quelle  medesime  che  abbiamo  rammentate  nel- 
la deferitone  della  ftufa  di  S.  Lorenzo,  e  che 
ci  pofero  perciò  nel  diritto  di  ri  trarne  per  con- 
to della  natura  del  vapore  le  medesime  confe- 
renze .  Tutta  la  differenza  cade  fui  grado  del 
calore  e  la  quantità  del  vapore  acquofo 
Qualche  altra  differenza,  meno  effenziale  alia 
natura  intrinfeca  del  vapore ,  e  prodotta  piutto- 
fto  dall' efterrìe  circodanze  del  luogo,  s'incon- 
tra nella  flufa  fuperiore ,  fu  di  cui  perciò  ci 
tratterremo    alcun  poco  ,    affinchè    il    tutto  re- 
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ftafle  ottimamente    dichiarato  . 

Quefta  ftufa  fuperiore  consifte  in  una  pie- 
dola  ftanza  chiufa  da  tutti  i  lati ,  dovd  le  a- 
perture  si  riducono  ad  una  portellina  per  cui 
si  paffa  dentro  ,  e  ad  un  piccioliffimo  fpiraco- 
lo  nella  parte  più  fuperiore  dell'  uno  de'  quat- 
tro lati .  Quivi  non  vi  è  foifo  ,  ma  un  pog- 
giò attorno  ricavato  dal  fatto  fu  di  cui  si  può 
federe ,  e  negli  angoli  delle  mura  e  fotto  al 
poggio  medesimo  vi  fono  le  fenditure  vaporo- 
fé  nel  numero  di  fette  circa  difpofte  fenz' 
alcun  ordine ,  alle  quali  per  lo  più  si  trova 
addogato  il  folito  tubo  di  creta  .  Il  vapore 
che  da  quelle  fi  erutta  s'  innalza  immediata- 
mente nella  parte  più  fublime  della  ftanza , 
nella  di  cui  volta  attaccandoli  e  addenfando- 
fi  ,  fi  converte  in  acqua  puriffima  che  goc- 
ciola in  varj  luoghi  fui  pavimento  ..  Quella 
naturai  tendenza  del  vapore  in  follevarfì  fa , 
che  non  folo  ù  riduca  in  acqua  ,  ma  non  al 
vendo  altro  sfogo  che  il  piccioliffimo  fpiraglio 
dianzi  ricordato  ,  fi  raduna  in  gran  copia  ,  e 
fi  rifrange    nella  parte    più  alta    dell'  atmosfera 
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quivi  rinchiufa ,  la  quale  per  confcguenza  il 
fperimenta  molro  più  calda  che  nel  baflb  del- 
la ftufa .  In  effetti  entrando/i  in  quella  e  re- 
ftando  in  piedi  3  il  capo  fi  trova  come  im- 
merfo  e  circondato  da  aura  caldiilìma  ,  men- 
tre che  le  parti  inferiori  del  corpo  godono  di 
una  temperatura  molto  più  frefca  ;  il  che  an- 
cora chiaramente  fi  conofce  coli'  innalzare  o 
abbacare  le  mani,  e  molto  più  efattamente  col 
termometro  .  Ma  quando  chiudendo/!  la  por- 
ta e  lo  fpiraglio  (  come  foglion  fere  i  cufto- 
di  della  ftufa  per  renderla ,  come  eiTi  dicono  , 
più  forte  )  fi  toglie  ogni  sfogatura  al  vapore 
caldo  ,  del  medefimo  fé  ne  carica  equabilmen- 
te tutto  il  vano  della  ftanza ,  e  fi  fperimenta 
in  ogni  sito  l' ifteffo  grado  di  calore  ,  il  qua- 
le va  fino  aL4j°.  del  termometro  delReaumur. 
Il  calore  portato  fino  a  quefto  fegno  coftituì- 
{cq  una  delle  differenze  fra  la  ftufa  che  ora 
defcriviamo  e  quella  di  S.  Lorenzo  i  in  cui 
il  calore  non  okrepaffa  il  41°.  come  abbiamo 
già  oifervato  . 

U  altra    diversità    effenzìale  consifte    nell'  ac- 
H      3  quo- 
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quosità  deir  efalazione  >  la  quale  nel  Caftiglio- 
ne  è  molto  più  forte  .  In  effetti  [  lafciando 
ftare  la  più  facile  e  copiofa  riduzione  del  va- 
pore in  acqua  ]  mettendosi  una  candela  acce- 
fa  allo  fcoverto  nell'  imboccatura  di  qualche 
forame  da  cui  si  vomita  il  vapore  medesimo  , 
la  fiamma  non  retta  tranquilla  per  fempre  e 
pieniffima  ,  come  accade  nella  ftufa  di  S.  Lo- 
renzo ,  ma  s' impicciolifce  e  si  dibatte  e  fi- 1 
nalmente  si  eftingue  ,  e  lafcia  nello  ftoppino  il 
carbone  acceso  ,  che  dura  dopo  qualche  altro 
poco  a  fpegnersi .  Non  eflèndovi  dunque  in 
quefta  fpegnicura  i  foliti  sintomi  mofeticosi  , 
bifognerà  credere  che  V  atmosfera  nell'  imboc* 
catura  di  que'  crepacci  sia  nella  maggior  parte 
comporta  da  acqua  rifoluta  in  vapore  >  e  per- 
ciò riefca  imponìbile  alla  fiamma  di  potervi 
reggere  .  Accade  in  ciò  4a  ftefla  cofa  che  ve- 
diamo accadere  ad  una  fiacola  accefa,  ogni  vol- 
ta che  s'immerga  nella  piena  del  vapore  che 
vien  fuori  da  un  caldajo  d' acqua  bollente . 
Tanto  è  ciò  vero  ,  che  per  poco  che  si  difco- 
fti    la  candela  accefà    dalla  corrente    dell'  efala- 
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zione    di  que' forami  della  ftufa ,  che  im  media- 
mente   si    rianima     e    continua    ad    ardere    per 
fempre  .  I/ifteMa  cofa    vien    anche  chiaramente 
dimottrata    da    ciò  che  accade    allo    fpirito    del 
fale  ammoniaco  .    Imperciocché  elfendosi  il  me- 
desimo efpofto    in    un    piattino    all'  azione  del 
vapore  della  ftufa  3  non  folamente    non    si    dis- 
sipò ,    come  accadde  nella  ftufa    di  S.   Lorenzo 
tuttocchè  nel  Caftiglione  il  calore  fofse  più  for- 
te ,  ma  divenne  più  allungato  ed  acquofo  :  il  che 
Inon  aitrimenre    si    può  interpretare ,    che    am- 
mettendosi neir  efalazione  una  copia    di    umido 
molto  maggiore    che    vien  avidamente    afsorbi- 
ta    da  quel  liquore  alcalino  .    Né  vale    il    dire 
•che  in  una  ftanza  riftretta  il  maggior  grado  di 
,  acquosità    fofse    accidentalmente  prodotto    dall' 
impedita  difsipazione  de'  vapori ,  giacché  lo  fpe- 
rimento ,    che    abbiamo    deferitto ,    si      efeguiva 
neir  imboccatura    de'  forami  3    dove    il    vapore 
non  riftagna    e  si  allaga  ,    ma  corre    di    conti- 
nuo   e  s'  innalza    fubito    per      occupare   la    re- 
gione fuperiore  di  quell'  atmosfera  .    Il  che  de- 
nota   che    T  acquosità    del  vapore  in  quel  luo- 
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go     è    quella    medesima     che    vien    originaria- 
mente fomminiflrata  dall'  interno   fvaporamento. 

Le  particolari  circoftanze  di  quefta  ftufa  fu- 
periore  del  Caftiglione  ne  alcerano  talmente  le 
qualità  ,  che  fenza  un  fcrupolofo  efame  di  cia- 
fcuna  delle  circodanze  fuddette  si  potrebbe  fa- 
cilmente prendere  dell'  equivoco  fortifsmo  circa  la 
natura  del  vapore  che  vi  si  raccoglie .  In  ef- 
fetti appena  che  si  mette  piede  nella  medesimi  , 
che  si  fa  fubito  fentire  un  odore  urinofo  nel- 
la maniera  più  dipinta  .  Ma  lungi  dal  doversi 
attribuire  un  sì  fatto  odore  alla  naturai  con- 
dizione dell'  efalazione  ,  bifogna  al  contrario 
averlo  per  una  qualità  totalmente  accidentale 
in  quel  luogo  .  L' urina ,  che  vi  fi  depone  dal- 
la gente  rinchiufa  in  quell'  ergaftulo  nel  tem- 
po che  prende  la  ftufa  ,  alterata  dal  calore  e 
volatilizzata ,  forma  la  vera  origine  di  queir  in- 
grato femore  .  In  effetti  mi  veniva  accurato 
che  in  altri  tempi  ,  quando  la  ftufa  non  è 
impiegata  al  l'olito  uffizio  ,  nulla  fi  fente  di 
quel!'  aura  urinofa  . 

Per     Tifteflà    ragione   deve    anche  avvenire, 
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che  T  aria  vi  fia  notabilmente  alterata  ed  Infetta  . 
Quivi  di  fatto  I'  aria  mofeticofa    è  in  una  pro- 
porzione maggiore    che    in  tatto    il    retto  dell1 
atmosfera  .   Avvegnaché  la  candela  accefa  fotto  la 
campana    di  vetro    col    folito    apparecchio    che 
di  fopra  fi  è  defcritto   ,    arde  languidamente    e 
fubito  fi  fpegne  ,    e  Pinfunone  di  calce    fi  ca- 
rica incontanente    nella    fuperficie    di    una    pel- 
licola  craffiflìma  .    Per  V  ifteflo  fine  ,    in  man- 
canza   del    neceflTario    apparecchio    ,    fi    pofe     a 
fciogliere  dell'argento  nello  fpirito    di    nitro  in 
un  picciolo  caraffino  di  vetro    e  Ci    o  (fervo  ap- 
pena in  tutto"  il    tempo   della  fonazione  piccio- 
liffima  nugoletta  di  vapore  rollo  ;    la    quale    fé 
non  fu  valevole    a  farci  conofcere  con  efattez- 
za    la    proporzione    che    in  quel  luogo  ferba  1' 
aria    refpirabile  colla  mofeticofa  ,    lo    fu    abba- 
stanza    per    dimoftrare    di     queft'    ultima     una 
quantità    maggiore    che    in  tutto    il    refto    dell' 
atmosfera,  Altro  ficuro    argomento    di    sì    fatta 
infezione  ne  fomminiftra  la  tintura  di  girafole  >  la 
quale  tenuta  in  un  piattino  da,  cafre  dentro  della 
flufa  perde  il  fuo  color  ceruleo  e    addiviene  rof- 
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feggiante  .  Se  poi  fi  trafporta  fuori    all'  aria  *. 

perta    fi    dilegua  ogni  rollò    e    ricomparifee    il 
ceruleo,  e  quefV alternativa    di    colore    fi    pro- 
duce tutte    le  volte  che  fi    trafporta    la  tintura 
fuddetta    dall'  aria    aperta    nella    ftufa ,    e  dalla 
ftufa  neir  aria  aperta .    Tutto    ciò    intanto    mi 
diede  chiaro    a  conofeere ,    che    sì    fatte  muta- 
zioni di  colore    non  da  un  acido    dichiaratiifi- 
mo    che    {labilmente    lo  cambia   in  rollò ,    ma 
dal  contatto    dell'  aria    mofeticofa    potean    folo 
eflèr    prodotte  ;  e  mi  compiacqui    poi    moltilTì- 
mo  ,  e  fempre  più  mi  aiììcurai  del  mio   inten- 
dimento ,    quando    pervenne  a  mia  notizia  che 
P  ifteilà  oiTervazione  era  fiata  già  fatta  dell'  aria 
mofeticofa    in    generale    dal  Signor     Hey    (a) . 
Non    è    però    che  dentro    della  ftufa    vi    fia- 
tale ammaramento    di  quel!'  aria ,  che  dichiara- 
tamente vi  Ci  fperimentaffero    fenomeni    mofeti* 
cofi  ;  giacché  la  refpirazione  poco    fé  ne   rifen- 
te,    e  la  combuftione  vi  regge  convenevolmen- 
te i 

(a)  V.  la  traduzione  franzefe  dell'  efperienze  ed 
ofTecvazioni  sulle  diverse  spezie  dir'  aria  del  Signor, 
Prieftlejr  tom.  x.  pag.  3^. 
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te.   Si  è  voluto   {blamente   dimoftrare    eflèrvenc 
più  di  quello  che  comporta   una  qualche    lode- 
vole condizione  di  atmosfera  :    il  che  forfè  po- 
trebbe fervire    per    il    buon    regolamento    degli 
ammalati .  Intanto  ,  per  quello    che  ora    ci  ap- 
partiene ,   converrà  di  offèrvare  che    V  aria  mo- 
feticofa ,    di    cui    abfaiam   parlato ,    (la    in    quel 
luogo    così  eflranea  ed  accidentale    come   V  o- 
dore  urinofo    dianzi  ricordato .    In    una     flanza, 
ri  (tre  tti  (lima  ,  fenza  ventilazione,   dove  ogni  gior- 
no per  molte  ore  vi  fi    rinchiude   e  vi  fi  affol- 
la molta  gente ,  deve  di    neceflìtà    1'  aria  viziar- 
li in  quel  modo  medefìmo  che  fi  vizia  e  fi  al- 
tera in  qualunque  altro  luogo    ufandofi    fover- 
chio  colla  refpirazione    fenza    il  debito  cambia- 
mento .     Per  la  qual  cofa  per  conto    della  flufa 
del  Caftiglione  polliamo  conchiudere  ,    che  nell' 
elTenziale  convenga  colla    flufa    di    S.  Lorenzo  , 
eflendo  in  entrambe  il  vapore  prodotto  dal  fem- 
plice  fvaporamento  dell'  acqua  ;    falvo    che    ne^ 
Caftiglione  il  grado  del  calore    e    dell'  acquosi- 
tà e  più  forte  .  Ogni  altra  differenza ,    che  nel- 
la fola  flufa  fuperiore   apparifee  ,  è  tutta  cafua- 
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le,    prodotta  dall'attività    di    quelle    accidentali 

cagioni  che  abbiamo  di  fopra  rammentate . 
Della  ftufa  de'  Cac  ciotti . 

Non  molto  dittante  dal  Caftiglione  -,    in   sito 
più  mediterraneo  nellJ  iHetto  tenimento  di  Cafa- 
micciola  è  pofta  la  ftufa    de' Cacciotti .    La  fua 
fituazione  è  in  faccia    all'Occidente    fui  pendìo 
di    una    collina    formata    dall'  ammaffamento  di 
varj   rottami    di  lava  di  una  grettezza  enorme  , 
i  quali  fembrano  appartenere  a  particolare  vul- 
cano quivi  inforto  ,  del  di  cui  cratere    ne  refta 
tuttavia  qualche  veftigio  fui  la  diritta    della  ftu- 
fa .  Prima  di   giugnere    al  cafamento  3    da'  cre- 
pacci della  lava    che  forma  una  fpezie    di  fpal- 
liera  fui  viottolo  per  cui  fi  patta  ,  efee  di  con- 
tinuo   e    copiofamente    del    fumo  ,  come  fé  vi 
metterle  capo  il  condotto    di  una  gran  fornace 
che  ardefte  di  fotto  .  Quefti  luoghi  fé  fi  coprif- 
fero  potrebbero   addivenire  tante  ftufe  particola- 
ri .  La  ftufa  poi   propiamente    detta   confitte  in 
quattro  ftanze  ,  delle  quali  due  fervono  per  ri- 
pe- 
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pofo  ,  e  le  altre  due  vengono  defluiate  per  la 
folita  operazione  ed  ufo  medicinale .  Nella  più 
interna  di  quelle  vi  si  trova  formato  il  folito 
rodo,  che  abbiamo  nelle  altre  flufe  rammenta- 
to ;  e  neir  altra  danza  >  che  si  trova  a  (mjftra 
quando  fi  entra  3  il  vapore  vien  fuori  da  alcu- 
ni forami  difpofti  fenza  ordine  in  que'  due  la- 
ti della  medefìrna,  la  di  cui  foflruzione  è  for- 
mata dalla  lava  .  Tutti  quelli  forami  si  tengon 
chiusi  con  un  turacciolo  di  legno,  e  si  flurano 
a  poco  a  poco  nel!'  atto  che  uno  vi  entra 
dentro  per  prènder  la  flufa»  Da  qualcheduno 
di  quefti  forami  aperti  prorompe  una  corrente 
di  vapore  furiosifsima,  al  di  cui  impeto  non 
regge  una  fiaccola  accefa  ,  ma  fubito  si  fpegne. 
Quello  però  è  un  effetto  ,  che  va  anche  attri- 
buito alla  copia  incredibile  di  acqua  contenuta 
nel  vapore,  per  cui  il  medesimo  riefce  densiilì- 
mo  in  quel  luogo  più  che  in  qualunque  altro  . 
Di  fatto  ricevendosi  in  un  lambicco  ,  vien  fuo- 
ri addenfato  in  acqua,  non  con  ideino  e  goc- 
ciolando ,  ma  a  canale  pieno  ,  come  fé  si  ope- 
lalte  una  vaftifsima  diflillazione  ,    tuttocchè  per 
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la  condizion  del  luogo  il  raffreddamento  del 
lambicco  medesimo  non  si  potette  portar  tant' 
oltre  quanto  farebbe  neceflàrio  per  favorire  1' 
addenfamento .  Ma  fenza  tutto  quefto  apparec- 
chio,  bada  che  s'immerga  un  battone  nella 
piena  di  quel  vapore  per  trovarlo  incontanente 
bagnaro  e  grodante  di  acqua  .  E*  però  vero  , 
che  non  tutte  le  fenditure  vomitano  vapore 
ugualmente  denfo  ,  ma  è  vero  ancora  che  fa 
più  fcarfa  nelle  ftufe  de'  Cacciotti  supera  di 
molto  nella  copia  del  vapore  medesimo  la  più 
ricca  vena  della  ftufa  dei  Caftiglione  .  La  ra- 
gione di  quefto  fatto  io  la  ritrovo  e  nel  calo- 
re ,  che  dentro  i  crepacci  delle  lave  de'  cacciot- 
ti gìugne  fino  al  55*.  del  termometro  di  Reau- 
mur  (  per  cui  la  riduzione  dell'acqua  in  vapo- 
re dev*  e(Ter  pronta  e  faciliflìma  )  e  nella  con- 
dizion  del  luoga ,  nel  quale  tutta  1'  acqua  de' 
fìti  più  fuperiori  deve  reftare  totalmente  attor- 
bit  a  per  efler  T  interno  del  terreno  tutto  rotto 
e  dimezzato  da  varj  attbrtimenti  di  lave .  L'ac- 
qua dunque  copiofa  ed  il  calore  ftraordinario 
devon    quivi    neceflariamente    fomminiftrare  gli 
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dementi    di    una    vafta     e    denfa    e    caldilTIma 
vaporazione. 

Se  ne  vogliamo  eccettuare  il  caldo  e  V  ac- 
quofità  del  vapore  ,  per  cui  la  ftufa  de'  Cac- 
botti  di/Fenice  dalla  ftufa  del  Caftiglione ,  e 
nolto  più  dall'  altra  di  S.  Lorenzo  ,  in  tutto 
1  rimanente  che  riguarda  la  compofizione  e 
\  mdok  eflenziale  del  vapore  ,  convengono  fra 
oro  .  In  effetti  i  luoghi  percoffi  dall'  efalazionc 
ìon  fi  trovano  che  femplicemente  bagnati  fen- 
3  verun  incroftamento  j  non  vi  è  particolare 
^dore;  ninna  mutazione  comparifee  nella  tintu- 
ra di  girafole;  l'acqua  di  calce  non  fi  cuopre 
che  di  tenuiftlma  pellicola  meno  forfè  di  quello 
:he  fuccede  in  ogni  altro  luogo  dell'  atmosfe- 
ra i  e  per  dir  tutto  in  poche  parole  ,  i  faggi  e 
le  oilervazioni  della  ftufa  di  S.  Lorenzo  furon 
Kivi  replicate  coli'ifteflo  evento  .  Il  medesimo 
fa  detto  del  fluido  raccolto  coli'  addenfamento 
evapori,  il  quale  ne'Cacciotti  fotto  la  tortu- 
ra della  Chimica  più  rigorofa  fi  trovò  effer  an- 
che  pura    e  femplice  acqua  distillata  . 

Dei- 


Della  ftufa  di  Citàra  . 

Fra  le  fcrepolature    di    quel    prodigiofo  am- 
maiTamento  di  lave  ,  che  si  ergeno   in  faccia  s 
Maeftro  fulla  picciola  pianura  di  Citàra,  ve  ne 
fono  alcune  dalle  quali  si  erutta  similmente  un 
vapore  caldo  .  La  gente  non  à  mancato    di  ri- 
trarne profitt  o  ,  desinando  quelle    che    si    tro- 
vano   in  sito  più  comodo  all'  ufo  di  ftufe  .  A 
piedi  dunque  di  quella  fponda  precipitofa ,  che> 
quivi  è  formata  dagli  ammaramenti   fuddetti  di 
lave ,  fono  fabbricate    due    ftanze  ■>    in    ciafcuna 
celle  quali   vi   si  trova  il  folito  fotfb  con  qual- 
che   fenditura    che    penetra    nel    mallo    interno  | 
del  fuolo  ,  e  da  cui  fcappa  il  vapore  .  Di  que- 
lle due  ftufe  la  feconda    si  mantiene    in    qual- 
che   buon  ordine  ,    effendo  la    prima  totalmen- 
te   abbandonata  ,    quantunque    il  reftauramento 
della    medesima    polla    riufeir    facile  fubito    che 
si   voglia  .  Ma  la  difficoltà    e  la  lontananza  dell 
sito  fanno  che  poco  o  nulla    si  frequentalTero  .-• 
Tuttavoita  effendomi  pollo  a  considerare  le  cir-  i 
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coftanze  della  feconda  ftufa,  di  cui  si  confina 
tuttavia  a  fare  qualche  ufo  ,  mi  parvero  da 
principio  deboli  (lime  ,  appena  fped menta ndo- 
n  nel  fondo  del  follo  una  leggieriilima  tempe- 
ratura di  caldo  .  Con  fomma  mia  meravi- 
glia  intanto  mi  avvidi  che  il  termometro  fi- 
tuaro  nel  forame  della  ftufa  giunte  a  notare  il 
6o°.  della  folita  graduazione  di   Reaumur  .  Ma 
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cefsò  quella  mia  meraviglia  quando  mi  a 
ancora    che    in  quel  follo    non     vi    era  che  un 
folo  forame,    e  che  quantunque    nel  medeiimo 
il  calore  foife    più    forte    che    in  qualunque  al- 
Itra  ftufa,  la  quantità  del  vapore    non    era  che 
IpiccioliiTìma  .    Quindi    l'ambiente    non    può  in 
Iquefto    luogo    prender    calore    conììderabiìe  che 
dopo  lungo  tempo  da  che  si  è  fturato  il  fora- 
me   ed    il   foiTo  si  è   coperto  .    La   fcarfezza  dei 
vapore  fu  di  oftacolo    che  io  ne  potetti  racco- 
gliere per  faggiarlo  feparatamente ,    quantunque 
il  medesimo  al  cimento    delle    folite    fperienze  , 
quivi  ancor  ripetute,  non  mancò  di  dichiararsi 
per  femplice  vapore  acquofo  .   Di   modo    che  la 
ftufa  di  Citàra  effendo  nel  fonde»     la    ftelia  eht 
TomJ/*  I  tue 
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tutte  le  altre  finora  da  noi  deferitte ,  folo  ne 
differifee  per  il  grado  del  calore  che  è  il  più 
forte  ,  e  dell1  acquosità  che  è  la  più  fcarfa  . 

Della  Stufa  di  Teftaccio  . 

Sulla  vetta  de1  monti,  che  formano    il  mafso 
dell'  Mola  dalla  parte  di  mezzo  giorno  ,  fono  si- 
tuate le  abitazioni    di  Teftaccio    fralle    quali    vi 
è  una  danza  defunata  per  ftufa  ,  Entrandoli  nel- 
la medefima    non    fi    fente  alcun  odore  partico*| 
lare  ,    né    fi    offervano    le    muraglie  bagnate    o 
incrociare    in  alcun  modo  ,    L'  interno   imbian- 
camento   della  ftanza    è  intatto  ed  immacolato , 
e  la  calce  adoperata  da  lungo   tempo    a  tal  fine. 
ferba  la  fua  integrità  fenza  cambiamento   .     Nel 
centro    quaft    del  fuolo    vi   è  formato    il  folito 
folfo  ,    architettato  nel  modo  medefimo    che  in  j 
tutte  le  altre  Stufe,  i  di  cui  lati  fembrano  for- 
mati da  lava  fommamente  fcrepolata   ,    fenz'  al- 
cun fegno  d' incroftamento  ,  o  di  variato  colo- 
re, o  di  qualunque  altra  fpezie    di  alterazione  . 
Il  termometro  meifo  nel  più  interno  de'  crepac- 
ci 
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ci  fegnò  II  3  5°.    Intanto  la  mia  prevenzione  di 
dovermi  nell'  efame    di    quefta  Srufa  imbattere, 
come    in  ogni    altra  ,    in    un  vapore  acquofo , 
reftò    pienamente    delufa    da    che  cominciai    ad 
avvertirmi   che    il  terreno  fmoffo    delle  fefliire , 
il  fondo    ed  i  lati    del  fofla,  la  ftanza  col  fuo 
pavimento  ,  tutto    era    afeiutto    ed  arido  .    Là 
carta    bagnata    e    melfa  dentro    quelle  fenditure 
si  afeiugava    e  diventava  aridifsima ,    e  l'agari- 
co dopo  efTervi  rimafto  per  buona  pezza  prende- 
va fuoco  colla  folita  facilità  .    Non    credo  che 
vi  bifogni  altro  per  dimoftrare    che    nella  Stufa 
di  Tettacelo    ogni  umido    affolutamente  manca  ; 
e    gioverà    a    tal    proposito    ricordarci    che    gli 
!  ammaramenti    vulcanici    dalla    parte    di    mezzo 
>  giorno  dell'  Ifola  fono  di  tale  natura    che    dif- 
ficilmente T  acqua  vi  può  penetrare  .  Quella  ra- 
gione medesima  dunque     per    cui  mancan  qui- 
vi le  forgenti  di  aCque  ,  0  fono  fcarsifs;me  ^  & 
che    il  calore    del    foolo    sia  totalmente  fecco , 
mancando  i  materiali  per  l'umido  fvaporamento. 
Ma   in  mancanza    del  vapore  acquofo  ,    non 
potrebbe  effervene    di  altra  natura    ricavato    da 
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altre     materie     fecche     ed  aride     e     capaci     dì 
ugualmente  volatizzarfi ,  e  di  acquiftare  una  for- 
ma vaporofa  ì   In  quanto  a  me  ,    io  non  cono- 
fco  alcun  minerale  capace  di  acquiftare  Y  aggre- 
gazione vaporofa  con  quel  deboliftìmo  grado  di 
calore    che  dimoflra  il  termometro  nella  ftufa  di 
Teftacció  ,  Ma  ancorché  vi  folle ,  che  certamen- 
te non  vien  egli  a  figurare  in  alcun  modo  nel- 
la   ftufa  fuddetta  .    Avvegnaché    mancano    tutti 
gli  argomenti    da'   quali    porta  derivarne  il  me- 
nomo fofpetto  .  Oltre  al  non  eilcrvi  alcun  va- 
pore fenfibilc,  nell'aria  e  ne'parieti  diqueliuo- 
o0    non    fé    ne  manifefta    alcun    veftigio    come 
polliamo  per  certo  tenere  dietro    le  oiTervazioni 
già    da  prima  rammentate  .    La  fiamma  di   una 
candela  regge  dentro    que'  crepacci    pieniftìma  e 
niente  dibattuta  .    La    fuperficie  dell'argento,  la 
tintura  di  girafole  ,  l'infufione  di  calce,   lo  fpi- 
rito  di  fale  ammoniaco,  non  vi  ricevono  alcuna, 
mutazione  ,    fé    non    che  di  queft'  ultimo  fé  nej 
ditfìpa  qualche  poco  .    Per   la  qual  cofa  ponia- 
mo   da    tutto  ciò  conchiudere  ,    che  la  ftufa  di 
Teftacció  non  confitte  in  altro   che    nel  fempli- 
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ce  moderato  calore  del  fuolo  ,  Il  quale  debol- 
mente fi  propaga  nell'  ambiente  vicino  fenza 
irafportarvi  alcun'  aura  di  umido  o  di  qua- 
lunque altra  materia  che  fi  voleflè  mai  immagi- 
nare . 

Ufo  Medico  delle  Stufe  d'  Ifchia. 

Diverfe  fono    le  confeguenze    che  noi  poffia- 
mo    ricavare    dalle    proporle    Offerv azioni    fulle 
ftufe  d' Ifchia  ,    delle  quali  potendo  alcune  no- 
tabile rifchiaramento    apportare    nella    ftoria    di 
quella  fpezie  di  oggetti  naturali  ,    ed    altre  po- 
tendo ottimi  principi  fomminiflrare  per  la  buo- 
na loro  direzione    ne^li  ufi    della  Medicina   ,     e 
potendo  perciò  tutte  a  noi  utili    addivenire  fod- 
disfacendo    la  curiosità  noftra    o    i    noftri  bi  fo- 
ni ,    non  farà  fuperflup    e  difdicevole    che  ora 
qui  fi   propongano    in   quel   miglior  modo     che 
>er  noi  fi  potrà  .   A  tal   fine  ci  daremo  da  pi  in - 
:ipio   ad  offervare   ,     mettendo    fot  co    un   ponsò 
Hi  veduta  ciò  che  (parimente    Ci  è    dianzi  pro- 
jpafto,  che  tutte  le  Stufe  d' Ifchia  non^fcno  al- 
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tro   che  vapore  caldo  dì  pura  e  femplicc  acqua, 
la  quale   dopo  aver  prefo  queir  afpetto  nelP  in- 
terno del  terreno  pel  notabile  calore  che  vi  do-  ■ 
mina   ,    viene  ad  inaffiare    1'  efterna  atmosfera , 
aprendo (1  comunque    la  via  a  traverfo    de'  cre- 
pacci   del    terreno    medefìmo  .    Il  replicare  più 
voice  quella  verità    non  debbe  riufcire    mai  fu- 
perfluo    in  un  paefe ,    ove  la  gente  ,    non  gran 
cofa  difpofta  pel  travaglio  penofo    dell'  oflèrvà- 
zione  regolare    ed    efatta    ed    ordinata  co'  lumi 
della  vera  e  buona  Filofofia  ,  fi  dà  volentieri  in 
balia    dell'  immaginazione  ,    e    fi    abbandona   a 
quella  fpezie    di  logica  irregolare    e  moftruofa  > 
che    tutto   pretende    di  ricavare    dall'  apparenza 
e  dalla  più  ftrana  e  rimota  analogia  .    La   qual 
logica  ,    ognuno     che  per  poco  abbia  gufto  per 
le  faenze  fi  fiche  conofce  ,  quanto  infelice    efpe- 
diente  fia  per  V  appuramento  del  vero  nella  con- 
templazione degli  oggetti  naturali  .   Quindi  il  ci- 
nabro ,  il  mercurio  ,  il  fale  ,  1'  oro ,   e  1'  argen- 
to ,  e  que'  minerali  invifibili  che  nefiuno  mai  à  ' 
potuto    conofeere    ed  individuare  ,     altro    non 
fono  nel  cafo  noftro  che  parole  3  di  cui  fi  fer- 
vo* 
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vono  i  Medici  idioti  per  illudere  il  povero  vol- 
go .  Si  dovrebbero  coftoro  pecfuadere  3  che  per 
la  curazione  di  una  difficile  ed  invecchiata  ma- 
i  lattìa  (  tante  volte  felicemente  efeguita  co'  rime- 
dj  naturali  d'  lfchia  )  le  medicine  più  femore 
non  fono  fempre  le  più  atee  §  né  conviene  per- 
ciò  andar  immaginando  arcana  e  complicata 
azione  in  quelle  di  cui  li  fpcrimentano  effetti 
falutevoliffimi  ,  ed  in  una  maniera  forprenden- 
te  .  La  Natura  è  amica  della  femplicità ,  e  le 
fue  più  meravigliofe  operazioni  non  fono  ordi- 
nariamente che  il  prodotto  dì  foeze  fempliciflì- 
me  applicate  fenfatamente .  Quindi  T  impetuoiità 
e  V  affadellamento  de'  rimedj  furon  cofe  fempre- 
mai  abboirite  da'  Medici  dotti ,  e  non  volgari  , 
ottimi  conofeitori  del  procedimento  della  Na- 
tura .  Senza  e(fer  dunque  le  Stufe  d'  lfchia  ric- 
che di  cinabri  e  di  altri  potentiffimi  minerali, 
femplici  come  fono  ,  e  come  vengono  dal  la  più 
deciliva  efperienza  dichiarate ,  potranno  in  alcuni 
cafi  aver  badante  efficacia  per  redimire  al  cor* 
pò  degl'  infermi  la  perduta  fallita  ,  come  più 
innanzi  farà  da  noi  dimoftrato . 

I      4  Ma 
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Ma  prima  di  venire  a  quefto  intendimento  , 
non  farà  inutile  di  offervare  in  quello  luogo 
che  etfèndo  le  ftufe  dJ  Ifchia  il  prodotto  della 
vaporazione  dell'  acqua  ,  oltre  a  quelle  che  vi 
fono  attualmente  (e  fralle  quali  abbiamo  deferitte 
le  più  famófe  per  la  frequenza  maggiore  della  gen- 
te che  vi  concorre  )  fé  ne  potrebbe  accreicere* 
il  numero  per  quanto  fi  vuole  ,  qualora  fé  ne 
avelie  piacere  ,  o  pure  fé  ne  volerle  agevolar 
Tufo  col  renderne  la  politura  più  comoda  agli 
ammalati  .  Ogni  sito  che  abbia  internamente 
del  calore  ,  e  che  cflèndo  Inabilito  fopra  il  maf- 
fo  di  lave  fcrepolate  poffa  effer  penetrato  dall' 
acqua  ,  e  poffa  indi  rimandarla  fuori  rifoluta 
in  vapore,  tifandosi  picciola  induftria  può  effer 
ridotto  in  Stufa  .  E  gioverà  riflettere  che  di 
quelli  luoghi  sì  fattamente  condizionati  ve  ne 
fono  moltidimi  nell'  Ifola  ,  mafTìme  nelle  radici 
deli'epopeo  cominciando  dal  tenimento  d' Ifchia 
fino  all' eri: rema  punta  del  Lacco  ,  siccome  ab-, 
biam  dimo (Irato  colla  ftoria  fattane  nel  capito- 
lo antecedente  .  Tutta  la  differenza  ,  che  vi  pò- 
tra  mai  eifere  fralle  ftufe  d3  Ifchia,  farà  folo  de- 

pen- 
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pendente  dal   maggiore  o  minor  grado    di  calo- 
re    e    di  acquosità    nel  vapore  :    dovendosi    a 
tal    proposito    riflettere     che  non  tutti    i  luoghi 
fono  ugualmente  penetrati    dal  caldo  ,    né  tutti 
ugualmente    difpofti     a    raccogliere    dell'  acqua  É 
Dalle  quali  olTervazioni  potrebbe  dedursi  ,    che 
forfè  il  luogo  più    opportuno    per  la    formazio- 
ne di  flufe  fommamente    attive  ed    efficaci   po- 
trebbe ellere  nelle  vicinanze  del  bagno     di  Gur- 
girello  ,  ove  nell'  interno   del  terreno  vi  è  copia 
grande  di   calore  e  di  acqua  .   Perchè  poi    quan- 
do T  efficacia  folfe  foverchia  ,    1'  arte  vi  potreb- 
be facilmente  rimediare  ,  come  certamente    non 
potrebbe  fare  quando  di  quella   ve  ne  foiTe  man- 
canza . 

Quefte  verità  una  volta  fìabilite  per  conto 
delle  ftufe  d' ifchia  ci  mettono  in  iftato  di  de- 
terminarne un1  altra  della  maggiore  importanza 
per  la  buona  condotta  degli  ammalati  che  an 
contratto  l'abituale  bifogno  di  foggettarfi  ogni 
anno  all'  operazione  di  sì  fatti  rimedj  ,  Alcuni 
di  efll  o  per  mancanza  di  comodo,  o  per  le 
foverchie  cute  ,  o  per  altro  qualunque  motivo, 

non 
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non  potendo  trafportarfi    in  Xfchia    credono    di 
apportarvi    giufto    compenfamento    coli*  andare 
nelle  ftufe  di  S.  Germano  poco    da  Napoli    di- 
fcofte  nelle  pertinenze  di  Pozzuolo .    Non  vi  può 
effere  intanto  ripiego  pia  fallace    e  più  mal  in- 
tefo  di  quefto  i  come  facilmente  fi  potrà  inten- 
dere da  chiunque  fi  defle  la  pena  di  ri  flettere  , 
che  il  vapore  nelle  ftufe  di  S.  Germano    è   di- 
verfiilìmo  .  Quivi  i  minerali  realmente  fono  ca- 
paci di  aggregazione    vaporofa  ,    e    forfè    anche 
aerea  ■»  i  quali  fomminiftrano  materia    al  vapore 
arido    e  fecco  e  fommamente  eterogeneo  ed  at- 
ti vidimo    che    in    quelle    ftufe    Ci  raccoglie  .   Il 
medefimo  va  detto    in    oltre    di    quella  fomma 
indifferenza,  colla  quale  fi  refta  ad  arbitrio  de- 
gli ammalati  ,  che  an  bifogno  di  ftufe  ,  di  fcc^ 
gliere    a    lor    piacere  quelle    d'   Ifchia    o    di  S. 
Germano,  come  fé  Tendenziale  folte  che  fi  pren- 
dere una  ftufa  ,  rimanefle     cioè  alcuno  rinchiu- 
fo  per  qualche  tempo    in    un    luogo  caldo  ,  a- 
vendo  poi  per  cofa  indifferente    tutto    il  redo  . 
Pervadiamoci    che  le  ftufe    d*  Ifchia    e    di    S. 
Germano  non  anno  altro  di  comune  che  il  no- 
me , 
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me  ,  e  quella  caldiilìma    temperatura    dell'  am- 
biente   che  rinchiudono  .  In  tutto  il  rimanente 
vi  è  della    differenza  prodigiofa    nell1  indole    del 
loro  vapore  ,  il  quale  per  confeguenza  opera  fui 
corpo  noftro  in  maniere  diverfe  ,  e  dee  fpiega- 
re  in  ciafeuno  di  que5  luoghi  una  forza   medica- 
mentofa  tutta  particolare  «  Sarebbe    perciò    defi- 
derabile  che  le  ftufe  di  S.  Germano  fi  fottomet- 
teffero  ancor  effe    alla    più  rigorofa    analifi ,  af- 
finchè  non  il  cafo  ed   il  cieco    empirifmo  ,   ma 
la  più  lurninofa  ragione  veniffe    da  ora    innanzi 
a    regolarne    vantaggiofamente    la     pratica  nella 
cura  delle  malattìe  „ 

Per  quella  che  fpetta  alle  ftufe  d' Ifchia  ,  non 
effendo  le  medefìme  altro    che  un  bagno  vapo- 
rofo  ,  facilismo  può  rìufcire  di  determinarne  la 
particolare  efficacia,  e  quindi  la  particolar  fpe- 
zie  di  morbi  ne5  quali  può  fola  convenire  1'  ufo 
di  quelle.  L'ammollire  dolcemente    la  pelle,  il 
dilavare  e  rifolvere  la  linfa    che  ivi  molte  vol- 
te fi  addenta  e  fi  trattiene,    il    promuovere    la 
perfpirazione  ,  fono  gli  effetti  immediati   che    un 
bagno  di  vapore  acquofo   applicata     fulla  fuper* 
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fiele    del    corpo    umano    vi    deve    in  ogni  cafo 
produrre.  Ma  l'attività  di  quel  vapore    non    fi 
arreda    nella    fola    fuperficie ,    paffa  più  oltre  e 
penetra  negl'  interflizj  piti  angufti  delle  membra- 
ne interne  ,  della  fofeanza  mufculofa  ,  e  de 'ner- 
vi ,  dove  per  confeguenza  efercitando  la  fua  na- 
turale  azione  toglie  le  parti  folide  da  ogni  cor- 
rugamento morbofo  ,    diiTlpa    ogni    moietta  ca- 
gione d' irritamento  ,  e  dà  la  mano  ,  diremmo, 
al  disfacimento  di  quelle  picciole  e  fune fte  con- 
crezioni, che  architettate  in   que'  luoghi    ne  di- 
struggono la  funzione  ,  e  rendono  la   vita  (ten- 
tata e  cadevole  .   Quindi  le  malattìe    catarrali  an- 
tiquate ,  e  le  reumatiche  ,  ed  il  filfo  della  pelle, 
e  tutte  le  indifposizioni  che  ne  provengono  -,  le 
malattìe  nervo  fé ,    i  tumori  edemi    duri,  T  ac- 
corciamento   e    F  immobilità    de'  membri  ,    ed 
ogni  altra  viziatura  analoga    o    che  vi  abbia  re- 
lazione ,  purché    le    principali    circoftanze    dì  sì 
fatte  malattie  fian  quelle  medefime  che  poco  fa 
abbiam  rammentate  ,    devono  totalmente  cedere 

o  ritrarre  gran   riftoro    dalla  ben   regolata  appli- 
ca o  i.  r 

cazione  di  quefte  ftufe .  Io  mi  attengo  volentie- 
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rieri  dall'  ampliare  quelle  teorie  che  ora  fi  fo- 
no accennate  ,  giacché  oltre  ai  potei*  riufcire  in 
quello  luogo  l'impatto  delle  medefime  foverchio 
e  fazievole  ,  ognuno  che  per  poco  fia  iniziato 
nello  ftudio  della  vera  e  buona  medicina  può 
da  fé  ftabilirne  in  tutte  le  particolari  occorren- 
ze, facendo  uso  de' principi  generali  già  «abi- 
liti. 

Tuttavolta  non  crediamo  fuperfluo  di  offer- 
vare  ,  che  neh"  intenfità  dell'  operazione  delle 
ftufe  d'  Ifchia  vi  può  effere  della  diverfuà  de- 
pendente  da  quelle  loro  particolari  circostanze  , 
che  dianzi  fi  fono  rammentate  nella  ftona  di 
ciafcuna  di  effe  .  Le  quali  circoftanze  ben  è  che 
G  abbiano  fempre  prefenti ,  affinchè  nella  fcelta 
da  farfi  fi  polla  ferbar  con  efattezza  quella  pro- 
porzione che  debbe  onninamente  avere  la  for- 
za della  ftufa  colla  condizione  del  morbo  e  del- 
l'ammalato.  Confiderandosi  le  cofe  per  queftó 
afpetto  polliamo  alTicurare  dietro  la  guida  ficu- 
ra  ed  infallibile  della  buona  fperienza  ,  che  fra 
tutte  le  ftufe  ,  di  cui  fi  è  fatta  parola  ,  quella 
di  S.  Lorenzo  è  la  più  mite  ,  ferbando  nel  fuo 
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vapore  un  grado  di  calore  e  di  acquo (ita  foffiribN 
le,  mentre  che  d'altra  parte  il  vapore  mede(imo  fi 
erutta  tranquillamente  e  fenza  impeto  .    Laonde 
volendoli  una  ftufa  moderata,  incapace  di  alte- 
rare   e    di  fcuotere    con  dichiarata    violenza  ,  a 
quefta  bifognerà  ricorrere  e  non  ad  altre  ;  fpC. 
zialmeme  quando  si  trattale    d' individui  deboli 
per  età ,  o  per  temperamento ,    o  per  fello  ,    o 
per  altra  qualunque  cagione.  Crefce  poi  1' atti- 
vità nel  Cadigliene  ,  ove  h  vaporazione     è  più 
calda  e  più  forte  ,  il  di  cui  ufo  per  confeguen- 
za  si  dee  riferbare    per    casi     un  poco    più  difl 
cili  ,    e    per    individui  validi   ,    c    ne1  quali    il 
muovere  troppo  impetuofamente    non    forte  ac- 
compagnato da  grave  rifehio  .  Solo  si  vorrà  ba- 
dare  a  non  far  molta  folla  fulla  ftufa  fuperiore; 
giacché  quella  peflima  condizione    che    il  di   ki 
vapore  naturalmente  non  à  ,  viene  in  quel  luo- 
go ad  acquiftarsi  per  le  altre  circoftanze  già  da 
noi  rammentate  tutte  disfavorevoli  e  perni ciofe. 
O    pur    si    dovrebbe    ufare    V  induftria  di  farvi 
entrare  le  perfone  folitarie  ,  e  dopo  ufeita  una, 
àfpettare  prima  d' introdursi  1J  altra    che  V  aria 
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si  rinnovale -3  o  finalmente  fare  de*  nuovi  fpi- 
racoli  e  più  grandi  i  akrimenre  non  faprei  defi- 
nire quanto  ridoro  V  umana  falute  pofta  rice- 
vere in  un  atmosfera  così  alterata  ,  dove  i  fe- 
nomeni mofeticosi  si  appalesano  fenza  equivoco 
come  si  e  più  fopra  dimoftrato . 

Che  fé  poi  si  volerle  maggior  grado    di  atti- 
vità ,  quello  folo    si    potrà    trovare   nella  flufa 
de'  Cacciotti ,  dove  in  verità    le  condizioni    del 
vapore  fono  cosi  forti  ed  avanzate  ,  che  io  non 
so  fé  convenga  mai  di  fentìrne  tutta  la  forza  e 
r  efficacia .  Vi  è  di  buono  ,    che    potendosi    ad 
arbitrio  tutto  ciò  temperare  col  chiudere    i    ca- 
nali del  vapore  ,  si  può  anche  ridurre  I*  attività 
della  ftufa  a  quella  difcrezione  che  giova   e  che 
si  vuole  .  Il  miglior  partito  che  si  può  prende- 
re dalla  fuperiorità    dell'  efficacia   di    quefta  ftu- 
fa ,    è  dJ  impiegarla  tutta  intera  nelle  topiche  e 
riftrette    applicazioni    fu    parti    meno    nobili    e 
che  abbian  bifogno  di  efser  percoffe  vivamente. 
Avvegnaché  vi  fono  alcuni  crepacci  da'  quali    il 
vapore  vien  fuori  con  una  corrente    furiosiflìma 
simile  in  tutto  alla  vaporazione  dell'eolipila,  do- 
ve 
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ve  coli' arte  si  produce  quel  medesimo  che  qui- 
vi in  grande  dalla  Natura    si  opera  .     Or  nelle 
bocche  di  quefte  naturali  eolipile  non  folamente 
bifogna  tener  conto  del  calore  e  dell'  acquosità , 
che  fono  cosi  forti  come  più    fopra  si  è  dimo- 
ftrato  ,    ma    anche    dell'  impeto  dei  vapore  .    E 
però    trattandosi    di   locali    viziature  ne*  membri 
del  noftro  corpo  ,    che    sian  invecchiate    e  dif- 
fìcili ,    e    per    cui  non  meno  che  l' azione  mo- 
mentoia  del  defcritto  vapore   si  richiede  per  fcio- 
glierle  ed  estirparle  ,  ottimo  efpedieme  farà   quel-I 
lo    di    efporre    la  fola  parte  malata  ali' efficacifJ 
sima     eruttazione     di    qualche     crepaccio     della- 
ftufa  .    Il    che  quantunque  si  potere  nelle  altre 
ftufe  anche  fare  ,     dove  vi  fono  similmente  de' 
luoghi  desinati  a  tal   fine ,  ne'  casi  però  più  dif  • 
fedi    fempre    farà    meglio    di    ricorrere    ai  Cac- 
ciotti ,  dove  1'  attività  del  vapore    è  per   tutti  i 
versi  maggiore  che  in  qualunque  altro   luogo  . 

Con  quefla  medesima  regola  si  potià  deter- 
minare la  particolare  efficacia  di  tutte  le  altre 
ftufe  esilienti  e  potàbili  ,  ricavandola  da'  di- 
versi gradi  di  acquosità    e    di    calore  che  poflà 
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mai    avere    in  diversi  luoghi  la  vaporazione  del 

iliolo  ,  come  anche  dall'  impeto  (  qualora   force 

e  fensibile  folle  )  dell'  eruttazione  , 

Ma  qual  giudizio  dobbiam  formare  della  tìu- 
fa    di    Teftaccio    tanto    decantata    ne'  morbi  del 

Capo  ?   Sarà    mai  vero    che  la  voce   Teftaccio  3 
di    cui    si  trova  quel  luogo  insignito  ,  sia  non 
da  altra    origine    ricavata    che    dai  pronto  fol- 
lievo  che   ricevo»    in  quel    luogo    i    mali  della 
tefta  (a)  ?  O  pure  farà  vero  ,    come    alrri    vo- 
gliono ,  che  dal  trovarsi    quel    luogo    così   no- 
minato   abbia    indi    avuta    origine    quella    for- 
za medicamentofa    della  fi  u  fa   quivi  fabbricata  .? 
Or  quantunque  fembraflè  impassibile    alle  per- 
fone  di  buon  fenfo  ,  che  abbia    potuto  qualche 
volta  aver  luogo  quella  fpezie  di  raziocinj  ,  pof- 
fo  nondimeno    afsicurare    elTere    fiata  quella  la 
;logica  regolatrice,    colia    quale    il    volgo    e  la 
Tom.II.  K  gente 

(a)  Sembra  più  ragionevole  il  credere ,  che  la  vo. 
ce  Teftaccio  venga  dalia  parola  latina  tefta  ,  che  in 
volgare  italiano  denota  vafp  di  terra  cotta,  de'  quali 
vafi  ab  antico  fé  ne  fono  fabbricati  in  Ifchia  che  e  di 
creta  abbondante  come  in  altro  luogo  abbiamo  otfer- 
vato . 
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gente    iemplicc  ,    di    cui    la    medicina    abbonda 
più  che  ogni  altra  facilità  ,  à  trattato  nella  pra- 
tica de'  noftri  rimedj  naturali  1*  affare  importali- 
tifsimo  della  falute  umana  .    Una     queftione  di 
facto  ,  che    la  più  femplice    e  nuda  offervazione 
avrebbe  potuto    in  ogni    tempo    rifchiarare    ed 
ottimamente  rifolvere ,  si  è  voluta  infelicemente 
abbandonare  alla  forza  di  una  corrotta  immagi- 
nazione ,    come  fuol  e(Ter    quella    degli    uomini 
idioti  e  fenza  lume  .  La  ftufa  di   Teftaccio  non 
folamente  è  fprovveduta  di  cinabro  ,  e  di  ogni 
altra  ideale  materialità ,    ma    anche    del    vapore, 
acquofo ,  ehe  è  il  folo  appannaggio    delle  ftufe 
d' Ifchia  ;  e  perciò  quella   fembra    efTere    la  più 
ftupida  e  più  inetta  di  ogni  altra,  ove  tutto   si 
riduce  al  femplice  moderatifsimo  calore  dell'am- 
biente . 

Tutto  il  retto  del  regolamento  ,  che  bifog 
metter  in  opera  nel  trattamento  degli  ammalati 
a  cui  si  fa  fperimentare  l'operazione  delle  ftu-j 
fé  ,  si  può  ricavare  facilmente  da'  principj  fta- 
biliti  e  dalle  particolari  circoftanze  degli  am- 
malati medesimi.  Solo  da  noi  si  vorrà  in  que- 
llo 
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ilo  luogo  ricordare,  che  buona  opposizione  per 
le  ftufè  farà   Tempre    di    non  eflervi     nel  corpo 
alcuna    fpezìe    di    turgefeenza  ,    la  quale  perciò 
prima  converrà  togliere    colle    moderate    cavate 
:  di  fangue    o    con  altri  opportuni  evacuatori .  Il 
tempo     della    dimora    dentro    la    ftufa  dev'effer 
proporzionato  air  attività    della  medefima    (    ef- 
fendo  fpezialmente  univerfale  )  ed  al  vigore  de  - 
gì'  infermi .  Si   abbia  però  avanti    gli  occhi    che 
ti  foverchio  fempre  nuoce,  e  che  nelle  malattìe 
invecchiate  e  difficili  molte  volte    non  dalla  in- 
tenfH  del  medicamento,  mapiuttofto  dalla  pru- 
dente e  continuata  applicazione  di  quello  fi  dee 
fperare  ogni  buon  effetto.  Finalmente    non    fa- 
jprei  quanto  lodevole  coftume  Zia  quello  di  %>- 
pelhre  gli  ammalati    dopo    la    ftufa    fotto    ben 
raddoppiate    pefantiffime    coperture;    anzi    vi    è 
tutta  la  ragione  di  credere    quefta    pratica    non 
Solamente    inutile,    ma  nocevolifsima  .    Baderà 
che  si  usi  quella  cautela  che  è  neceflaria ,  affin- 
chè non  s'impedifea  brucamente    il  corfo  dtìh 
iperfpirazione  ,  e  che  nella  Ragione  eftremamen- 
te  calda ,    in    cui    per    quel    fine    è  riferbata  li 

K     2  pia- 
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pratica  delle  ftufe ,    non    dev'  edere    ordinari! 

mente  mokifsima  . 

CAPITOLO         III. 

Delle  Acque  minerali  d' Ifchia  . 

"IT  9  Idea  generale  ,  che  fi  è  data  delia  minera- 
lizzazione delle  acque  di  que(t'  Ifola  ,  me- 
riterebbe  di  cflfcr  ora  feguita  dalla  ftoria  minuta,,; 
ed  efatta  di  ciafcuna  di  effe  .  Ma  oltre  all'  etfèr 
ciò  imponibile  per  il  numero  prodigiofo  delle 
forgcnti ,  per  cui  vi  fi  richiederebbe  tempo  lun- 
go e  mokiilìmo  ozio  ,  cofe  che  a  me  manca- 
no ,  io  T  ò  creduto  ancora  fé  non  inutile  inte- 
ramente ,  almeno  non  molto  neceflìrio  .  Percioc- 
ché la  quantità  grande  delle  forgenti  non  è  acH- 
compagnata  da  una  fimile  varietà  ,  convenendo 
mokiilìmo  fra  loro  ,  come  di  fopra  abbiamo  ac- 
cennato .  Ciò  che  dunque  vien  detto  di  una  a 
un  di  prelfo  può  dirli  delle  altre  .  Io  perciò  fra:i 
tutte  ò  voluto  fcieglierne  quattro  foltanto  ,  le 
quali    mi    fono  fembrate  più  intereflànri    per    la 

com- 


i49 

compofizione    loro  intrigata    e  /ingoiare  .,  e  per 
V  ufo  più  lodevole    che  poflbno  avere  nella  Me- 
dicina. Non  è  però    che  le  altre  fi  debbano  af- 
follila mente  trafcurare;    anzi  farebbe   defiderabile 
che  tutte  fbflèro  patte  in  un' afpetto  più  propio, 
e  fotte  anche  l'arte  impiegata  a  rendere  più  fa- 
cile   ed    agiato    1'    ufo  delle  mede/ime  .    In    tal 
Éaniera  fi  farebbe  un  gran  beneficia  all'  Umani- 
:à  ,  quello  cioè  di  allettare  gli  Uomini  a  fervir- 
1    de1  beneficj  che  con  genero/ita  dalla    Provvi- 
lenza     a  noi  in  particolare   vengono    accordati . 
Phi  sa    fé  verrà  mai  un  tempo  ,  in  cui    quelle 
'oci  di  un  Cittadino  ofcuro  ,  beni  inamente  ac- 
■ohe  dalla  patria,  T  indurrano  a  feguire  fefem- 
)io  di  altre  Nazioni,  le  quali  forfè  con    minor 
agione  an  dimottrato  in  quetto   particolare  di  ef- 
zt  molto  avanti  nelF  intelligenza  de  propj  inte- 
sili !  Io   (limo  moltiffimo  Giulio  Jafolino  3    cor 
ne  quello  ,  che  eilcndo  Medico  dotto    e    fami- 
eratiilimo  nell'età  fua  ,  contribuì    infinitamente 
alle  fue  penofe   e  lodevoli  fatighe    ad  accredita- 
3  i  bagni  d' Ifchia  ;  quantunque  per  le    infelici 
ondizioni  de'  tempi  fuoi  fi  averte  formato  le  i- 

K     i  dee 
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dee  più  ftrane  della   mineralizzazione  di  quelle  ac- 
que .  Sarebbe  perciò  oramai  tempo  (  giacche  nel- 
la felice  età  noftra  la  Chimica    e  tutte  le  faen- 
ze   naturali    fi  ritrovano  nel  più    luminofo    loro 
periodo  ,  atte    perciò  ad    efler    vantaggiofamente  j 
impiegate    per  lo  fcuoprimento  di    quelle  verità! 
che  la  natura  nafconde  nell'  intima  orditura    de'  ; 
prodotti  fuoi    )    che  V  Architettura    e    tutte    le 
arti    che    Y  induftria  umana    fa    opportunamente 
impiegare    per  render  più  comoda  la  vita  ,    ve- 
nitelo ancora  per  parte  loro  a  conciliare  ai  prò- 1 
dotti  naturali  del  noftro  terreno  quella  fpezie  di 
artificiale  perfezzione    che  ne  può  rendere  Y  ufo 
più  facile  ed  agiato  . 

Dell'  Acqua  di  Gurgitello  . 

*[T  TNa  delle  più  celebri  ed  in  confeguenza  del 
^t  le  più  frequentate  acque ,  che  vi  fono  nor 
folamente  in  Ifchia  ma  in  tutti  quefti  noftri 
contorni ,  è  fenza  dubbio  Y  acqua  di  Gurgitello, 
Nafce  la  medefima  con  grandini  ma  abbondanza 
di  fotto  ad  alcune  colline  nel  territorio  di  Cafa- 

mie- 


micciola    in     più  luoghi  poco  fra  loro  difcofti , 
e    va    di  poi  a  confonderli  con  un    rigagno    di 
acque    Umilmente    termali  3  che    vengono    dalla 
Valle  d'   Ombrafco    e  vi  feorrono  davanti  .  Pri- 
ma però  di  ufeir  fuori    e    mefcolarfi  colle  altre 
vien    detonata  1'  acqua  di  Gurgitello    a   riempire 
delle  vafche  artefatte ,  donde  poi  Ci  trafporta  nel 
luogo  de1  bagni.  Quelli  fono  difpofti  negli   fpazj 
intermedi  fra  una  forgente    e  V  altra  ,  e  vengo- 
no perciò  a  formare  una  ferie  di  cafette    conti- 
gue ,  che  occupano  tutto  quei  tratto  e  ne  cuo- 
prono    la  fcaturigine  ;    quindi  è    che  per    offèr- 
varla  fa  di  meftiere  di  entrare  in  alcuna  di  effe  . 
In    faccia    alle  medefìme  è    limata    la    magnifica 
fabbrica  del?  Ofpedale  ,  in  cui  nella  {ragione  del- 
le acque  (a) ,  fi  fa ,  per  così  efpri inermi  ,    una 
ipezie  di  centro  di  movimento  ,    concorrendovi 
una  gran  quantità  di  perfone  ,  ficure  di    trovar 
ivi   -rifìoro  alle  loro  miferie  .    E'  uno    fpettacolo 
degno  di  un  cuore  fendibile  il  vedere  in  tal  tem- 
po da  una  parte  lo  fquallore  de'  varj  morbi ,  che 
minacciano  di  opprimere  la  languente  Umanità, 

K    4  e  dall' 

.(a)     Nel  mefe  di  Luglio    ed  Agofto  , 
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e  dall' altra  la  Natura,  l'Arte,  e  la  Religione, 
ugualmente  impegnate  a  follevarla  .  Tutto  ciò 
Tuoi  ricercare  anche  le  Anime  più  dure  con  un 
certo  fentimento  di  tenerezza  che  fi  fperimen- 
ta  da  ognuno  ,  ogni  qual  volta  in  follievo  del 
ino  innile  vede  metter  in  azione  le  caufe  più  ef- 
ficaci e  fublimi  ddV  Univerfo  .  Tutto  ,  anche 
le  cofe  più  picciole  ,  le  fabbriche  ,  V  affollamen- 
to ed  un  certo  tumulto  di  gente  ,  il  rumore 
delle  acque  ,  ec.  fembra  ivi  annunziare  un  luogo 
famofo  per  la  falute  degli  Uomini  . 

Ma  per  tornare  all'  acqua ,  fa  uopo  prima  di 
tutto  riflettere  che  il  terreno  ali'  intorno  è  pre- 
gno del  natro  o  fia  di  un  fale  alcalino  ,  come 
di  leggieri  può  ognuno  accorgerli  guardandone 
la  fuperficie.  Quefto  prodotto  è  principalmente 
fenfibile  nelle  vicinanze  della  forgente  volgarmen- 
te detta  di  Spenna  pollaftro  (a),  la  quale    preflb 

a  por 

(a)  E'  facile  V  indovinare  la  ragione  di  una  tale 
denominazione  per  V  ufo  a  cui  da  moliiflìmi  vien  de- 
ftinata  ,  di  tuffarvi  cioè  i  polli  per  poterli  con  mag- 
gior facilità  pelare  .  Ciò  riefee  comodiflìmo  ,  trovando/i 
cfpofts  la  fua  forgente,    per    non  elTer   deftinata   ad    ufo 

alcu- 


*5$ 

a  poco  è  la  ftefTa  acqua  di  gurgitello  .  Neil' in- 
terno de*  bagni  ,  fpezialmeme  in  certi  luoghi  do- 
ve T  acqua  fcorre  lentamente  o  vi  riflagna ,  fi 
I  depone  dalla  medefìma  ne5  lati  e  nel  fondo- 
una  craffa  felenite  friabile  3  la  quale  in  ogni 
anno  acquifta  V  altezza  di  tre  linee  circa  .  Que- 
lla da5  cuftodi  de'  bagni  è  chiamata  tartaro  :  de- 
nominazione baftantemente  ragionevole  ,  qualora 
venirle  foltanto  adoperata  nel  fenfo  di  un  fem- 
plice  incrollamento  .  Quando  accade  che  1'  ac- 
qua/fi trova  raccolta  in  qualche  recipiente  fenza 
moto  o  agitazione  alcuna  ,  comparifee  nella  di 
lei  fuperficie  una  tenuillìma  pellicola  a  guifa  di 
cremore  ,  la  quale  benché  averle  un'  afpetto  Ia- 
lino 3    pur    non  ritiene  fapore  veruno  .    Ella  in 

effet- 

alcuno  medico  interno  o  efìerno  .  Io  non  ò  potuto  in- 
dagare il  motivo  di  una  limile  negligenza  ;  quando  ve 
ne  folle  qualche  altro  ,  oltre  quello  che  Tuoi  domina- 
re ne' paefi  dell'  abbondanza  in  cui  le  cofe  fi  trafeuran© 
unicamente  perché  fono  abbondanti.  Quantunque  quelV 
acqua  non  avelie  un  caldo  maggiore  de'  50  gradi  del 
termometro  di  Reaumur  ,  pur  è  agitata  da  un  movi- 
mento fortitTimo  che  fembra,  elfere  di  vera  ebollizione „ 
Vedi  quello  che  a  tal  proposto  abbiam  detto  nel  cap. 
I.  della  prima  parte  §.    ix.  pag.  38. 
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effetti    non    è  altro    che    una  picciola    porzione 
di  quella  crafTa  felenite    che  ncll'  acqua  fi   con- 
tiene   e  che  con  difficoltà  vi  fi  fciogiie  j   acca- 
dendo alla  medefima  quello  che  avvenir  fuole  a 
tutte    le    foftanze    poco    folubili   nell'acqua  ,    le 
quali    adunandoci  fi  rendono  fenfibili  fottp    l'a- 
fpetto    di    quella  pellicola  ,  che  poi  fi    precipita 
acquiftando  una  craifezza  maggiore.  L'acido  ve- 
triolico  fufeita  nell'acqua  di  Gurgitello  una  no- 
tabile effervefeenza  ,-  ed  il  colore  dello    feiroppo 
di  viole  refta  cambiato  in  verde  .  Da  quefte  of- 
fervazioni    può  ognuno  ragionevolmente    indurfi 
a  credere  che  in  quehV  acqua  debba    contener/i , 
oltre  qualche  altro  minerale  3    un    fale    alcalino 
ed  una  felenite ,  in  quella  proporzione  nella  qua- 
le   ciafeuno    di  quefti  fali  può    nell'acqua  feio- 
glierfi    avendoli  riguardo  alla  di  loro    natura  . 

Giuda  però  che  folle  una  fimile  induzione  , 
non  manca  tuttavolta  di  efier  in  apparente  con- 
traddizione con  qualche  altro  faggio  che  fi  vo- 
lere fare  full' acqua  di  cui  ragionarne.  Il  fapo- 
re  in  effetti  della  medefima  è  leggiermente  fai- 
fo  ,  e  fente  piuttofto  di  fale  marino  che  di  fi- 
le 


le  alcuno  lifcivialé  .  Dì  più  1*  olio  di  tartaro  per 
deliquio  non  vi  cagiona  intorbidamento  alcuno, 
cofa  per  altro  che  dovrebbe  avvenire  quando 
nell'acqua  fi  contenerle  abbondantemente  un  Ta- 
le craflo  a  bafe  terreftre  .  Ma  per  quello  che 
appartiene  al  fapore  noi  ci  contenteremo  foltan- 
to  di  oflèrvare ,  che  non  implica  contraddizione 
il  potervi  fimultaneamente  etfère  in  qualche  ac- 
qua il  fale  alcalino  ed  il  fale  muriatico  .  Or 
nel  cafo  di  limile  combinazione  il  fapore  domi- 
nante farà  Tempre  del  fale  neutro  ,  ancorché  la 
quantità  del  medefimo  folle  piccioliffima  a  pro- 
porzione dell'altro.  Che  poi  nell'acqua  di  Gur- 
gitello  vi  fia  del  fale  marino  ,  o  per  meglio  di- 
re del  fale  la  di  cui  neutralizzazione  fia  cagio- 
nata dall'  acido  muriatico  ,  ci  vien  anche  dimo- 
ftrato  da  un  faggio  eftemporaneo  ,  col  quale  1* 
argento  fciolto  nello  fpirito  di  nitro  vi  foffre 
una  precipitazione  fatta  a  fiocchi  e  quafi  fubi- 
taneamente  (a)  . 

Poco    o  niun  vigore  avrà    in  oltre  il    fecon- 
do   argomento ,    dappoiché   l  intorbitamento    in 

qual- 
(a)     Y-  par,  i.   Cap.  III.  §.  VI  OfTer. 
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qualche  acqua  dall'  oliò  di  tartaro  per  deliquio 
vien  cagionato  quando  il  fale  a  bafe  terrestre 
non  fi  trova  troppo  complicato  con  altri  fali , 
che  lo  difendettero  per  così  dire  dall'  azione 
dell'  alcali  che  fi  adopera  .  E  nelP  acqua  di  Gur- 
gitello  tale  fembra  eflère  il  cafo  della  felenite  , 
e  di  qualche  altro  fale  a  bafe.  terreftre ,  come 
più  innanzi  difFufamente  dimoftreremo  . 

Abbiamo  in  altro  luogo  avvertito   eiTer  il  ca- 
lore dell'acqua  il  ;o>°  dei  termometro  di  Reau- 
mur.  Retta  ora  da  dire    che  l' infufione  di   ?al- 
le,  e  la  foluzione  dell'argento  non  vi   foffrono 
mutazione  alcuna  rifpetto  al  colore  ,  non  poten- 
dofi    perciò    fofpettare     che    vetriuolo     o    folfo 
entratte    a    far  parte  della  di  lei    mineralizzazio- 
ne .  E  benché  dopo  la  precipitazione  dell'  argen- 
to rimanga  nella  fuperficie  dell'acqua  una  pelli- 
cola ,  la  quale  a  lungo  andare  acquifia  un    cer- 
to   color  paonazzo  ,  ad  ogni  modo  non  Ci    può 
da  quetto  dedurre    che  folfo    o  altra  cofa  fimi: 
le  fi  contenettè  in  quell'  acqua  ,  ma  al   più    che 
al  fuo  fale  alcalino  fi  trovante  unita  qualche  te- 
nuiffima  porzione  della  foftanza  flogistica  ,  ficcarne 

abbia- 


157 

abbiamo    già    offervato    nel    primo    capitolo    di 

quefta  feconda  parte  . 

Quello    però    che   più    di  tutte  le  altre    cole 
merita    con  diftinzione  efler  offervato    nella    for- 
gente  iftefla  di  querV  acqua  ,  è  fenza  dubbio    lo 
fpirito  della  medefima.  Avendoti  avanti  gli    oc- 
chi ciò  che  dello  fpirito  altrove  a  parte  11  è  det- 
to   (a)  ,    fi  capifce  da  ognuno  che  ora    non    fi 
vuol  defignare  quel  femplice  vapore  che  da  tut- 
te   le  acque  termali  fempre  fuol  cacciare   ,    ma 
un    fluido  aereo    il  quale   fi    fviluppa    continua- 
mente dall'  acqua    in  cui  fi  contiene   ,    e   rende 
la   medesima    di  una  maggiore  energìa  .    Quindi 
è    che  gli  argomenti  dello  fpirito  nell'acqua    di 
Gurgitello  non  confiftono    in  quell'  odore     che 
fi    fente  entrandoti  nel    luogo  de'  bagni  >    o    in 
quella  fpezie    di  ubriachezza    in  cui  cadono  gli 
ammalati    trattenendoli    lungo    tempo    ne3  bagni 
fteffi   come  ordinariamente  fi  crede  .  Quefti  pof- 
fono.  elfere  effetti  dei  calore  accrefciuto  ,  i  quali 
non  mancano  perciò  di  farsi  fperimentare  in  al- 
tre   acque  ugualmente  calde  ,   ed  in  cui  non  vi 

6- 
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(a)     V.  Par.  1.  cap.  i.  $.  X. 


farà  il  menomo  fofpetto  di  alcun  fpirito  .    An- 
zi    non   folo    reftano    notabilmente    debilitati    e 
quafi  ubbriachi  coloro  che  per  lungo  tempo  ne 
bagni  caldi  fi  trattengono ,  ma  fpeffe  volte  fonc 
attaccati  da  apoplefsìa  o  da  altre  confimili  ma- 
lattìe  .    Chi    non    vede    però    che  in    tali    cali 
non  lo  fpirito ,  ma  la  fomma  rarefazione  del  fan- 
gue  ,  o    il    rilafciamento  delle  fibre    che  ugual- 
mente il  caldo  produce  ,  fieno  le  cagioni  poriffimc 
di  que'  trifti  effetti  ?  Per  la  qual  cofa  le  offerva- 
zioni   che    m'  induflTero    a  credere  con    maggior* 
ragione  effervi  nell'acqua  di  Gurgitello  lo  fpiri- 
to ,  o  fia  un'aria  elaftica  ,  furono  le  feguenti  .  A- 
gitandofi    la  medefima  in  una  caraffa  di    vetro  , 
il  di  cui  cui  orificio  fia  dalla  pianta  della  mano 
ben    chiufo  ,     e    poi    di    botto    follevandofi    la 
mano  iftefTa  ,    fi  erutta    con    vigore    un    fluido 
elaftico  .  Un  tale  effetto  refta  nella  fua  intensità 
diminuito   a    proporzione    che    crefee  il  numero 
delle  agitazioni  ;  di  modo,  che  non  si    può    dire 
che    foflè    il    deferitto    fenomeno  cagionato  dall' 
aria  contenuta  nel  refto,    della  caraffa    e    rarefar 
ta   mercé    il    calore   dell'  acqua .    Anzi    T  acqua 

fèm- 
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femplice  ,    rifcaldata    oltremodo    ed  agitata  nell* 

ifteifa  maniera,  non  vale  a  produrlo  .    In  oltre 
in  una  vafea    che    è    situata    nell'  aperto    fuori 
il  luogo  de' bagni  ,    in  cui  l'acqua  di  Gurgitel- 
lo    ufeendo    dalla  forgente   si  raccoglie  ,    si  ve* 
dono    continuamente    formate    delle  grolle  bolli- 
celle  ,  che  dal  fondo  si  avviano  verfo   la  fuper- 
ficie  ,    dove    fi  rompono  .  Ma  d' altra    parte    in 
quefV  aria  non  fi  ravvifano  dichiaratamente  le  ca- 
ratteriftiche  mofeticofe  nel  fapore  e  nelle  altre  fue 
qualità  ,    come  me  ne  fono    accurato  con  faggi 
decifivi .    Potrebbe    forfè  accadere    che    V  acqua 
di  Gurgitello  dopo  eflèrfi  caricata  di  aria  mofe- 
ticofa,  dibbattuta  ed   agitata  in  qualunque  modo 
nel    fuo  viaggio  ,  la  deffe  poi  fuori    depurata    e 
refpirabile  ?    Comunque    intanto  vada   V  affare  , 
certa    cofa    fi  è  che  fi  fviluppa    dalla    medefima 
fpontaneamente    e    coir  agitazione    una    quantità 
di  aria    molto    maggiore  di  quella    che    l'acqua 
femplice  fomminiftra  ,  ancorché  fi  trovarle    que- 
fta  agitata  dal  maggior  calore  di  cui  sia  capace, 
com'  è    quello    del  bollimento  .  EiTendo    dunque 
1'  acqua   di  Gurgitello  così  turgida  di  aria  come 

le 
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le  poc9  anzi  riferite  olfervazioni  dimostrano  }  ma 
ritamente    fi    è  da  noi  fituata  nel    Genere    delle  | 
acidule    termali ,    di  quelle  cioè  che    abbondano: 
di  un  fluido  di  aggregazione  aerea ,  il  quale  fem- 
bra  formarne  in  ogni  cafo  la  caratteri  dica  prin- 
cipale, qualunque  Ila  la  fua  particolar  eondizio-  ; 
ne  . 

Ma  vediamo  intanto  quali  materiali  crafli  mani- 
fetta  Tanalifi  chimica  nell'acqua  diGurgitello  .  Devo: 
però   anticipatamente  avvertire  ,  che    nell*  efpofi». 
zione    de5  faggi  fatti  a  tal  proposto  non  li  .ter- 
xa.  V  ifteuo  ordine    in  cui  fono  ftati  efeguiti ,  né? 
fi  diranno  tutti  quelli    che  mi  è  convenuto    fa- 
re ,  I  faggi  ,    diremmo  negativi,    i  quali  anno> 
fervito  foltanto  ad  aflìcurarci  dell'  affcnza  di  cer- 
te foftanze  ,  Ci  lafceranno  per  non  rendere  trop-' 
pò  lunga  fenz'  alcun  vantaggio  la  floria  di  queft* 
acqua,  e  per  non  tediare  con  ciò  inutilmente ij 
jioftri    lettori  .  Si  noteranno  dunque    foltanto    i 
faggi  politivi,  dando  nel  tempo  iftelfo    a' mede-4 
fimi  quell'ordine    che  abbiamo  creduto  più  QÉm 
portuno  ,  affinchè  riefea  la  ftoria  di  quelV  ana- 
lifi  chiara    ed  intelligibile    in  tutte  le  fu  e  parti  3 
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E  quello  farà  il  metodo  che  terremo  anche  nel 
decorfo    dovendo  parlare  delle  altre  acque  ;  La- 
ttando   di  averlo  avvertito  ora  per  Tempre  ,    af- 
finché  non    fodìmo  obbligati  di    replicare    o^ni 
volta  P  ifteffa  riftucchevole  tiritera  . 

Effendomi  dunque  provveduto    di    una    fuffi- 
ciente  quantità  di  acqua  di  Gurgitello  ,  cuftodita 
dentro  fiafehi  di  vetro  nelle  convenievoli  manie- 
re ,    la  trafportai  qui  in  Napoli    dove  potea    a- 
vere  il  luogo    ed  il  comodo    di  analizzarla  efat- 
tamente {a) .   Dopo  efferfi  rifarti  i  faggi  efcniiti 
fulla  forgente  ,  i  quali  riufeirono  tutti  delP  iftef- 
fa  maniera  (  fuori  quelli  dello  fpirito  che    qua- 
fi    interamente  fi  era  diflìpato    )    la  prima    cofa 
a  cui    badai    fu    di    foggettarla    all'  evaporazio- 
ne .    La    pofi  a  tal*  effetto  in  un  vafo  di  vetro 
purillìmo  3  il  quale  fu  fituato  in  un    bagno    di 
irena  ,  e  s' incominciò  a  far  fuoco  con  la  mag- 
giore   lentezza  ,  Sin  dal  principio  dell'    evapora- 
sione    comparve    nella  fuperficie  dell'acqua    una 
TomJU  h  pel- 

fa)  Il  lavoratolo  chimico  in  cui  fi  fono  efe- 
;uite  tutte  le  Analifi  che  deferìvererno  è  flato  quello 
ella  famofa  Spezierìa  di  S.  Agoftino  de'  Scalzi  . 
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pellicola,    la  quale  rendendosi  Tempre  più  craflk 
si   precipitava    formando    un'  incroftamento    ne* 
lati  e  nel  fondo  del  vafo  ;  di  maniera  che  quan- 
do si  fu  fvaporata  della  metta,  il  fedimento  era 
addivenuto   fensibilifsimo  ,  cofa    che  non  accade 
nelle  altre  acque  d'  Ifchia  nell'  ifteilb  modo  fva-f 
porate  .  Ciò  potrebbe  ad  alcuno  far  credere  chei 
la    quantità  de5  materiali  terreftri    nell'  acqua    di 
Gurgitello    folte  maggiore  che  in  tutte  le  altre; 
quandoché     la    cofa    altramente    procede     come 
col  \'  analisi    delle   medesime  si  farà  più    chiaro.1 
Ve  ne  fono  in  fatti  alcune  (  e  ciò  di  palfaggio 
ora  giova  offervarlo)  le  quali  fom immurano  nel 
fedimento  loro  non  folamente  una  quantità  ugua- 
le di  materiali  terreftri  9  ma  maggiore  ancora  di' 
quella    che  nei  fedimento  fuo  porge    V  acqua  di-ì 
Gurgitello  .   E' però  da 'notarsi    che  in  quefta  Ia^; 
quantità  della  felenite  è  in  una  proporzione  mag- 
giore   rifpetto    a    tutto    il    redo    della    terra    di; 
quello  che  sia  nelle  altre  ,  nelle  quali  quasi    in- 
leramente    il    fedimento    terreftre  è  formato    da 
un'argilla  tenuifsima  .  Perciò  crederei    che  nel!' 
evaporazione    dell'  acqua    di  Gurgitello  la  com- 
parla 
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parfa  della  pellicola  nella  fupcrficie  della    mede- 
sima   e    T  incroftamento  del  vafo  avvengano  sin 
dal  principio  ;  giacché  io  fon  perfuafo   che  trat- 
tandosi   di  precipitazione    che  di  quefte    foftan- 
ze  si  volefse  fare  mercè  T  evaporazione  ,  col  di- 
minuire cioè  il  volume  dell'  acqua  in  cui  si   te- 
nevano   fofpefe  y  più  facile  debba    efsere    quella 
della    felenite    che  dell'  argilla    fommamente    at- 
tenuata .  Nel  primo  cafo  la  cagione  della    folu- 
zione    è  quella    debolifsima    affinità    che  à    una 
terra    la  quale    appena  ritiene  la  forma  di  fale  , 
e    che  perciò  lafcia  di  operare  ogni    qual    volta 
per    poco   fi  diminuifca  la  quantità    dell'acqua; 
al     contrario    nel     fecondo     cafo     la    fufpenfìo- 
ne      effendo     cagionata     dall'  eflèr    le    particelle 
della    terra    attenuate    prodigiofamente  ,    la  pre- 
cipitazione   delle    medefime     non     potrà    avve- 
nire    che     quando     il    volume     dell'    acqua    è 
notabilmente  diminuito .  In  effetti  io  ò  offervato 
iteli3  evaporazione    delle  acque    d' Ifchia    che    la 
facilità  ,    colla  quale  nel  principio  fi  rende  fcn^ 
fibile  il  fedimento  ,  è  a  proporzione  della  craffa 
felenite  che  in  effa  fi  contiene  ;  ficcome  al  con- 

L     i  tra- 
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trario  tutte  quelle  che  anno  un'  argilla  tenuiffi- 
ma  a  (tento  fomminiftrano  un  tale  fenomeno . 
Senzachè  dobbiamo  ricordarci  che  le  particelle 
delP  argilla  fparpagliate  nell*  acqua  vi  acquiftano 
un  certo  grado  di  adefione  ,  per  cui  fé  ne  di- 
fìaccano  con  maggior  ftento  ;  la  qual  propietà 
fomminiftra  un  mezzo  opportuno  di  fepararla 
colla  femplice  lavazione  neh'  acqua*  da  ogni  al- 
tra terra  e  riffa  e  pefante  ,  ancorché  aveise  que- 
fta   acquietata  una  qualche  forma  felenitica  . 

Due  libbre  dell'  acqua  di  Gurgjtello  fvaporate 
fino  a  fecchezza  diedero  ferfintacinque  granelli  di 
fedimenco  .  EfTendoii  quello  fciolto  neh1'  acqua 
diftillata  in  una  giufta  dpfe  e  dipoi  feltrato  , 
rimaiero  fulla  carta  cinque  granelli  di  materia 
insìpida ,  di  cui  circa  due  terzi  erano  forma- 
ti da  Càie  felenitico  ,  ed  il  refto  da  un'  argilla 
delicati  Ili  ma  ,  dolci ffìma  al  tatto  .  In  quella  però 
vi  erano  anche  delle  particelle  lucide  le  quali 
non  femb cavano  eller  altro  che  tenuiffimi  quar- 
zi ;  di  modo  che  in  quello  fedirnento  terreftre 
ne  terra  calcarea  o  altra  aiTorbente  vi  fi  con- 
tiene   in    conto  alcuno  .  Una  delle  pruove    più 

con- 


convincenti  della  verità  di  ciò  che  abbiamo  ora 
efpofto   fi  è  3  che  il  fedimento  di  cui    parliamo 
non    produce  effervefcenza  neppur    piccioli ffima 
coli' acido  nitrofo   ,    dal  quale  perciò  non  è  in 
minima     parte     attaccato   o    fciolto     Tettandovi 
fempre  intero    ed  intatto   .  La  maniera  poi  col- 
la quale  intrapreiì  k  feparazione  de' due  compo- 
nenti accennati  fu  la  feguente  .  Procurai  di  fcio- 
gliere    il  fedimento  terreftre  in  una  gran    quan- 
tità   di  acqua  caldiilìma    agitandola  fortemente  ; 
efìendo  perfuafo    che  la  feienite  ,  benché    diffi- 
cilmente fi  fciolga  ne!lJ  acqua  ,   non  lafcia    però 
di    farlo    quando   quefta    sia  abbondante    e    cal- 
da   e     si  adoperi  nel  medesimo  tempo  una   for- 
te   agitazione   .    In  effetti  eflendosi    queir  acqua 
feltrata   ,    rimafe  fuila  carta  folamente  un    terzo 
del  fedimento  adoperato  .   Quefto  residuo   era  di 
color  cinericcio  ,   resifieva  all'  azione  degli  acidi  3 
ed    aveva  tutte  le  caratteriftiche  di  una    perfetta 
argilla ,  di  maniera  che  io  non  trovai    difficoltà 
alcuna    di  crederla  realmente   tale  .  Nella    mede- 
sima continuarono    ad  eflervi  delle  particelle  lu- 
cide ,  le  quali  avendo  resiftito  dell5  ifteffa  manie- 
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ra    alla    forza  degli  acidi    non    potevano    certa- 
mente aver  differente  natura  de'  quarzi .  Avendo 
in  oltre  nelP  acqua    già  feltrata  ,    ed  in  cui    e- 
rano  rimafti  fciolti  i  due  terzi  dei  fedimento  terJj 
reftre  ,  gittato  alcune  gocce  dell'  olio   di    tartaro 
per  deliquio  ,    immediatamente  si  produce    una 
nuvoletta  bianca ,    accompagnata  indi  dalla  pre- 
cipitazione di  una  terra  fommamente  attenuata  : 
fegno    manifeftiilìmo    che  un  fale  a  bafe    terre- 
ftre  era  riraafto  nella  medesima  fciolto  ,  il  qua- 
le dall'  alcali  dei  tartaro  si  fcomponeva  ,  ne  po- 
teva   eflér    altro    che  una  graffa  felenite    .    Qual 
fale  in  fitti  a  bafe  terreltre  con  iftento  sì  gran- 
de poteva  fciogliersi  nelP  acqua    fé    tutti  gii  al- 
tri   fono  baftan  temente  deliquefcenti  (a)  ?    Dun- 
que possiamo  conchiudere  che    il  fedimento  ter- 
redre  dell'  acqua  di  Gurgitello  realmente  da    al- 
tro non  sia  comporto    che  da  felenite    e  da  ar- 
gilla quarzofa  ,    delle    quali  la  prima  ne    com- 
pone circa  due  terzi ,  e  la  feconda  tutto  il    ri- 

ma- 

W  L'  Allume  ,  il  fai  marino  a  bafe  terreftre ,  ed 
il  Tale  di  Epfom  non  reftano  fulla  carta  nella  prima  fd- 
trazione  dell'intero  fedimento. 


1*7 

manente  .  Quefta  fèlenite  crafsifsima  è  che  fi  de- 
pone fpontaneamente  dall'  acqua  dentro  delle  va- 
fche  in  cui  retta  per  qualche  tempo  allagata  , 
formando  nel  fondo  di  quelie  il  tartaro  feleni- 
tico  terreftre  da  noi  nel  principio  già  rammen- 
tato • 

Separata  mercè  quella  prima  feltrazione  la  fo- 
ftanza  falina  dalla  terreftre,  fi  fogettò  il  fuo  li- 
fcivio  alla  criftallizzazione  dopo  eflèr  preceduto 
il  conveniente  fvaporamento  .  E' però  da  notarli 
che  nel  lifcivio  non  comparve  quafi  pellicola  al- 
cuna ,  quantunque  l'evaporazione  fi  folle  porta- 
ta oltre  abbaftanza  .  Ciò  non  ottante  ,  temendo 
che  portandofi  più  oltre  ancora  non  Ci  potette 
indi  ottenere  quella  efatta  divisone  che  la  cri- 
ftallizzazione ne'  fall  fuol  cagionare  ,  lo  agget- 
tai in  fatti  alla  criftallizzazione  medefima  quan- 
do fi  fu  giunto  a  un  certo  termine  ,  e  procu- 
rai di  favorire  radunamento  delle  particelle  de* 
fali  ftefsi  con  un  freddo  grandifsimo  fepellen- 
do  il  vafo  nella  neve  .  Tutte  quette  cautele  pe- 
rò furono  inutili  ;  avvegnaché  ettendo  pattato 
molto    tempo    non  comparve  alcun    vettigio    di 

L     4  fa- 


ftle  criftallizzato  .  Ne  pofcia  vi  fu   maniera    di 
ottenerlo  ,  ancorché  avefsi  per  la  feconda   volta 
molto  più  diminuito  il  lifcivio    coli' evaporazio- 
ne   che    quafi    parea    effer  giunco  interamente  a 
fecchezza  .  Quello  che  oflèrvai  in  tal  cafo  ,  quan- 
do   cioè    fteva  il  lifcivio  per  ifvaporarfi    intera- 
mente ,  fu  k  comparfa  di  alcune  crofte  faline  , 
le  quali  però  erano  piuttofto  l'effetto  di  una  de- 
pofizione     che     di     ordinato    criftallizzamento  . 
Tutto    ciò  dimoftra  a  mio  credere  con    eviden- 
za   che     nel    fcdimento     falino   ;  dell'  acqua    di 
Gurgitello  non  vi  fia  file  alcuno  neutro  criftal- 
lizzabile  a    ma  folamente  un  fale  alcalino  molto 
deliquefeente    e    qualche    altro    che  abbia  fimile 
propietà  .  Di  fatto  il  fipore  dominante  in  quello 
fcdimento   falino  era  lifciviale  ed  urinofo  .    Non 
è  però  che  non  fentivasi  anche  un  certo  amaro 
e  penetrante  ;  e  ciò  mi  £ccq  cadere  nei  fofpetto 
di    qualche    alno  principio    falino    oltre  l'alcali 
che  vi  domina. 

Pofto  dunque  che  diverfì  principj  Ialini  en^ 
traflero  a  far  parte  di  quefto  fedimento  3  e  non 
effendomi  riufcito  di  ottenerli  feparatamente  mer- 


ce 


i6$ 

ce  la  criftallizzazione  3  intraprefi  altra  via  per 
afsicurarmene .  Dopo  ellerfi  perfettamente  fvapo- 
rato  il  lifcivio  ,  il  fale  rimafto  a  fecco  lo  lavai 
con  dell'acqua  femplice  diftillata ,  acciocché  in 
que/la  maniera  foflè  dalla  mede/ima  portata  via 
tutta  quella  porzione  di  fale  che  nell3  acqua  ì- 
fteila  era  pia  folubile  .  O (Ter vai  che  con  tale 
manipolazione  redo  fciolta  con  fomma  facilità 
la  mafsima  parte  del  fedimento  y  e  credei  per- 
ciò   che    il  rimanente  3  benché  folle  fale    ancor 

eMi  ,  dovefiè  eflere  differente  dal   primo  .  In    ef- 
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fetti  quello  era  aflolutamente  fale  alcalino  >  come 
veniva  con  chiarezza  dimoftrato  dal  fapore  lifci- 
viale  dichiaratifsimo  y  dall'  efserli  con  fomma  fa- 
cilità fciolto  nell1  acqua  ,  dal  convertire  imme- 
diatamente hd  fuo  lifcivio  il  colore  dello  fcirop- 
po  di  viole  in  un  verde  intensifsimo,  e  finalmen- 
te dalla  forte  efièrvefcenza  che  si  rifvegliava 
mefcolandofi  cogli  acidi .  Merita  tuttavolta  di  efsere 
avvertito  che  F  effervefcenza  fufcitata  dall'  acida 
vetriolico  non  era  accompagnata  da  vapore  alcu- 
no bianco  e  foffocante  ,  o*  almeno  quelle  qua- 
lità erano  talmente  impercettibili  che    quasi  non 

Io 
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Io  rendeano  in  verun  conto  difsimile  dà  quel  fo« 
lito  vapore  che  V effervefcenza  dell'acido  vetrio- 
lieo  con  un  femplice  fale  alcalino  accompagna 
In  oltre  si  vuol  anche  riflettere    che  la  foluzio- 
ne    di  argento    fatta  collo  fpirito    di  nitro  ,    lai 
quale  non  manca  di  efsere  Tempre  acida ,    prò- 
duceva  ancor  elk  nel  lifcmo  ,  di  cui   parliamo, 
una  debole  effervefcenza  ed    un    imbiancamento 
che    era    poi  accompagnato    dalla    precipitazione 
dell1  argen- o  medesimo  .  Quella  precipitazione  in- 
tanto era  tranquilla  e  lenta  ,  e  si  feorgeva  chia- 
ramente   che    veniva  cagionata  dalla  femplice  a- 
zione  di  un  alcali  (a)  .  Dalle  quali  cofe    polia- 
mo ragionevolmente  conchiudere    che    la  mafsi-1 
ma    parte    del    fedimento    falino    dell'  acqua    di 
Gurgitello  ,    che    rimane  fciolta  facilifsimamente 
neir  acqua    come  dianzi  abbiamo  ofservato  ,.  sia 
tutta  formata  da  un   vero  fale  alcalino  . 

Il    refto    del    fedimento    falino    fu    circa  (b) 

die- 

(&)     Vi  Parte  i.  Cap.   in.  §.  vi- 
{b)     La    determinazione    della    quantità    di    quefìe 
porzioni  del  fedimento  falino    dell'  acqua    di  Gurgitello 

non 
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dlccc    granelli .     li    medefìmo    sì    fciolfc    nelp 

acqua  con  un  certo  (lento  ,  ed  il  fuo  fapore 
era  piuttofto  fallo  ed  un  pò  foverchio  pizzican- 
te ,  fenza  efser  accompagnato  da  fenfazione 
di  fapore  alcuno  urinofo  o  refrigerante  •  Aven- 
do adoperato  lo  fciroppo  di  viole  3  vidi  mutato 
in  verde  il  fuo  colore,  benché  non  così  intenfa- 
mente  come  nell'altro  cafo  di  fopra  accennato 
avvenne.  Quefto  primo  faggio  parea  deporre  in 
favore  del  fale  alcalino  ,  quando  non  fofsi  fla- 
to intimamente  perfuafo  che  una  tal  mutazione 
fuol  efsere  P  effetto  anche  di  un  fale  muriatico 
(a) .  Di  quefto  in  effetti  ne  aveva  tutto  il  foj 
fpetto  ,    il  quale  poi  divenne   certezza    co' faggi 

fe- 
noli può  eflfere  efattiflima  .  Può  darli  che  il  fale  alca- 
lino non  foife  flato  fciolto  interamente  dall'  acqua  ,  co- 
me può  darli  anche  che  {'  acqua  ifteffa  ne  averte  fciol- 
to una  picciola  porzione  di  quello  che  ora  efaminiàmo. 
Io  perciò  non  mi  (piegherò  mai  con  termini  decifivi  su 
di  un  tal  particolare  .  Lo  fteilo  farò  Tempre  in  ogni  al- 
tra limile  circoftanza  in  cui  perciò  il  tuono  troppo 
decifivo,  che  alcuno  voletfe  prendere  ,  farebbe  per  me 
indizio  manifeftiiTimo  di  poca  buona  fede  o  di  non 
molto  difcernimenro  . 

(a)     P.  i.  Cap.  3ii.  §.  vii.  O/Ter.  i. 
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feguenti  .    In  una  porzione  del  fuo    lifcivìo    vi; 
mefcolai  poche  gocce  dell'  acido  vetriolico .   Inu 
mantinente  fi  produfse  dell' efFervefcenza  ,    e   fii 
fviluppò  mercè  il  movimento  della  medesima  un: 
vapore    foffo  canti  filmo  .  Simili  effetti    comparve- 
ro avendo  fatta  l'ifteffa  mifchianza  a  fecco  ,  cioè 
con  quefto  fale  non  fciolto  nell'acqua.  Di  piùJ 
in  altra  porzione  dell'  ifteflo  fuo  lifcivìo  vi    gjtì 
tai  alcune  gocce  della  fpluzione  di  argento  5    il 
<juale.>  fenza  efserfi  prodotta  alcuna  effervefeen- • 
za,  di  botto  fi  precipitò    formando    nel    mede- 
fimo  tempo  de'  flocchi  denfifsimi  e  raccogliendo/! 
nel  fondo  del  vafo   a  guifa  di  gaglio  o  di  latte 
coagulato  .  Quanto  quelle  cofe  fervano  a  dimoftra- 
rc  ne'  faii  neutri  la  prefenza  dell'  acido  muriati- 
co ,  altrove  in  luogo  più  opportuno  è  fiato   da  noi 
notato  (a)  .  Ci  contenteremo  ora  di  riflettere  fol- 
tanto    che    V  effervefeenza  cagionata    dall'  acido 
vetriolico  non  dovette  efsere  effetto  della  reazio- 
ne del  fale  alcalino  ,    ma  bensì  della  feompofi- 
zione  dd  fale  muriatico  ;  avvegnaché  nel  primo 
cafo  non  si  fviluppa  nell'atto    dell' effervefeenza 

die 
(a)     V.  p.  i.  Cap.  ni.  §.  vi. 
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j  :hc  infensibilc  quantità  di  ària  mofetìcofa    pro- 
porzionata alla  quantica  piccioliisima  del  Tale  al- 
calino ,    laddove  nel    fecondo    cafo  coli' attività 
dell'  acido  vetriolico  si  diftacca  tutto  i1  acido  mu- 
j  tiatico    che    vicn    fuori  fotto    T  afpetto  di    quel 
»  vapore  bianco  foffocantifsimo  .   Di  fatto  la  (olu- 
j  tione    di  argento  non  vi  produfse    effervefeenza 
alcuna  3    ma  queir  immediata  coagulazione    che 
.abbiamo    divifata  ;     il    che    dimoftra    che    non 
I  aveva    a  fare  con  un  fale  alcalino    come    nel 
primo  cafo,    ma  con  un  fale  neutro    il  di    cui 
Làcido  era  lo  ftefso  che  il  marino  .  Reftava  fola- 
rmente    da  determinare  fé    quefto  fale    muriatico 
jfofse  flato    a  bafe  alcalina  o  pure    a  bafe  terre- 
lire  .  Ciò  lo  poteva  decidere  in  primo  luogo  lo 
ifcoppiettare    che    avefse    fofferto    pollo    fui  fuo- 
co ;  giacche  fi  produce  un  tale  fenomeno  ,  co- 
me    ognun  sa,    allora  quando  il  lale  marino    è 
a  bafe  alcalina  ;  dappoiché  fuol  efser  quello  prò- 
lìpietà    non    dell'  acido    muriatico    ma    dell'alcali 
(minerale.  Ma  pofto  il  noftro  fale  fopra    di  una 
ilamina    di  ferro  infocata  non  icoppiettò  le  non 
|che  piccioli fsima  cofa  3  e  foggiacque  foltanto  ad 

«    una 
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una    placida  calcinazione  .  La  fu  a    bafe   dunqi 
era  terreftre  in  tutto  ,  giacché  quello  a  bafe  a 
calina  era    in  quantità  così  picciola    che  potev 
fenza  grande  abbaglio  efière  acutamente  trafcci 
rato.  Oltreché  fé  fale  a  bafe  alcalina  fi   forte  I 
quella  porzione  di  fedimento  contenuta,  noni 
vrebbe    certamente   mancato   di   manifeftarfi    co 
femplice  criftallizzamento  .    Quello  però    che    ; 
fenfo  mio    ne  formò    la    vera    dimoftrazione    1 
la  precipitazione  della  terra,  e  V imbiancamene 
che  1J  olio  di  tartaro  per  deliquio  produce  nell' 
acqua  in  cui  quello  fale  era  fciolto  .  Quefta  fu 
certamente  una  di  quelle  ordinarie    feompofizio- 
ni    che  l'alcali  del  tartaro  cagiona  negali  a  ba- 
fe terreftre  (a)/ 

^  tutte  le  cofe  finora  dette  credo  che  fi 
poflà  con  certezza  conchiudere  ,  che  la  minera- 
lizzazione dell'acqua  di  Gurgitello  confida  in 
aver  la  medefima  circa  5o  gradi  di  calore  de. 
termometro  di  Reaumur  ,  nell' e  (fere  provveduti 
baftantemente  di  fpirito  o  fia  di  aria  elaftica 
e  nell*  avere  una  certa  quantità   di  materiali  craf 

00    V.  P.  i.  Cap.  ni.  §.  V. 
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si .  Quefti  fi  riducono    alla  felenite  ,  ad  un'  ar  - 
gilla  quarzofa,al  fale  alcalino  ,    al  muriatico    a 
|  bafe  terreftre  (a)  ,  e  forfè  anche  ad  una  tenuif- 
•  fima    porzione  dell' ifteìTb  fale  muriatico  a    bafe 
|  alcalina  .  Per  riguardo  poi  alla  quantità  di  que- 
ir fti  minerali    ed    alla  proporzione    che  anno    fra 
(loro,  quefte  fono  cofe  che  non  fi  poflcuo  con 
ì  efattezza  determinare  per    le  ragioni    che  abbia- 
Ì  mo  efpofte  nella  prima  parte  di  quefto  trattato, 
[j  ove  fi  parlò  in  generale  del  modo  di  analizzare 
le  acque  minerali  .   Ad  ogni  modo  volendoti  far 
jufo    delle  determinazioni    accennate  nel  corfo  di 
j  quei?  anaiifi  dell'  acqua  di  Gurgitello  ,  faranno  la 
j  quantità  e  la  proporzione  de1  fuoi  minerali  a  un 
di  preiTo  le  feguenti . 

L'intero  fedimento  è  a  tutto  il  re  Ho  dell'  ac- 
jiqua    circa  :  :    1  :   22 1    £  .  La  felenite  forma  jL 
di  tutto    il  fedimento    e  \   del  fedimento    terre- 
ftre 
(a)     La  prefenza  del  Tale  alcalino    e    di    un    Tale  a 
bafe  terreftre   è  frequenti/lima  nelle  acque  minerali ,  quan- 
tunque in  apparenza  quefto    fenomeno  fembri  contraddit- 
torio  .     Ma  quefto  vuol  dire    che     le    affinità  maggiori 
;folo  prevalgono    quando    fono  in  una  certa  maniera  ap- 
plicate .  La  Chimica    e    la  ftoria  naturale  di  quefti  no- 
ftri  contorni  ne  potrebbero  fomminiftrare  varj  efempj  . 
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/tre.  E' a  tutta  l'acqua  :  :  i  :  4800.  1/  argilk 
forma  circa  §-  dell' intero  fedimento  e  f  de. 
fedimento  terreftre  ,  E'  a  tutta  T  acqua  :  :  1  : 
7200.  I  fali  formano  £f  del  fedimento  .  Sono 
all'acqua  :  :  1  :  240.  Di  quefti  il  fale  alcalino 
ne  forma  circa  |.  E'  all'acqua  ::  1  :  188.  Il 
fale  muriatico  ne  forma  al  contrario  |  ed  è 
all'  acqua  :  :  1  :  1440.  La  proporzione  poi 
che  à  ciafcuno  di  quefti  minerali  comparato  con  - 
ogni  altro  di  eiìì  facilmente  da  ciò  che  fi  è 
fhbilito   fi  può  dedurre. 

Ufo  medico    dell'  acqua    eli  Gurgitello 

A  forza  medie  amen  tofa  di  queft'  acqua  facil- 
mente fi  ftabilifce  dall'intelligenza  perfetta 
della  fua  mineralizzazione  generale  e  di  ciafcii- 
no  de'fuoi  particolari  componenti  .  Il  fale  alcali- 
no ,  che  in  e(Ta  principalmente  domina  5  la  ren- 
de efficacemente  penetrante  rifolvente  ed  at 
tenuante  .  Un  tal  principio  falino  le  comunica 
in  oltre  la  forza  di  terger  la  pelle  da  quel  craf- 
fo  untume  da  cui  è  {palmata  ,  producendo  per- 
ciò 
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ciò  ,    qualora  fi  maneggia  ,    un  certo    fenfo  di 
pingue    che    à    farro    ad  alcuni    credere    eiTervì 
nella  medefima    del  bitume    o  della  foitanza    o- 
leofa  .    Ma  cederanno  coftoro  di  fare  limili  ra- 
ziocinj    quando    fi  daranno  la  pena    di    riflette- 
re che  tutti  i  liquori  alcalini  producono  l'iftef- 
fo  effetto,  come  fi  fperimenta  in  fatti  colia    li- 
fciva  delle  ceneri    de'  vegetabili    o    coli'  olio    di 
tartaro  per    deliquio  .     Quefie    qualità    vendono 
nell'  anzidetta  acqua  in  certa  maniera  temperate 
da'  fali    a    bafe    terreftre    d'indole    diverfa    che 
anche  vi  abbondano  ,  e  che  le  comunicano  una 
leggieriffima  forza  corroborante  (a).  D'onde' fi 
può  francameure  dedurre    che  dalla  combinazio- 
ne delle  accennate  forze  ne  deve  rimirare  un*  al- 
tra non  meno  interefTante  „  come  è  quella  di  a- 
ftergere  e  cicatrizzare  ,  reftituendo  alle  fibre  in- 
debolite il  tuono 'loro,  e  promuovendo  negli  u- 
mori  craffi  la  debita  colliquazione  .  Non  eflèado 
però    i  fali  a  bafe  terreftre    dell' iftefla    natura  3 
quella  forza  corroborante  perciò  che  abbiamo  loro 
attribuita    devefi   in  una  certa  particolar  manie- 
ra.//. M  u 

«    V.  P.  i.  CaP.  iy.  $.  iyf 
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ra  efercitare  •  La  medefima  farà  difFercntc  da 
quella  che  a  ciafcuno  di  effi  potrebbe  fe- 
paracamente  convenire .  Nella  felenite  il  princi- 
pio terreftre  è  abbondantiilìmo  3  anzi  viene  dal 
medehmo  quafi  interamente  formata  ,  non  eflèn- 
dovi  altro  che  un  tenuiilìmo  acido  vetriolico  , 
appena  capace  di  comunicarle  la  forma  Iali- 
na .  Ai  contrario  nel  fale  muriatico  T  acido  è  il 
marino ,  ed  il  medefimo  vi  è  abbondantiilìmo  , 
atto  perciò  a  comunicarli  non  folamente  la 
forma  ma  tutte  le  altre  qualità  faline  di  cui 
può  e(fer  capace  un  fale  a  bafe  terreftre  .  Una 
sì  diverfa  indole  di  quelli  fali  e  la  diverfa  lo- 
ro quantità  formano  una  orafi  particolare  nell* 
acqua  di  Gurgitello  ,  e  la  rendono  medicamen- 
tofa  in  una  maniera  difficile  a  poter/i  efattamen- 
te efprimere,  ma  che  non  lafceranno  di  com- 
prendere coloro  i  quali  fono  afTuefatti  a  deter- 
minare la  qualità  e  le  forze  de'  corpi  dopo  a- 
verne  conofciuta  la  di  loro  compofizione  .  Quin- 
di farebbe  cofa  lodevoliflìma  che  i  Medici  ad- 
detti alla  pradca  di  querV  acqua  foffero  minuta- 
mente informati  della  fua  compofizione    e    dell* 

in- 
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indole  particolare  di  ciafcuno  de1  Cuoi  componen- 
ti,  perche  altrimenti  non  lafceranno  mai  di  ra- 
gionarvi ftranamence  .  La  favorevole  prevenzio- 
ne che  ciafcuno  acquifta  per  i  propj  penfieri , 
i  quali  talvolta  altro  non  fono  che  un  prodotto 
dell' immaginazione  ,  fuol  non  di  rado  rendere 
così  vertiginofo  Io  ipirito  di  talun  Medico  che 
gli    sfugge    anche    il    troppo    debole    vantaselo 

1  ■*■  OD 

che  un  nudo    e  femplice  empirifmo    può  qual- 
che volta  recare  .    Io  ftimo    moltiflìmo    coloro 
ch£  animati  dal  folo  fpirito  di  beneficenza  verfo 
degli  Uomini,  nella  mancanza  de' lumi    neceflà- 
!  rj  ebbero  badante  modeftia  di  contentare  di  ciò 
che  una  lunga    e  femplice  offervazione    gli  po- 
tè infegnare  della  forza  di  quefti  rimedj  natura- 
li .   Ma    un    tal  merodo  porta  Tempre  feco    una 
difficoltà  grandiflìma    e    non  lafcia   di  condurre 
fovente    in  gravi  errori  ,    trattandoli  di  materia 
cotanto  intereflante  quanto  è  quella    della  falute 
degli  Uomini .  Nella  Medicina  dunque  fi  dovrebbe 
aflblutamente    abbandonare    qualora  fi  fotte    nel 
cafo  di  averfi  chiara    e  di  moìlrata    la  filofofia  % 
o  fia    il  cumulo  de'  principi    più    univerfali    e 

M     ì  tea- 
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teoretici  di  quelle  facultà  che  alla  Medicina  i- 
ftefTa  portone»  fervire  .  Quefto  vantaggio  a  noi 
lo  reca  rifpetto  alle  acque  minerali  V  efatta  ana- 
lifi  delie  medefime  ;  di  modo  che  determinata  in 
tal  maniera  la  loro  natura  ed  in  confeguenza 
anche  1"  efficacia  ,  in  un  colpo  di  occhio  fi  pof- 
fono  con  facilità  feorgere  le  malattìe  nelle  qua- 
li convengono  3  e  le  cautele  principali  che  de- 
vono fempre  accompagnare  1'  ufo  di  effe  .  Dia- 
mo dunque  ,  ora  che  polliamo  ,  un  fodo  afpet- 
to  feientifico  ad  una  delle  parti  più  utili  ed 
intereflànti  dell'  umano  fapere  ,  ed  abbandoniamo 
le  ciarle  e  gli  altri  effetti  dell'  ignoranza  a  cui 
baftantetmente  finora  fi  fono  facrificate  vittime 
umane  (a)  . 

Una  delie  principali  cautele  dunque  nella  pra- 
tica dell'  acqua  di  Gurgitello  ,  come  di  ogni  al- 
tra y  farà  Taverne  prima  con  e  fatte  dimoftr  azio- 
ni 

(a)  I  noftri  lettori  ci  perdoneranno  quefta  digref- 
fione  ,  la  quale  portiamo  con  candidezza  aflìcurare  non 
efler  diretta  ad  offendere  alcuno  .  Oltreché  bifogna  ef- 
fere  perfuafo  che  Te  in  tutte  le  Profelfioni  vi  è  il  vol- 
go ,  nella  Medicina  fuol  eiTer  molto  più  ertelo  che  in 
qualunque  altra  facultà. 
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ni  determinata  la  natura  >  e  l'aver  nell'IftefTo 
tempo  perfetta  cognizione  delle  circoftanze  par- 
ticolari del  corpo  dell'  ammalato  e  della  Tua 
malattìa  .  In  tal  maniera  fi  potrà  difcernere  fé 
quella  pofla  convenire  3  o  pure  fé  poflà  edere 
interamente  inutile  o  danno  fa  .  Per  quello  che 
P  analifi  dell'  acqua  di  Gurgitello  ci  dimofìra ,  la 
fua  forza  medicamentofa  fi  riduce  a  rifolvere 
ed  a  corroborare  (a)  .  Il  perchè  la  medefima 
potrà  molto  giovare  internamente  ed  edema- 
mente  adoperata  in  quelle  malattie  nelle  qua- 
li vi  fia  in  fatti  T  una  e  l'altra  indicazione  a 
foddisrare  .  In  tutti  gli  altri  cafi  o  farà  nocevo- 
le  o  meno  efficace  di  quello  che  potrebbe  ef- 
fere  qualche  altra  .  Nelle  oftruzioni    dunque    d^ 

M     3  qua- 


(a)  Giulio  Jafolino  a  cai  ,  come  altrove  abbiamo 
accennato  ,  devono  .i  bagni  d'Ifchia  in  parte  la  loro 
celebrità  ,  a  forza  di  una  lunghiflìma  efperienza  giunfe 
a  riconofeere  nell'acqua  di  Gurgitello  quali  I*iftefla  ef- 
ficacia. Il  medemno  parlando  di  quefta  nella  Tua  Opera 
de'  rimedj  naturali  d' ifcbU  lib.  z.  dice  .-  fra  tutti  i  ba- 
gni il  pia  eccellente  e  il  bagno  di  Gay  gif  elio  ',  perciocché 
le  acque  di  quejìo  bzgno  moderatamente ,  s  pars  amenti 
diseccano  ,  e  mollificano  pw  &c. 
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qualunque  genere  e  di  qualunque  vifcera ,  ed 
in  confeguenza  in  tutte  le  malattìe  che  fi  cre-V 
dano  effetti  di  quelle  oflruzioni ,  ne*  (cirri  a  ca- 
gion  di  efempio  del  mefentero  ,  del  fegato  ,  e 
della  milza  ,  nella  fterilità  cagionata  da  debolez- 
za e  da  oftruzione  delle  parti  addette  alla  ge- 
nerazione ,  nt  fluii!  uterini  antichi  ed  oftinati  , 
ne5  tumori ,  nella  nefritide  calcolofa  ,  nell'  atro- 
fia ,  nella  chachefsìa  ,  nel!'  idropisia  incipiente  , 
nella  paralifi  ,  nell'  artitritide  ,  e  fpezialmente  nel 
morbo  ifchiatico ,  giova  moltiffimo  V  ufo  della 
medefima  .  Grande  giovamento  anche  reca  l' ac- 
qua di  Gurgitello  nelle  piaghe  antiquate  ,  neii* 
efulcerazioni  ,  nelle  fittole  ,  ce.  in  cui  cioè  bifo- 
gnafle  adergere  e  corroborare  nel  tempo  i 
fteflb  .  Quella  condizione  (  il  che  giova  che  6 
ripeta  un'  altra  volta  )  farà  necelfario  che  fem- 
pre  vi  fia  nelle  malattìe  accennate  ,  affinchè  1' 
acqua  di  cui  parliamo  polTa  produrre  ogni 
buon  effetto  . 

Ci  potrebbe  riufeire  ora  fommamente  facile  il 
dimostrare  con  fatti    particolari   ed    òffervazionì 
T  aver  giufiamente  l'acqua  di  Gurgitello  merita- 
to 
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to  T  elogio  grandiffimo  che  alcuni  le  fanno 
come  un  dono  particolare  della  Provvidenza  , 
quando  fi  è  data  la  felice  congiuntura  di  prati- 
carli in  que' morbi  che  abbiamo  detto  ,  ed  in 
cui  vi  erano  preci famente  quelle  indicazioni  a 
foddisfare  .  Coir  ifteftà  facilità  potremmo  dimo- 
ftrare  ancora  che  la  poca  efficacia  della  medefima 
o  il  danno  recato  in  altri  cafi  à  dipefo  dall'  edera* 
ciecamente  adoperata  fenza  badarli  alla  fua  forza 
particolare  ,  ne  alle  circoftanze  de' morbi  ne' quali 
Ci  credeva  convenire  .  Ma  noi  ci  after  remo  vo- 
lentieri di  farlo  ,  sì  per  non  allungarci  troppo  , 
come  anche  per  evitare  la  taccia  di  cafifta  che 
potrebbe  alcuno  attribuirci  in  quello  luogo  in 
cui  ci  abbiam  propofto  di  efporre  folamente  i 
principi  della  ragion  delle  cofe .  Il  Medico  il- 
luminato che  gli  avrà  Tempre  fotto  gli  occhi, 
fenza  aver  bifogno  di  quelle  oflcrvazioni ,  la- 
prà  profittarne  in  quella  maniera  che  più  con- 
duce al  fuo  decoro  ed  alia  falute  de'fuoi  arn-  . 
malati . 

La  maniera    nella  quale    può  adoperarli  l'ac- 
qua di  Gurgitello  è  internamente  o  eftemamen- 

M     4  te' 
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te  .  Neil1  uno  e  nell'  altro  cafo    abbagliandovi 
preparazione ,  fi  potrà  la  medefima  regolare  co- 
me   fi    è    detto    in    altro  luogo  (a)  .    La  regola 
poi    che    fi    à    da  tenere    nello    fcegliere    1J  una 
delle  due  maniere  propofte  9    è  di  fare    che    1' 
acqua  operi  quanto  più  immediatamente    fi  può 
falla  parte  affetta  .  Quindi  ne'  morbi  delle  vifce- 
re  naturali  ,  come  farebbero  a  caeion    di  efem- 
pio    la  debolezza    e    le    oftruzioni     che  indi  fa- 
ranno rifultate,  le  antiquate  diarree,  i  tuberco- 
li ,  ec.   non  è  da  trafcurarfi  la  bevanda  di  que- 
ft1  acqua  ;  quantunque    in    tali  contingenze  non 
farà  mal  fitto  di  adoperarla  anche    efternamente 
applicandola  fui   ventre  colle  fpugne    o  in  qua- 
lunque altra  maniera.    La    dofe  dovrà    regolarli 
fecondo  le  circofhnze  particolari  di  ciafcun  am- 
malato :  vorrei  folamente    che  la  medefima  non 
bfciafle  mai  di  efTere  difcretiOima  ,  e    che  fi  ri- 
ducefTe  fempre  a  poche  once  .   Io  mi  fo  un  do- 
vere d3  infirmare    alla  gente  pregiudicata    e    non 
afTuefatta  a  far  troppo  ufo    della    fua    ragione, 
di  perfuaderfi    che    l' efficacia    de'  medicamenti , 
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e  principalmente  di  alcune  acque  minerali,  non 
è  Tempre  nei  corpo  noftro  proporzionata  alla 
loro  quantità  . 

Il  tempo  più  opportuno  per  T  introduzione 
dell'  acqua  farà  nelle  prime  ore  della  mattina  , 
quando  cioè  la  digeltione  è  compita  ed  ogni 
residuo  lYi  cibo  Zia  /barattato.  Perciò  convenen- 
do alle  volte  che  gli  ammalaci  ne  dovelfero 
bere  qualche  altra  dofe  al  giorno,  lo  potranno 
fare  verfo  le  ore  della  fera  j  badando  dopo  a 
non  trafeurare  qualche  moderato  efercizio  fem- 
ore che  il  pollano  .  Nel  caio  che  la  minerà- 
izzazione  dell'  acqua  falle  troppo  forte  per  le 
rifeere  eftenuate  di  qualche  ammalato  ,  fi  potrà 
endere  la  medefima  più  debole  tagliandola  con 
Bell'  acqua  femplice  »  Anzi  in  alcuni  cafi  giove- 
rà temperarla  col  latte  ,  quando  a  cagion  di  e- 
empio  convenire  di  renderla  più  balfamica  ,  co. 
ne  ne' tubercoli  delle  vifeere ,  negli  afeeffi  in- 
:erni  di  qualunque  genere ,  ed  in  altre  limili 
congiunture  .  Grand  iflimo  profitto  ii  è  qualche 
polca  ricavato  nella  tifick  dall' ufo-  dell'acqua  di 
Surgitello  maritata  coir  acqua  balfamica  di  Fui* 
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lero  in  dofe  molto  moderata. 

Il  più  grande  ufo  però  che  ordinariamen1 
fi  fuol  fare  dell'acqua  di  Gurgitello  è  eftern; 
mente  per  bagni  .  Noi  non  diremo  alcuna  col 
della  preparazione  onde  alle  volte  gioverà  e 
far  precedere  V  ufo  di  quelli  bagni  ;  poiché 
riduce  a  queir  ideila  che  converrà  fare  doven 
doli  adoperare  I'  acqua  in  bevanda  .  Per  riguar 
do  alle  ore  in  cui  gli  ammalati  dovranno  er 
trare  nel  bagno  ,  crederei  che  fi  dovelTe  tenei 
T  iftefla  regola  >  di  fare  cioè  quella  funzioni 
quando  le  vifeere  naturali  fi  faranno  efattamen: 
te  votate  da  ogni  reliquia  di  cibo .  La  qual  co 
fa  quando  non  accade  naturalmente  ed  il  ven 
tre  fia  inerte  più  di  quello  che  convenga,  i 
dovrà  promuovere  con  de'  clillieri . 

Il  tempo  della  dimora  in  quello  bagno  ,  ec 
il  grado  del  calore  che  V  acqua  debbe  avere  . 
fono  co  fé  che  meritano  tutta  V  attenzione  >  fu. 
riflelTo  che  la.  pratica  tenuta  da  alcuni  per  ri- 
guardo a  quello  particolare  non  fembra  effere 
troppo  ragionevole .  Non  li  può  dare  dì  farto 
cofa  più  mal  intefa   che  quella    di  obbligare  un 
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povero  ammalato  a -languire  per  un'ora,  un'ora 
e  mezza  ,  ed  alle  volte  fino  a  due  ore ,    in  un 
bagno  caldiffimo  .  Bifogna   crederlo    effetto   fpc- 
jjciale  della  Provvidenza  k  gli  accidenti  >  il  totale 
ti  sfinimento  delle  forze  >    ed    ogni    altra    cofa  di 
|;  peggio    che    con    una  pratica  sì  ruvida    e  bru- 
itale   qualche    infelice  alle  volte  à  fperimentato  , 
inoli  avvengano    più    allo    fpeflb  .    Abbiano    gli 
^ammalati    a  grado    le  voci    del    loro  iftinto  ,  il 
tquale  fuperando  in  tali  congiunture    V  oftinazio- 
ne  che  in  eiTì  vi  farà  per  defiderio  troppo  pre- 
jcipìtofo    di    fanarfi    o    per    configlio    lor  dato , 
gli  obbliga  qualche  volta    a    cacciarli    di    botto 
dal  bagno    e  riflrorarfi  .    Se  V  azione    principale 
Idei  bagno  non  confitte  in  altro    che  nelP  intro- 
durre nel  corpo  per  la  via  de' pori  inalanti  una 
!  porzione  di  acqua  pregna  de'  fuoi  minerali ,  farà 
fufficientillìmo  lo  ftarvi  per  un  terzo    di  ora  o 
al  più  per  una  mezz'  ora  :  tempo    per  altro  che 
a  creder  mio  non  e    che    baftantemente  lungo» 
I  Quefto  però  fi  vuol  intendere  del  bagno  univer- 
fale  ;  giacche  trattandoli  poi  di  bagni  particola- 
!  ri   e  di  fomenti  ,    la    cofa   va   intefa  un  poco 
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più  largamente  .  Quello  che  fi  può  fare  ne1  ca- 
fi    premurosi    è    di    replicare  il    bagno    per  duo: 
voice  al  giorno  . 

Per  ciò  che  poi  appartiene  al  calore  dell'  acqua, 
quefta  vorrà    elTere  tiepida    foltanto    o    leggier- 
mente calda  (a)  .   Gioverà  alle  volte  che  a  que- 
ili  bagni  minerali  fi  facciano  precedere    i    bagn 
fre fchi  di  acqua  dolce  ,    e  ciò  quando   accadef-. 
fé  d'  eflèrvi  nel  corpo  dell'  ammalato  bifogno  di 
prepararlo  col  dilavare  maggiormente    gli  umori, 
o  togliere  qualche  ftringimento  .  Sarà    in    oltre) 
ben  fatto  di  allungare  qualche  volta  V  acqua  de£<J 
bagno  con  dell'  altra  femplice  ,  e  renderla  in  tal 
maniera  meno  minerale  ,  qualora  ciò  iì    flimafife 
conveniente  alle  circoftanze  dell'  infermo  .  Io    ò 
molte  volte  oflèrvato  non  poterfi  in  alcun  contai 
forfrire  il  bagno  di  gurgitello  come  viene  dalla  for- 1 
gente  fomminiftrato  ,  trattandofi  fpecialmente  di. 
piaghe   o  feorticatura  interna  o  diffrazioni  pro- 
dotte nelle  vifeere  da  antiche  e  profonde  oftruzio- 
ni.   L' irritamento,  il  dolore,  e  la  convuKìone  i- 
fteflà  erano  l' immediato  e  fubìtaneo  prodotto  dell' 
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efterno  contatto  dell'acqua.  In  quefìi  cafi  non 
bifogna  oftìnarfi  >  ma  conviene  allungarla  con  dell' 
altra  fcmplice  e  ridurla  a  quel  temperamento 
Iche  ne  può  rendere  1J  ufo  foffribile  agli  ammalati. 
iBenchè  d' altra  parte  bifogna  perfuaderfi  ancora 
iche  la  rifoluzione  delle  congeftioni  e  gli  altri  buo- 
ni effetti  del  bagno  non  poflbno  ottenerti  fenza 
viva  azione  e  fenza  qualche  violenza  dolorofa. 
La  quale  in  tal  cafo  non  dee  fgomentare ,  anzi 
romminiftrerà  ficuro  argomento  dell'  efficace  ope- 
razione dell'  acqua,  e  quindi  ottimo  augurio  per 
i»le  cofe  degli  ammalati.  Perciò  farà  Tempre  necef- 
lario  per  la  buona  direzione  di  quefte  cure  roc- 
chio di  un  medico  favio  e  ben  iftituico  ne'  prin- 
cipi della  piu  &na  medicina,  il  quale  calcolando 
con  efattezza  le  particolari  circoftanze  degli  am- 
malati può  folo  decidere  di  tutto  ciò  che  in  tali 
occorrenze  convien  credere  ed  operare  . 

Dopo  il  bagno  farà  ben  fatto  che  1'  am- 
malato lì  metterle  a  giacere  nel  letto  per  qual- 
che tempo  ;  badando  però  a  non  fepellirlo  fotto 
ipefanti  coverture  come  ordinariamente  fi  co- 
ifluma.  Quefta  è  una  pratica  mal  intefa  la  qua- 
le 


le  non  può  efTere  che  ruinofa  per  i  poveri 
infermi  ;  giacché  P  azione  del  bagno  non  con* 
fitte  a  promuovere  abbondantemente  il  (udore 
come  in  altro  luogo  abbiamo  oflèrvato .  La  re- 
gola è  dunque  che  fieno  così  coverti  come 
la  ftagion  richiede,  e  come  bifogna  affinchè 
Soltanto  fi  evitaflè  l'ambiente  frefco  .  Giova  in 
oltre  avvertire  che  ne5  cafi  premuro/I  farà  ne- 
cefTario  adoperare  il  bagno  di  Gurgitello  fubito 
che  vien  indicato  ,  e  non  afpettare  il  mefe  di 
Luglio  e  di  Ago  Ito  ,  quando  fi  crede  che  fia 
il  tempo  più  opportuno  per  la  pratica  di  fimili 
rimedj  .  Il  che  fi  deve  anche  fentire  degli  altri 
bagni  minerali  . 

In  fine  refta  dà  notare  che  fra  gli  ufi  eter- 
ni dell'acqua  di  Gurgitello  va  pofto  quello  an- 
che di  adoperarla  colle  (iringie  ,  o  farla  fervi*! 
a  docciare  da  un  luogo  alto  fui  la  parte  affetta . 
Il  primo  va  pofto  in  pratica  fempre  che  l' acqua 
del  bagno  non  porrà  giugnere  a  penetrare  fin  ' 
dove  conviene  ,  o  pure  qualora  fi  trattale  d' 
incomodi  particolari  ne'  quali  foffe  inutile  il  ba- 
gno univerfale  >  ed  il  fecondo ,  quando  alla  for- 
za 
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i  medicamentcfa  dell'  acqua  fi  volere  accoppia- 
quella  di  operar  con  impeto  su  qualche  du- 
i  congeftione  3  o  su  di  una  parte  il  di  cui 
uono  foffe  notabilmente  diminuito . 

Non  poflìamo  fare  di  meno  di  offervare  pri- 
ìa  di  mettere  fine  a  tutto  ciò  che  fi  è  volu- 
i  dire  dell'  acqua  di  Gurgitello  3  che  efièndo  la 
ìedefìma  turgida  di  aria  ,  la  quale  fi  fviluppa 
fi  diffipa  con  facilità  grandiilìma  ,  forfè  da 
uefta  qualche  cofa  fi  contribuifca  alla  fua  effi- 
acia  medicamentofa  .  Il  che  non  eflendo  impro- 
abile  ne  molto  lontano  dal  vero  3  ci  fa  giudi- 
ire  che  l'ufo  migliore  di  quell'acqua  per  be- 
mda  e  per  bagni  vada  fatto  fui  luogo  della 
>rgente  iftefla  . 
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Dell'  acqua  del  Cappone  . 

^TOn  molto    lungi    dall'acqua    di    Gurgitello 
venro  occidente  nafce  quella    del    Cappone 
i  cui  ora  dobbiamo  parlare  .  E'  difficile  indaga- 
l' origine    della    denominazione    attribuita    a 
Nfeft'  acqua  forfè  da'  Naturali  del  Paefe  .  Il  cre- 
der- 


derla  cagionata  dal  fapore    che  la  medefima  a 
bia    fimile    a  quello  del  brodo  di  cappone  ,  e 
me  alcuni  Ci  an  dato  a  credere  3  ci  fembra  me 
to    ftrano    ,    effèndo    quefti  due    fapori     mol 
fra  loro  diverfì  ,  incapaci  perciò  di  rìfvegiiare 
un    palato    ben   formato    T  irtetfe    fenfazioni 
almeno  non  troppo  fra  loro    diffimili  .    Ma  r 
lafceremo  andare  quefte  oziofe  ricerche,  perdi 
fi    che    in  tali  congiunture  in  mancanza  di  ce 
ti    e    ficuri    documenti    ognuno    à    il    dritto 
crederne  quello  che  più    li  piace  .    Quello    I 
giova   oflèrvare    fi  è,    che  il  fapore  dell' acqi 
del  cappone  è  leggiermente  falfo  ,    in  cui  pei 
la  fenfazione  più  dichiarata  fembra    effer    quel 
del  fale  marino  .    Il    calore    ed    il    luogo  prc 
piamente     della    fua    forgente    non    fi    poffon 
determinare ,    raccogliendoti  la  medefima  dentr. 
un    pozzo    in    cui    vi    è  folamente  una  porte 
lina     onde    fi    eftrae  .     Immergendoli    ad    oar 
modo  il  termometro  in  un  vafo  pieno  di  que/i 
acqua  immediatamente  attinta  dal  pozzo  >  appe 
na  giugne  a  dimoftrare  il  trentèlimo  grado  del 
la  graduazione  di  Reaumur  ;    il  che  forma  ne 
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h  medefìma  una  femplicc  tiepidezza  piuttofto  , 
che  confiderabile  calore  .  Ognuno  che  foltanto 
badaflè  alla  vicinanza  che  à  l'acqua  del  Cappo- 
ne con  quella  di  Gurgitello  ,  facilménte  fi  da- 
rebbe a  credere  che  in  ambedue  la  mineralizza- 
zione  dovefle  effere  V  ideila  .  Le  oflèrvazioni 
però  dimoftrano  il  contrario,  e  dall'  efpo  fifo- 
ne che  noi  ne  faremo  potrà  ognuno  rimaner- 
ne convinto . 

Lafcìando  (lare  da  parte  il  fapore  il  qua- 
le è  meno  intenfo  nell'  acqua  del  Cappone ,  fé 
in  una  porzione  di  quefta  vi  fi  metta  dell'  aci- 
do vetriolico  ,  l' effervefeenza  che  indi  rifulta 
è  meno  fenfibile  che  nell'  acqua  di  Gurgitello . 
La  foluzione  di  argento  vi  cagiona  in  oltre 
un1  immediata  ed  abbondante  precipitazione  di 
materia  bianca  ;  ed  in  qualunque  maniera  con- 
fiderata  non  dimoftra  veftigio  alcuno  di  foftan- 
za  elaftica  fpiritofa  .  Quefti  pochi  faggi ,  i  quali 
fèmbrano  chiaramente  dimoftrare  nellJ  acqua  del 
Cappone  un  fale  muriatico  più  abbondante  ,  e 
maggior  fcarfezza  di  fale  alcalino  3  come  anche 
affenza  totale  di  aria  elaftica  ,  quefti  faggi,  di- 
Tom.lI;  N  co, 
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co  ,  porrebbero  a  fufficienza  render  chiara  e 
parente  l' accennata  diverfitiL.  Ma  reilerà  certa- 
mente la  medefima  con  maggior  dillinzione  in- 
dividuata fé  fi  ponga  attenzione  alle  cofe  fe«* 
guenti  ,  le  quali  ferveranno  anche  a  dar  brie- 
vemente un'  efatta  idea  della  compofizione  di 
quell'acqua . 

Diciotto  once  dell'  acqua  del  Cappone  fi  po- 
fero  a  fvaporare  colle  folite  cautele  ,  e  diedero  , 
dopo  efferfi  diffipato  1'  elemento  acquofo  ,  48 
granelli  di  fedimento .  In  quella  evaporazione 
la  comparfa  de' materiali  craill  fu  dentata,  ef- 
fendosi  appena  manifellato  qualche  veiligio  de'  me- 
defimi  dopo  la  dilli  pazione  di  un  terzo  di  tutta 
V  acqua  .  La  quantità  però  del  principio  terre- 
ilre  è  abbastanza  confuierabiìe  ;  giacché  elfendofi  . 
fciolto  tutto  il  fedimento  neh1'  acqua  femplice 
diflillata  ,  la  quale  Ci  fece  trapelare  per  il  folito 
feltro  di  carta  ,  rimafero  su  di  quello  lei  gra- 
nelli di  materia  bianca  ,  polverofa  ,  ed  infipida  . 
In  quella  niun  veftigio  vi  era  di  felenite,  ed  io' 
per  afficùrarmi  della  vera  fua  indole  procurai 
fui  principio  di  attaccarla  coli5  acido-    nitrofo  al- 
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lungato  con  molta  acqua  .  Si  produffe  immanti- 
nente della  forte  effervefcenza  ,  e  reftò  fciol- 
ta  la  maffima  parte  di  quefto  fedimento  che 
fu  impiegata  a  formare  la  bafe  di  un  nitro 
terreftre  .  Avendo  il  tutto  dilavato  con  dell'  ac- 
qua femplice  ,  lo  foggettai  a  nuova  feltrazione  > 
affinchè  folle  rimafìo  in  tal  maniera  feparato 
quel  nitro  terreftre  dal  rimanente  della  terra  . 
Con  facilità  in  fatti  pafsò  il  medefimo  tutto  fciol- 
to  neir  acqua  ,  e  rimafero  fulla  carta  due  foli 
granelli  di  materia  non  ifciolta  ,  cioè  un  terzo 
di  tutto  il  fedimento  terreftre  adoperato  .  Que- 
lli materia  ,  la  quale  avea  refìftito  all'  azione  del- 
l' acido  ,  continuò  dopo  a  refiftervi  fempre  del- 
ifteffà  maniera  .  Sembrava  compofta  da  alcuni 
picciolilTìmi  granelli  bianchi  ,  mefchiati  con 
delle  particelle  lucide  quarzofe  .  Efpofta  fopra 
una  lamina  di  ferro  ad  un  fuoco  attiviamo  per 
lungo  tempo  3  reftò  fempre  TiftelTa  fenza  cam- 
biari! ,  o  almeno  fé  vi  fu  cambiamento  ,  quefto 
fembrò  confiftere  nel!5  e  (Ter  forfè  diventata  pia 
bianca .  Ella  dunque  altro  non  era  che  una 
fpezie  di  quelle  argille  che  chiamano  refrattarie  , 
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Per  quello  poi  che  fpetta  al  nitro  terreftre; 
fi  dovette  il  medefimo  fcomporre  per  poterfr 
la  Tua  bafe  5  già  feparata  5  dell1  ifteflà  maniera  ri- 
conofcere  foggettandola  a'  convenevoli  faggi  . 
Ciò  fi  ottenne  facilmente  coli*  olio  di  tartaro 
per  deliquio  ,  il  quale  non  mancò  di  cagionare 
nella  foluzione  di  quel  nitro  terreftre  un'intor- 
bidamento j  che  fu  poi  feguito  dalla  precipita- 
zione di  una  terra  bianchiflìma .  Quefta  dimo- 
erò altro  non  effere  che  una  creta  tenuiflìma  , 
non  folo  perchè  era  in  tutto  e  con  facilità  cor- 
ro fa  da  qualunque  acido,  ma  (temperata  neli* 
acqua  fi  gonfiava  anche  e  concepiva  una  Ipc- 
zie  d' inteftina  fermentazione  .  Una  tale  oìferva- 
zione  ci  fomminiftra  motivo  di  avvertire  i  gio- 
vani principianti  a  non  eflèr  troppo  facili  a 
creder  terra  calcarea  nel  fedimento  delle  acque 
minerali  quella  che  concepifee  effervefeenzà  co- 
gli acidi  i  fpezialmente  fé  fi  trattafiè  di  acque  nel- 
le vicinanze  di  qualche  Vulcano  (  come  acca- 
de in  Ifchia  )  dove  tutto  è  argilla  3  o  creta , 
o  altra  produzione  di  fuoco  .  Si  vuol  quin- 
di    fempre  a    tutte     le    caratteriftiche 
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di  cui  fa  hi  fogno  per  determinare  la  natura  di 
qualche  foftanza  .  Ma  ciò  fia' detto  di  paflaggio. 
Intanto  per  ritornare  al  noftro  propofito,  potre- 
mo dalle  co  fé  efpofte  conchiudere  che  circa  due 
terzi  del  fedimento  terreftre  dell'  acqua  del  Cap- 
pone fia  da  tenuiflìma  creta  formato  a  ed  il  re- 
I  fio   da  argilla  . 

Tutti  i  faggi  ,  che  mi  potè  fuggerire  la  pre- 
venzione in  cui  giuftamente  io  mi  ritrovavo  in 
favore  del  fale  muriatico  a  bafe  alcalina  nel  fe- 
dimento di  queftV  acqua  ,  fervirono  a  renderme- 
ne maggiormente  perfuafo  .  In  fatti  il  fapore 
dell'intero  fedimento  falbo  era  perfettamente, 
falfo  e  fentiva  molto  didimamente  di  fale  ma- 
rino .  Avendolo  pollo  fui  fuoco  ,  fcoppiettò  con 
violenza  grande  ;  e  V  acido  vetriolico  non  man- 
cò di  attaccarlo  con  forte  effervefcenza  ,  e  di 
.  fvilupparne  un  vapore  bianco  foffocantifllmo  . 
Quello  intanto  che  mi  fece  anche  fofpettare  del- 
la prefenza  di  un  fale  alcalino  fu  T  effervefcen- 
za che  fi  produce  efìTendofi  adoperato  un' 
!  acido  deboliffimo  vegetabile  ;  la  quale  efferve- 
fcenza non    poteva    certamente    cagionarti    dalla 

N    3  .  fcom- 
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fcomposizione    del  fale  marino ,  dappoiché  i  fuor 
componenti  anno  fra  loro  affinità    baftantementcu 
force    per     non  cedere  alla  tenue    efficacia   dello 
fpirito  di  aceto  .   Neil1  effervefcenza  ,  di  cui  par- 
liamo 5  non  ci  fu  in  Ritti  quel  vapore  fofFocan- 
te,  il  quale    formato  dall' addo    muriatico    è  II 
indizio  certo  della  fcomposizione  del  lai  marino. 
Oltre    di    ciò  è    da    notarsi    ancora    che    avendo 
fcmplicemente  lavato  il  fedi  mento   filino   di   que* 
{l'acqua  del  Cappone  con  dell'acqua    femplice- 
mente  diftilhta ,  non  folamente  retto  in  un  cer-; 
to  modo    diminuito    il    volume  ed    il    pefo    del 
fedimento  ,  ma  comparve  fensibiliffimo  in  quefto 
lifcivio  il  fipore  dell1  alcali  y    nel    qual    lifcivio 
non  si  avea  potuto  sciogliere  gran  cofa  del    fa- 
le neutro     meno    deliquefcente ,  dal  di    cui    fa- 
pore  perciò  folle  fato  V  altro  interamente  occu- 
pato   ,    come    avviene    e  (Tendo    que'  Tali    uniti 
Quefte  rifleffioni  formano   certamente  una  com- 
pita dimoftrazione  della  prefenza  di  un  fale  alca- 
lino ;  dopo  la  di  cui  individuazione  reftava    fo-> 
lo  il  determinare  la  rifpettiva  quantità  di  ciafcu 
no  di  que'  fali . 


*99 
Ma  conviene  replicare  quello    che    altre    vol- 
te si  è  detto  ,  non  potersi  cioè  quefta  cofa  efat- 
tamente ottenere .    Se  ciò  vale    in    fatti    trattan- 
dosi  di  fali  di  una  notabile  diversità  rifpetto  ai- 
la  loro  deliquefcenza ,  quanto  maggiormente  non 
si  dovrà  credere  di  un  comporlo  di  fale  marino 
e   di  alcali  minerale  ,  i  limici  della  foluzione   de1 
quali  si  fogliono  con  fomma  facilità  confondere? 
Io  non  q  mancato  in    varie    porzioni  del    fedi- 
mento  falino    dell'  acqua    del     Cappone    di    ten- 
tare   colla  criflalizzazione    e  colla  femplice  lifci- 
yiazione    di    dividere  que5  fali,  ma  lenza    alcun 
buon  esito  .  O'  procurato  in  oltre  di  neutralizzare 
T  alcali  di  quel   comporto  con  qualche  acido  leg- 
gero ,  affinchè  colla  criftallizzazione  ,    trattando- 
si di  foli  fali  neutri ,  fi    avelie    potuto    ottenere 
più    diftinta     e    facile    la    propellaci    divifione  • 
Ma  il  tutto    è  (lato  invano:    fono    urtato    fem- 
ore    in    una    certa    confufione    che    mi    à    im- 
pedito di  precifamente  decidere  alcuna    cofa    in- 
torno a  un  tal  particolare  .  O*   voluto  tutto  ciò 
efporre  lusingandomi  che  quelli    mezzi    praticati 
da  me  inutilmente,    pollano    meglio    fervire    in 
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tali  minuzie  a  qualche  alerò,  il  quale  sia  dota. 
to  di  molta  pazienza  ,  e  creda  che  il  determi- 
nare colla  maggior  precisione  la  proporzione 
che  in  qualche  acqua  anno  alcuni  fali ,  sia  aflb- 
lutamente  neceiTario  (a)  . 

Che  che  però  di  ciò  sia  ,   io   pollo    affìcurare 
francamente    dalla    maniera     con    cui    mi    fono 
riufeiti  i  faggi  per  l'individuazione  del  fale  mu- 
riatico  i  e  dell'  alcali ,  elfer  il  primo  in  una  quan- 
tità molto  maggiore  dell*  altro  ;  di  maniera    che 
si  può  in  un  certo  modo    dire    che  di  42  gra- 
nelli ,  da'  quali  era  formato  il    fedimento    falino 
dell'acqua  del  cappone  ,  circa    30    sieno  di  fale 
marino ,  e   12   di  alcali    minerale .    Per    la    qua! 
cofa  polliamo    conchiudere    che    nel!'  acqua  del 
Cappone  la  mineralizzazione  consifta   in  una  cre- 
ta tenuifsima  ,  la  quale  forma  y    del    fedimento 
terreftre,  ed  e  a  tutta  l'acqua  ::   1  :  2700  ',  in 
argilla    la    quale  forma  \  del    fedimento    terre- 
ftre    ed    è  all'  acqua  :  :   1  :    J400  ;   in    un    fale 
muriatico  a  bafe  alcalina    il    quale  forma  ^  del 
fedimento  falino,  ed  è  all'acqua  :  :   1  :   360;  e 

final- 
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finalmente  ih  un  alcali    il    quale   forma   ~  del 
fedimento   falino  ed  è  ali*  acqua    :  :   i  :  5)00» 

Ufo  medico  dell'  acqua  del  Cappone  ; 

r*N\  Aìr  efpófta  analisi  di  quen?  acqua  ognuno 
chiaramente  può  fcorgere  quanto  la  me- 
defima  sia  differente  dall'  acqua  di  Gurgitello .  Per 
la  qual  cofa  dovrà  neceffariamente  accadere  che 
la  forza  medicamentofa  debba  eflèrne  altresì  dr- 
verfa  .  L' aflenza  de'  fali  a  bafe  terreftre  fa  che 
nell'  acqua  del  Cappone  non  vi  fia  fòrza  corro- 
borante dichiarata  .  Il  fale  marino  che  vi  do- 
mina y  temperato  della  metta  quali  di  fale  al- 
calino y  la  rende  attenuante  e  rifólvente  e  qual- 
che volta  anche  leggiermente  catartica  .  Qùeft' 
ultima  qualità ,  per  quello  che  si  è  detto  ,  de- 
vesi  più  agevolmente  iperimeritare  in  quefta  che 
nell'acqua  di  Gurgitello  .  Trattandosi  dunque 
di  lenta  pituita  ,  e  di  una  certa  inerzia  ne' fu- 
ghi delle  vifcere  naturali  ,  per  cui  la  digeftione 
riefca  languida  e  debole ,  V  acqua  del  Cappo- 
ne va  ottimamente  praticata  ;    onde   con    nome 
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più  appropiato  è  (tata  anche  da  alcuni  chiama-i 
ta  dello  ftomaco  .  La  medesima  si  dovrà  bere  a 
tal'  effetto  la  mattina  in  do  fé  moderata  ,  quan 
to  cioè  bafta  a  non  ifciogliere  il  ventre  ,  o  pu 
re  a  mantenerlo  femplicemente  obbediente .  Io  f 
ò  fatta  qualche  volta  bere  a  pranzo  con  forn- 
irlo comodo  degli  ammalati  per  riguardo  alla 
digeftione;  benché  in  tal  cafo  farà  fempre  cofa 
lodevole  allungarla  con  dell'  acqua  femplice  per 
attenuare  quanto  più  si  può  quel  principio  cre- 
tofo  di  cui 3  a  dire  il  vero  ,  avrebbe  voluto  ede- 
re un  poco  più  fcevra  . 

Le  forze  però  di  queft'  acqua  non  fi  fperi- 
mentano  efficaci  foltanto  nelle  accennate  malattìe 
delle  vifcere  naturali  ;  la  medesima  pafsando 
oltre,  l'efercita  anche  fui  fangue  e  fopra  gli 
umori  fecondari  crafsi  ed  acrimoniosi  .  Quindi 
nella  fai  fedine  ,  ed  in  altri  morbi  consimili,  re- 
ca grande  giovamento  ;  anzi  quando  la  fai  fe- 
dine si  manifefta  con  macchie  nella  cute,  all'  ufo 
fuo  interno  io  vi  foglio  unire  altresì  V  efterno 
facendola  fervile  di  particolare  bagnatura  fulle 
parti  affette .  Quel  principio  fuo  falino  tempera- 
to 
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io  in  quella  partìcolar  maniera  che  fi  è  detto, 
diflìpa  e  rifolve  efficacemente  le  prariginofe  e 
moleftiffime  congeftioni  nella  fuperficie  della  pelle. 

Dell'  acqua  dell'  Olmitello  • 

*ip\  Alla    parte  meridionale  dell'  Ifola    è'  Ifchia 
è  /5tuata  la  forgente  dell'  acqua  dell'  Olmi- 
tello .    Per    condurfi  in  quefto  luogo  dai  Lacco 
o  da  Cafamicciola  5  è  neceflàrio  pailare  per  Te- 
fìaccio   ,     donde     per    una    vìa    comoda  3     ben- 
ché   un    pò    erta    in    alcuni    luoghi ,    fi  fcende 
alla  marina  .    Iridi  s' indirizza  il  cammino  a  man 
diritta    verfo    occidente  y  e    dopo    qualche  tratto 
di  via  s' incontra    una    lunga    e    cupa    valle    la 
quale  è  diretta    da    mezzo    giorno  a  Settentrio- 
ne .   Circa  mezzo    miglio  dentro  di  quella  valle 
è  pofla  la  forgente  dell'  acqua    di    cui  facciamo 
parola .  Quefto    fito    eflendo   molto    folitario    à 
un  certo    non    so    che    di    orrido    e    di  trifte  ; 
molto  fervendo    anche  a   renderlo  tale  T  afpetto 
fquallido  del  terreno  ,  ed  i  luoghi  erti    e  preci- 
pitofi    da1  quali  è  circondato  .  Ivi  le  piante  fo- 
no 
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no  ranflìme ,  e  là  terra  è  formata  da  un  mlfto 
di  terra  argillofa  e   cenere    vulcanica  ,  la  di  cui 
fuperficie.,  fpezialmente  nelle  vicinanze  della  for- 
gente  3  è  coperta  da  una  quantità  prodigiofa  di 
fale  alcalino    che  vi  fioriice  .  Avendo  io  eftrat- 
ta    T  acqua    dal    pozzo    in  cui    fi  raccoglie  ,  la 
trovai  calda  leggiermente,    eflèndofi  il  mercurio 
nel  folito  termometro  di  Reaumur  inalzato  fino 
al  trentefimo  g<rado  .  Benché  la  medefima  in  un 
bicchiero  di  criftallo  comparirle    chiara    e  pellu- 
cida ,  il  fuo  colore    però    non  lafciava  di  avere 
uà  piccol  grado  di  giallognolo ,  il  quale  per  al- 
tro non  è  fèmpre    dell'  ideila    maniera  fenfibile » 
Appena  vi  si  diftingue    un    leggierifsimo    fapore 
non  falfo  ma  piuttofto  lifciviale  .  Lo  feiroppo  di 
viola  mefcolato  con  queftV  acqua  immediatamente  iì 
tinge  di  verde,  e  1'  acido  vetriolico  vi  rifveglia  pic- 
ciola  effervefeenza,  la  quale  non  è  accompagna- 
ta da    odore    alcuno    penetrante .  Agitata  forte- 
mente in  una  caraffa   di  vetro  non  diede  verun 
fegnale  di  fpirito  . 

Benché  dalle  anzidette    colè    s' incominciaflè  a 
render    principalmente    fenfibile  in    queft1  acqua 

un 


un  Tale  alcalino  >   io  volli  maggiormente  afìicu- 
farmene  col  faggio  della  foluzione  di    argento  . 
Gittai  dunque  alcune  gocce  delia  rnedeiima    nel- 
T  acqua  >  la  quale  immediatamente  sJ  intorbidò  y 
ed  incominciò-  a  fa$fi    la   precipitazione    dell'  ar- 
gento   non    a    fiocchi    e   di    botto    come    fuol 
avvenire  eflendo  cagionata  da    acido    muriatico, 
ma    tranquillamente     e    con    un    certo    ftento  . 
Quello  però  che  mi    forprefe    in    quefto    {peri- 
mento fu  T  oflèrvare  ,  che    1'  opacità    acquisiate 
dair  acqua    non    era    lauicinofa  3     come    fempre 
fuol  avvenire  in  tutti  gli  altri  cafi  di    precipita- 
zione dell'  argento  prodotta  da  qualunque  prin- 
cipio falino ,  ma  ofcuriffima    e    che  dava    mol- 
to nel  nero  .   Avendo  sparfo  per  terra  una    tale 
miftione  >  la  terra  medefima    fu    anche    tinta  di 
quel  colore ,  il   quale    però ,    diventando   in  tal 
cafo  più  fcarico  ,  acquiftò  una  tinta    di   ceruleo 
belli  (lìmo  , 

Il  primo    fofpetto    che    mi    cadde   in    mente 
alla  vifta    di  tal  fenomeno    fu    di    un    principio 
fulfureo  ;  ma  d'  altra  parte  riflettendo  meglio  al- 
le condizioni  dei  medefimo  lo  rigettai  come  pri- 
vo 
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vo  di  ogni  fuiTiftenza  .   In  fatti  ne  il  fapore,nè 
l'odore  dell'acqua  fente  in  minima  parte  di  fe- 
gato di  folfo    o    di    foifo    femplice  ;    quantun- 
que e  l'uno    e    l'altro  rendono  fenfibiliffimo  ili 
principio    fulfureo     per    tenue    che    quefto    ila , 
Oltreché  il  nero  ch<*  comunica  il  folfo    alla  fo- 
luzione  di  argento  è  diverfo    da    quello    che    io 
vi    oflervai    prodotto  ,     quanto     può    efTer     di- 
verfo    il     femplice     nero       e      niente      alterato 
dal    turchino    carico   .     Replicai    (fuìla     (ergen- 
te   più    volte    T  ifteiìb  faggio  fempre  colPeven- 
to  medefimo  :  nel  principio  1'  argento    incomin- 
ciava a  precipitarli  bianco    come    fuoi    avvenire 
negli  altri  cai! ,  dì  poi  immediatamente  il  color 
fuo  diventava  ceruleo  ,  il  quale  a  poco  a    poco 
fi    rendea    carichiflìmo    fino  a  mentire    1'  iftcflb 
nero . 

Avendo  tutto  ciò  minutamente  olTervato  ere* 
dei  che  ali5  argento  ,  che  fi  precipitava  coli'  azio- , 
ne  dell'alcali ,  fi  doveva  attaccare  qualche  prin-i 
cipio  da  cui  quel  colore  li  folle  comunicato  .  E 
qual  mai^poteva  eflèr  quefto  principio  fé  non  il 
flogifto,  il  quale  attaccato  all'alcali  e  comunican- 
doli 
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doti  di  poi  all'argento  che  fi  precipita  può  addivenir 
la  cagione    di  quel    colore?    A   me    fembra    che 
le  circoftanze  di  quefta  precipitazione  fieno  aflo- 
lutamente  V  ifteiTe  che  quelle  della  precipitazione 
colla  quale  mercè  l'alcali    flogifticato    fi  prepara 
P  azzurro  in  Pruffia  .  Noi  nel  còrfo  del  primo  ca- 
pitolo di  quefta  feconda  Parte  abbiamo    dopo  il 
Signor  Macquer  ofiervato  effer  il  menzionato  colore 
prodotto  dal  flogifto  ,   di  cui  per  mezzo  della  cal- 
:inazione  colle  fo(lan2e  animali  o  vegetabili  Ci  carica 
['alcali,  e  che  poi   fi  comunica  alla  bafe  metalli- 
ca del  vetriuoio  marziale  nell'atto  che    fi  preci- 
pita. L' ideilo     Macquer  à    oflfervato    in    oltre, 
:he  quel  principio  flogiftico  può    nel    medefimo 
nodo  attaccarli  a  qualunque  fofbnza  metallica  , 
a  quale  fciolta  prima  da  un  acido  fi  voglia  in- 
di precipitare  coli' alcali  prullìano  .  Quindi  ogni 
netallo  è  nel  caio  foggettandofi  a  quella    mani- 
polazione di  caricarfi  di  quel  colore  >  come  egli 
tfficura  di  aver    fperimentato .    Stimiamo    fuper- 
luo  di  replicar  ora  quello    che  a    tal    proposito 
dtrp ve  Ci  è  detto  dell'  alcali  flogifticato  in  gene- 
rale ;  ficcome  d'  altra  parte    crediamo   necefiario 

di 
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di  continuar  ora  la  Storia  di  quefto  (ingoiar  pro- 
dotto della  Natura  contenuto  nelle  acque  d* 
Ifchia ,  e  molto  più  dichiaratamente  nelP  acqua 
dell' Olm hello  ♦ 

Non  è  da  metterli  in  dubbio  che  il  florido 
da  cui  in  quell'  acqua  fi  produce  fulle    particel- 
le dell'  argento  Ja  divifata  mutazione  di  colore  , 
ftia  attaccato  al  folo  principio  alcalino  ;  dappoi- 
ché fé  il  redimento  ,  che  si    ottiene    col    fvapo- 
ramento  dell'  acqua  medesima  dell'  Olmjtello ,  si 
fciolga  in  altra  femplice  acqua ,  ed  in  quefta   sii 
facciano  cadere  poche    gocce    della    ioluzione  di; 
argento  ,  lo  fteflb  fenomeno  si  produce  .  Il  che 
dimoftra    chiaramente    che  la  materia  colorante , 
o  sia   quefto  principio  flogiftico  dell'acqua  dell' 
Olmitello  (Ha  in  effetti  attaccato  ai  minerali  crailj1! 
della  medesima  ,  e  confeguentemente    all'  alcali,-, 
formando  quello  quasi  interamente  la  di  lei  mi- 
neralizzazione ,    come    più    innanzi     dimoftre- 
remo  . 

Bifogna  però  confettare  che  quefto  princi- 
pio flogiftico  non  à  tale  ftretta  aderenza  coli' 
alcali  5  che  non  pcfla    in    parte    difCparsi    nel! 

acqua 


20? 

acqua  (tamia  ,  imperocché  in  quefta  V  offufca- 
mento  colla  foluzione  di  argento  non  avvie- 
ne con  quella  prontezza  ,  ne  così  fensibilmen- 
te  come  fulla  forgente  ifteMa  .  Anzi  qualche 
volta  può  interamente  distaccarsi  ;  benché  ciò 
non  avvenga  mai  naturalmente,  abbisognandovi 
una  manipolazione  particolare.  Io  ò  Soggettata 
a  quefto  faggio  1'  acqua  dell1  Olmitello  dopo 
due  o  tre'  mesi  da  che  é  ftata  eftratta  dalla  fua 
forgente .  V  argento  precipitandosi  3  benché  com- 
parirle bianco  o  leggiermente  ceruleo  ,  pur 
dopo  eflersi  raccolto  nel  fondo  del  vafo  col- 
la femplice  decantazione  dell'  acqua  ,  o  dandoli 
picciola  agitazione ,  acquistava  immediatamente 
il  folito  color  ceruleo ,  che  diventava  tanto  più 
intenfo  ,  quanto  più  si  diseccava  .  Ma  avendo 
al  contrario  lavato  più  volte  querV  alcali  con 
dell'  acqua  >  /ed  avendolo  foggettato  alla  fekra- 
zione ,  reStò  in  fine  fpogliato  da  quel  princi- 
pio flogistico  .  Ridotto  in  tale  flato  non  ope- 
rava altro  che  la  femplice  precipitazione  del- 
l' argento,  fenza  comunicarsi  a  quefto  alcun* 
ombra  dì  color  ceruleo  .  Dalle  quali  cofe 
Tom.IL  O  pof- 
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portiamo  perciò  corichili dcre  che  l'alcali  dell* 
Olmitello  sia  naturalmente  flogifticato  ,  carico 
cioè  della  materia  colorante  dell'  azzurro  di  Pruf- 
fia  ;  che  una  porzione  di  quella  materia  fpon- 
taneamente  può  diftaccarsi  dall'  alcali  fuddetto  , 
reftando  però  Tempre  al  medesimo  attaccata  uiV 
altra  porzione,  da  cui  depende  la  collante  pro- 
duzione del  fenomeno;  e  che  finalmente  a  pro- 
durne la  intera  feparazione  bifogna  lavare  e  fel- 
trare più  volte  quell1  alcali  flogifticato    . 

Da  tutto  ciò  che  fin  ora  si  è  detto  polia- 
mo dedurre  ancora  che  eflendo  così  fpcciofe  le 
condizioni  di  quefto  fale  ,  per  singolariilìma  dee 
tenersi  i'  acqua  dell'  Olmitello  fra  tutte  le  altre 
minerali  che  noi  conofciamo  .  Non  v'è,  che  io 
fappia,  per  tutti  que' luoghi  di  Europa,  che 
abbondano  di  acque  minerali  ,  un'  acqua  for- 
nita dell'  ideile  condizioni  della  noftra  .  Ne  vi 
è  (tato  Mineralogifta ,  il  quale  abbia  avvertito 
queiV  alcali  naturalmente  flogiflicato  :  tant'  è 
vero  che  il  numero  delle  produzioni  naturali 
nelle  vifcere  della  terra  è  molto    più  grande  di 

quel- 


Ali 

quello  che  forfè  noi  crediamo  (i) . 
Ma  ritorniamo  intanto  aiTanalifi    dell'  acqua 
O     %  dei- 

fa)  Iti  conferma  di  ciò  ,  non  credo  che  debba  riu- 
feire  cofa  ingrata  ai  noftri  Lettori  la  notizia  della  feo- 
verta  di  alcuni  minerali  finora  non  conofciuti  ,  e  che  fi 
erano  credati  f  >le  prodazioni  dell'  arte  .  Io  le  ò  riceru- 
te  dal  Sig.  Marra/  ,  Profetfore  di  Anotomìa  nell'Univer- 
fìtà*  di  Uplal ,  il  quale  le  à  raccolte  nel  viaggio  fatto 
da  lui  per  1*  Europa,  ed  ebbe  la  bontà  di  comunicarme- 
le nel  tempo  del  fuo  trattenimento  in  Napoli .  Per  non 
reftar  io  mallevadore  di  effe ,  porterò  le  parole  della  pie- 
ciola  memoria  >  che  1'  ideilo  Signor  Murray  me  ne  die- 
de .  C  e  fi  ,  dice  Egli  ,  M.  Wuljf  ,  Anglois  ,  tris  celebre 
Chimici  ,  &  Mlneralogifie ,  qui  a  trouve  dans  les  mines 
de  cinabre  de  Deux  Ponts  le  mercure  doux  natif '.  Il  ne 
Va  pas  trouve  en  grande  quantite  ,  mais  en  morceaux 
crifiallises  dans  des  petites  excavations  ,  qui  fé  trouvent 
quelques  fois  dans  V  interieure  de  la  pierre  .  L$  mercuri 
a  ete  tout  blanc ,  £9*  fi  pure  ,  comme  apres  une  fublima- 
tion  .  Queft'OtTerYazione  ,  quando  £ofte  vera,  fembrereb- 
be  diftruggere  quello  ,  che  fi  è  detto  nei  primo  cap.del- 
la  Par.  I.  di  quella  operetta  §.  vii.  Off.  i.  verfo  il  fi- 
ne .  Ma  quando  dovelTe  accadere  che  in  alcuni  luoghi 
delle  vifeere  della  terra  (  perchè  poi  la  cofa  non  cella  di 
effer  fingolariflìma  )  s*  incontrale  un  acido  muriatico  for- 
tiflìmo  ,  e  capace  di  attaccare  la  foftanza  metallica  del 
mercurio  ,  per  comunicarle  la  forma  falina  ,  ciò  non  ti 
opporrebbe   alla   principale    dottrina   che     noi    in   quei 

lue- 
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dell'  Olmitello,    ed   efaminiamo    tutte    le    altre 
particolarità  della  medefima  .     Diciotto  once  di 
queiV  acqua    furono  fvaporate  colle  folite    cau- 
tele ,  e  diedero   36  granelli    di     fedimento  .     Si 
feioife  nel!'  acqua    un  tal  fedimento    ,    ed   eden- 
dò  fi  feltrato    fi    ottennero   feparati    dal  fai  e  due 
foli  granelli  di  materia  terreftre  .    La  medesima 
fu  in  piccioliflìma  parte  attaccata  dall' acido  ni- 
trofo ,  il   quale  perciò  appena  vi  produflè  fensi- 
bile    effervefeenza    .     Per     afsicurarmi     fé    real- 
mente   fé  ne  folle    fciolta    qualche    tenue    por- 
zione ,     procurai  di  feioghere  il    tutto    nelP  ac- 
qua e  poi  feltrarlo .  E  benché   fui  feltro  fodero 
rimarti  quau*  i  due  granelli  interi    del  fedimento 
terreftre  ,    pur    1J  olio  di    tartaro    per    deliquio 

non 

luo^o  abbiamo  voluto  ftabilire  intorno  alla  folubiliti  di 
alcuni  minerali  nell'acqua;  giacche  a  tutti  è  noto  quan- 
to quefto  mercurio  dolce  fìa  Solubile  nella  medefima.  Ma 
per  tornare  al  noftro  primo  proposto*,  continua  dopo  il 
Sig.  Murray  ad  afììcurare  efierfi  ritrovato  il  Kermes  mi- 
nerale nativo,  e  l'oro  mineralizzato  ,  ridotto  cioè  in 
forma  di  pirite  in  alcune  miniere  dell'  Ungheria  .  Que- 
lle (coverte  unitamente  colla  prima  non  lafciano  certa- 
mente di  effer  curiofiiTime  e  degne  dell*  attenzione  de' 
Mineraloeifti . 
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non  lafciò  dì  cagionare  nell'  acqua  feltrata  un 
leggieriflìmo  intorbidamento  ,  e  di  fcomporre  in 
confeguenza  quella  renuiflìma  porzione  di  ni- 
tro terrcftre  che^  avea  potuto  formarfi  .  La 
terra  precipitata  ,  quantunque  fofse  fcarfilli- 
ma  3  concepì  ad  ogni  modo  forte  effervefcen- 
za  coli'  aedo  vetriolìco  ;  ed  io  perciò  cre- 
dei ,  avendo  anche  riguardo  alla  natura  del 
fuolo  per  cui  1'  acqua  fuol  trapelare  ,  che 
quelli  terra  altro  non  potea  effere  che  qual- 
che piccioliffima  porzione  di  creta  .  Il  retto 
delia  terra  rimarla  fui  feltro  5  e  che  quafi  tutto 
componeva  il  fedimento  terreflre  ,  redo  intatto 
dall'  azione  dell'  acido  vetriolico,  ed  efpcfto  ad  un 
fuoco  attiviiTlmo  non  foffrì  cambiamento  alcu- 
no 3  fé  non  die  divenne  un  poco  più  rodo  di 
quello  che  era  3  manifeftandofi  perciò  per  una 
ipezie  di  argilla  particolare  . 

L'  altra  porzione  del  fedimento  dell'  acqua 
dell'  Olmitello  veniva  formata  interamente  dall' 
alcali  muriatico  .  Ella  in  fatti  ponendoli  fuila  liiv 
gua  rifvegliava  un  fapore  amaro  ìifciviale  di- 
chiaratiffimo ,  più  fenfibile  che  nelle  altre  acque 
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d' Ifchia  ,  nelle  quali  il  falc    alcalino  è  più  aite- 
iato  dalla  mifchianza  di  altri  minerali  .  Coli'  aci- 
do vetriolico  concepiva  una    fortiilìma    efTerte- 
fcenza  ,  la    quale  però    non    era    accompagnata, 
da   quel  foffocante    vapore    che  ,    come  tant'  al- 
tre volte  abbiamo  offervato  ,  rende  manifefta  o- 
gni  qualunque  porzione   di  fale    muriatico  .    Io 
foggettai    alla    criftallizzazione    quefto    compofto 
falino  neutralizzato  ,  e  ne  ottenni  un  perfettiffi- 
mo  fai  mirabile  di  Glaubero  ,    come  dalla  figu- 
ra de'  criftalli  y  dalla    fpontanea    loro   calcinazio- 
ne ,    e  dal    fapore  chiaramente  appariva  .  Quelf 
ideilo  fale  alcalino    era    capace    di  criftallizzarii , 
acqui  (landò    con    tal    mezzo    una    figura    cubica 
nelle  fue  parti  ;  e  qualcuna  di  quefte  fui    fuoco 
fcoppiettava  fortemente.  Il  medefTmo ,  avendolo 
tenuto    per    lunghiffimo  tempo  efpofto  all'aria, 
non  cadde  in  deliquefcenza  ma  s*  indurì  ìn  ma- 
niera   che     per    ifcioglierlo   nell'  acqua    vi  bifo- 
gnava  del    tempo  .    Tutte  quefte  fono  caratteri- 
ftiche  di  un  alcali  muriatico  terreftre  (compagna- 
to  da  qualunque  porzione  di  altro  fale .    Per  la 
qual    cofa  fé  vi  e  differenza  fra  l'alcali  Pallila- 

no 


no  e  quello  dell'  Olmi  cello  ,  fémbra  la  medefima 
confiderò  in  ciò,  che  il  primo  è  vegetabile  ,  il  fe- 
condo minerale  .  Quello  che  in  oltre  ofiervai 
di  particolare  nel  noftro  alcali  ,  fu  una  gran 
quantità  di  terra  che  parea  ne  formarle  par- 
te efsenziale .  Io  celle  replicate  fonazioni  e 
feltrazioni  fono  arrivato  a  produrvi  una  certa 
feompofizione  >  oflèrvando  tempre  prodotta  in 
ogni  nuova  manipolazione  una  picciola  porzione 
di  terra  .  Quella  terra  è  che  colla  foftanza  flo- 
gistica (  la  quale  è  capace  di  produrre  in  quel 
fale  una  fpezie  di  neutralizzarne nto  )  forma 
la  fpecial  cagione  della  durezza  e  della  difficile 
folubilità  del  medefimo  neir  acqua . 

Dalle  addotte  oflèrvazioni  polliamo  dunque 
con  ogni  ragion  conchiuderc  che  tutta  la  mi- 
neralizzazione dell'  acqua  dell'  Olmitello  confate 
in  un'  alcali  muriatico  terreftre  flogiiìicato  , 
fcevro  da  ogni  altro  fale  ,  e  combinato  fol- 
tanto  con  piccìoliffima  porzione  di  terra  ,  di 
quella  natura  che  già  il  è  detto  .  I  mine- 
rali cra&l  uniti  infieme  formano  ,L  dell' 
acqua  .  Di  quefti  la  terra  argillofa    ne  forma  ì 
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ed  è  all'acqua  :  :    i  :   5400.    V  alcali  poi  for- 
ma    lj    eli    tutto     il     fedimento    ed   è    all'ac- 
18 

qua  :  :    1  :   317    ^    circa  . 
3 

Ufo  medico  dell'acqua  dell' Olm hello  . 

IT  A  /ingoiare  mineralizzazione  che  in  queftV 
acqua  abbiamo  divifata  la  rende  me- 
dicamentofa  in  una  maniera  anche  tutta  par- 
ticolare .  Quel  fale  alcalino  che  in  dole 
difereta  vi  fi  contiene  forma  col  principio  flo- 
giftico  una  nuova  fpezie  di  Capone  naturale  ,  il 
quale  nel  tempo  ideilo  rifolve  prodigio fàmente  , 
e  ravviva  il  tuono  nelle  vifeere  indebolite .  Tut- 
tavolta  fi  vuol  badare  a  non  confondere  quefto 
ravvivamento  colla  forza  corroborante  ,  che 
noi  abbiamo  attribuita  all'acqua  ói  Gurgitello, 
effendo  due  cofe  fommamente  diverfe  ,  come  di- 
verfe  fono  le  cagioni  da  cui  vengono  prodot- 
te .  Neil'  acqua  di  Gurgitello  i  fall  a  bafe  ter- 
reftre  fono  quelli  che  la  rendono  leggiermen- 
te corroborante;  al  contrario  nelP  acqua  dell'. 
Olmiteilo  il  fuoco,  che  nel  fuo  flogifto  fi  con- 
cie- 
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tiene ,  è  quello  che  anima  un  certo  movimen- 
to di  vita  ne'  fluidi  e  ne'  folidi ,  dando  a  quelli 
una  moderata  agitazione ,  e  comunicando  a  que- 
fti  un  nuovo  grado  di  tuono  e  di  robuflezza  , 
Quel  fale  dunque  flogifticato  farà  fempre  1'  a- 
mico  più  grande  delle  vifcere  3  ed  un  medica- 
mento /ingoiare  ,  cfficaciffimo  a  togliere  V  iner* 
zia  ed  il  languore  de'  componenti  della  noftra 
macchina  .  Per  la  qual  cofa  1'  ufo  dell'  acqua 
deli'  Olmitello  potrà  fommamente  convenire  in 
tutti  que'  morbi  ne1  quali  fi  abbiano  principal- 
mente a  foddi sfare  quelle  indicazioni  <  La  debo- 
le e  viziata  digeftione  >  le  oftruzioni  delle  vt« 
fcere,  la  craffezza  pituitofa  e  fcorbutica  degli 
umori  ,  T  affezione  ipocondriaca  ,  ed  altre  fimi- 
li  malattie ,  ne  ricevono  perciò  il  più  grande 
rifioro . 

Conviene  però  confefTare  che  il  morbo  ,  in 
cui  queuV  acqua  fa  uffizio  di  vero  fpecifico  ,  fia 
r  affezione  nefritica  calcolofa  .  Gli  antichi  fcrit- 
tori  convenivano  che  in  generale  le  acque  d* 
Ifchia  ferviflero  per  fanare  la  renella  <  A  me  pe- 
rò   fembra    che     ciò    fi    debba    dire    principal- 
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mente  dell'acqua  dell' Ol micelio  ;  giacché  è  fu<y>| 
li  di  ogni  dubbio  che  il  fuo  principio  alcali-i 
no  flogifticato  debba  efercìtare  una  forza  fapo- 
nacea  e  rifolvente  efficaci  (lima ,  capace  di  pro- 
durre la  rifoluzione  della  materia  calcolofa  ,  ef- 
fendo  la  fua  operazione  determinata  in  una 
particolar  maniera  fulle  vie  urinarie  (a)  . 

Credono  volgarmente    che    l'acqua  ,    di    cuh 
parliamo  ,  fo(Te  gran  rimedio  anche  nella    fcrdi-, 
tà    fìringandola    nell'  orecchio  .  Noi    non    lave- 
remo di  avvertire  per  riguardo  a    quelto    parti- 
colare 3  che  tale  potrà  certamente  fperimentarfi , 
qualora  le  cagioni  di  quel  morbo  fieno  efterne  , 
e  fpezialrnente  quando  confidano    in    una    gran 
quantità  di  cerume  craflo    ed  indurito  e  raccol- 
to nel  meato  uditorio  .  In  tal  cafo   giova  la  no- 
ftr'  acqua    come    giovano    tutti  i    liquori    fapo- 
nacei,  colP  ammollire    cioè    e    rifolverc    quella, 
crafTa  concrezione,  per    cui    la    membrana     del! 
timpano  veniva  debolmente  percofla  da'  raggi  fo- 
nici .  Ma  in  altri  cali  non  Co  fé  nell'iftelTo  mo- 
do polla  elTere  profittevole , 

La 

(*)    P.  I.  cap.  IV.  §.  VI. 
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La  dofe  nella  quale  dee  ber/i  V  acqua  dell* 
)lmitello  va  Tempre  accomodata  alle  circoftanz© 
lell'  ammalato  .  Tuttavolta  eflendo  la  fua  minera- 
izzazione  non  delle  più  forti  ed  operando  fem- 
ore nel  corpo  dolcemente  ,  la  quantità  accre- 
cìuta  di  quefY  acqua  non  potrà  recar  mai  gravi 
[concerti .  Anzi  io  ò  avuto  motivo  di  reftar  Tempre 
contentiffimo  ogni  volta  che  1'  ò  fatta  praticare 
per  cotidiana  ed  ordinaria  bevanda  nelle  malat- 
tie nefritiche  ,  e  ne*  gravi  incomodi  dello  fto- 
maco  e  del  fegato  e  degl*  inteftini ,  ancorché 
la  labe  di  quefte  vifeere  foflè  fiata  cosi  profonda 
che  Tufo  di  ogni  altra  medicina  interna  ne  ve- 
inifle  totalmente  proibito  . 

La  condizione  particolare  del  luogo  ,  in  cui 
nafee  V  acqua  dell'  Olmitello  (  dove  V  ammara- 
mento di  tutto  il  terreno,  efsendo  di  creta  e  dì 
argilla ,  e  di  cenere  vulcanica  fciolta  o  poco 
coerente  nelle  fue  partì,  è  difpoftiflìmo  a  Cre- 
polare )  à  fatto  che  la  Tergente  ne  foflè  rima- 
Ila  qualche  volta  affogata  e  perduta.  Ne1  tem- 
pi pofteriori  a  Giulio  Jafolino  7  che  ne  deferifle 
il  fito  >  ciò  avvenne;  di  modo  che  fenza  V  indù- 
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ftria  di  Giovanni  Pìftoya  Medico  napoletano  (  cHl 
eflfendolì  ritrovato  in  Ifchia  per  far  ufo  di  quel 
rimedj  naturali,  {limolato  dall'antica   fama    che I 
quefto  bagno  avea  acquiftato  co'  ferità    del  Ja- 
folino  e  di  altri,  li  riufeì  di  rinvenirne  là  trac- 
cia quantunque  niuna  memoria    ne    averterò  gr. 
abitanti  di  que'  luoghi  )  non    fi    farebbe    certa-, 
mente  recuperata  .  Lo  ftefso  è  avvenuto    ancore, 
in  quelli  ultimi  tempi  dopo    la    prima    edizione 
di  quefto  libro  fatta  nel  1775.    Sono    circa    tre* 
anni  che  ritrovandomi  io  in  Ifchia  per  impegni 
della  mia  Profefsione  >  non  trafeurai  di  andar  &i 
vifitare  la  forgente  dell'  Olmitello  ,  per  la  quale 
come  Angolari  filma  nel  fuo  genere  ò  avuto  (em- 
pie della  paffione  ;  ed  elfendovi  giunto  non  pic- 
ciolo fu  certamente  il  mio  rammarico    nel    tro- 
vare quel  luogo  cambiato  da  un  gran  mallo  di; 
terreno  che  li  era  diftaccato  dalle  parti  fuperio- 
ri  della  collina,  e  che  avea  diffipata  e  diftrutra, 
fèppellendola  fotto  di  sé  ,  la  forgente  minerale 
Fortunatamente    un  poco  più   dentro  la  gente 
que' contorni ,  che  à  interefse  per    la    conferva-; 
zione  di  queir  acqua ,    la    quale    per    il  grande 
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paccio  è  diventata  una    delle    principali    derra- 
te del  paefe  ,  fi  trovava  di  aver  già    con   nuo- 
jo  pozzo    compenfata    la    perdita    della    prima . 
Anzi  allato  del  pozzo  medefimo  trovai    formate 
ilcune    yafche    dove    fi    pafla    V  acqua  per  ufo 
de"  bagni,  le  quali  vafche  unitamente  colla    for- 
bente fono  coperte  da  una  volta  rufh'ca    che  vi 
i>i  è  fabbricata .   Con  tutto  ciò  finché  non  fé  ne 
rifacefse  da  me  T  analifi  fempre  mi  limafe    nel!' 
[animo    qualche    fospetto    che  non  fi    fofse   pie- 
namente compenfata  la  perdita  già  fatta  .  Il  che 
eflendofi  fparfo    Ralla    gente  3    di    cui    in    quel 
tempo  era  gran  concorfo  in  Ifchia  ,  molte  per- 
fone  ne  abbandonarono  incontinente  T  ufo  fperi- 
mentando   fubito  quel  male,  che  prima  di  una 
tal  nuova    non  avean    avvertito  :    tanto  è  vero 
che  l' impero  dell'  immaginazione  full'  animo  no- 
ftro  fia  afsoluto ,  e  difponga  di  noi  medefimi  e 
de'  noftri  penfierì ,  e  fin  anche  delle  noftre  fen- 
i  fazioni  con  autorità  piena  ed    illimitata  .    Dap- 
poiché col  rifacimento  dell'  analifi  fi  trovò  Y  ac- 
I  qua  effer  nel  più  efsenziale  la  medefima  ;  ed  io 
m  induco  a  credere  che  la  vena  dell1  acqua  an- 
tica 
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tica  deviata   dal  fuo  corfo  primiero  là  fi  fia  gìt 
tara  óve  prefentemente  featurifee  .  La    fola    dil 
ferenza  che  da  me  fi  potè    ravvifare  è    neli'  e(i| 
fcr  l'attuale  forgente  un  poco  più    fprovveduti 
dell*  alcali ,  e  quello  un  poco  meno  flogifticatoT 
Il  che  forfè  à  potuto  avvenire  per  la  mefcolan- 
za  d' alt*  acqua ,    la    quale    ammafsandoft    colli 
antica  l'abbia  finalmente  refa    un   poco    più  al- 
lungata. Ma  quefta  differenza,  fé    ben    mi    ac- 
corgo ,  e  cosi  picciola  che  non  può    aver    cer- 
tamente alcuna  influenza  negli  ufi   della  Medici- 
na ;  ed  io  perciò  crederei  di  abu dirmi  della  pa- 
zienza di  chi  legge  fé  non  contento  di  aver  fé** 
delmente  riferito  il  rifultato  della  nuova    analifi» 
ne  voleffi  ora  deferiver    minutamente  la  Storia  , 
e  replicare  per   confeguenza    quello    che    già  fi: 
n"  è  detto  nel  principio . 


Dell'  acqua  di  Citàra  • 
I 

TT*'    Situata    la    forgente    dell'acqua    di  Citata 

nella  cotta  occidentale  dell3  Ifola    d' Ifchia, 

poco  dittante  dal  mare  .  Il  grado  del  calore  è  i 

tren- 
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renterimo  del  termometro  di  Reaumur ,  il  quale 
ero  è  molto  minore  di  quello  che  naturalmen- 
e  à  T  acqua  ;  giacché  la  medefìma  dopo  eflè* 
gorgata  dal  fondo  della  vafea ,  in  cui  si  con- 
;iene  ,  ivi  refta  raccolta  ed  efpofta  all'  azione 
Continua  dell'  aria  efterna  .  In  fatti  mi  aflìcurava 

1  cuftode  del  bagno  ,  che  dovendoli  qualche  vol- 
a  nettare  il  bagno  ifteflò  ,  la  nuova  acqua  che 
ìaturifee,  è  calda  in  maniera  che  non  fé  ne  può  fof- 
iire  il  contatto  .  La  medefima  poftain  un  bicchiere 
li  criftallo  comparifee  limpidiffima,  e  fomminiftra 
)e  vendo  Ci  un  fapore  molto  fenfibile  di  fale  ma- 
ino .    Quindi  é    che  qualche  volta  tanto  il  fa- 

2  che  fi  aduna  ne1  lati  dei  bagno  ,  quanto  V 
icqua  iftedi  ,  dalla  gente  ,  che  fi  ritrova  in 
Quelle  vicinanze,  vien  deftinata  nella  preparazio- 
ne de'  cibi  a  quell'  iftefsi  ufi  a'  quali  fi  deftina 
1  fale  marino  . 

La  foluzione  di  argento  vi  produce  una  fu- 
Ditanea  precipitazione  a  fiocchi,  la  quale  non  e 
li  poi  feguita  da  continuato  intorbidamento,  ma 
mmantinente  V  acqua  refta  rifehiarata  .  L'  acido 
vetriolico  non  vi  produce    che  picciola     erferve- 

feen- 
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fcenza,  e  quella  fi  accompagna  da  un  vapore 
che  fi  fviluppa  ,  forte  e  penetrante  .  Il  colore 
del  fugo  di  viole  relìa  alterato  in  una  manieri: 
molto  feiifìbile  convertendoli  in  verde  3  e  1' 
olio  di  tartaro  per  deliquio  appena  cagiona  nel- 
la trafparenza  dell'acqua  picciola  mutazione. 

Quelli  primi  faggi  operati  fui  luogo  dell; 
forgente ,  e  che  dopo  riefeono  fempre  dell'  iftef 
fa  maniera  ,  incominciarono  a  rendermi  perfua-. 
fo  che  il  minerale  più  abbondante  in  queft'  ac- 
qua dovefiè  efler  il  fale  marino  ,  al  quale  fofljl 
in  oltre  attaccata  picciola  porzione  di  fale  alca. 
lino  e  di  follanza  terreftre  ,  Ma  vediamo  intaii; 
to  di  determinar  tutto  ciò  con  altri  faggi  più 
certi  . 

Il  pefo  del  fedimento  ,  ottenuto  dall'  evapora- 
zione di  diciotto  once  dell'  acqua  di  Cìtàra  ,  fu 
di  61  granelli  .  Quello  che  di  particolare  avvenne 
in  quell'evaporazione  fu  il  non  eiTer  comparfa  pel- 
licola alcuna,  o  precipitazione  di  foflanza  craflà, 
fé  non  dopo  che  si  ebbe  1'  acqua  ridotta  in  pic- 
ciolifsimo  volume ,  vale  a  dire  nel  fine  dello 
fvaporamento .  Il  che  dirnoflra   certamente    una 

gran 
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Jhtn  folubilità  ne'  minerali  di  queft'  aequa  ,  i  qua- 
li formando  la  più  gran  parte  della  di    lei   mi- 
neralizzazione ,  impedifcono    che    qualche    prin- 
:ipio  terreftre   si  renda  anticipatamente  fendibile 
:ome  converrebbe. 

Eflendosi  quefto  fedimento  nella  folira  ma- 
fera  fciolto  nell'acqua  diftillata  ,  e  di  poi  kU 
rato  ,  rimafero  fui  feltro  di  carta  fei  granelli  di 
Dateria  terreftre  ,  la  quale  parea  efler  comporta 
n  parte  da  una  terra  bianchifsima  e  nel  rima- 
manente  da  particelle  lucide  che  Veneravano 
picciolifsime  laminette  di  talco  .  Nella  feltrar- 
le di  cui  parliamo  quefte  laminette  erano  le 
nime  a  deporsi  falla  carta;  giacché  eflendosi 
h  poi  fpiegato  il  feltro,  tutta  quella  porzione 
Iella  di  lui  fuperficie,  che  era  ftata  ocupata  dal- 
'  acqua  ,  comparve  fpalmata  dalle  particelle  fud- 
iette  .  Porzione  di  quefto  fedimento  terreftre  fu 
ciolta  nell'acqua  calda,  in  cui  le  si  kcc  fof- 
rire  una  forte  agitazione  ,  ed  indi  si  volle  fel- 
rare,  per  determinare  se  vi  fo(Te  flata  porzio- 
ie  di  fale  felenitico  .  Ma  oltre  all'eflèr  rima- 
to fui  feltro  tutto  quel  che  si  era  adoperato, 
Tom.II.  p  nell> 
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neir  acqua  feltrata  non  si  prcdufle  mutazione  afl 
Cuna  coli'  olio  di  tartaro  per  deliquio  .  Una  dofl 
fé  di  fei  granelli  del  fedimento  tcrreftre.  eiìen4 
dosi  mifchiata  coli'  acido  nitrofo  concepì  qual-j 
che  effervefcenza  ,  e  ne  redo  plcciola  parte  fciall 
ta  .  In  fatti  avendo  il  tutto  prima  fciolto  con.) 
dell'  acqua  ,  e  dopo  feltratolo  ,  rimafero  fuIlJ 
carta  due  terzi  dei  fedimento  adoperato  ,  e  nelJ 
l'acqua  trapelata  vi  si  diftinfe  con  tutte  le  fucj 
carauendiche  il  nitro  a  bafe  terredre .  Que'  duci 
terzi  non  attaccaci  dall'  acido  nitrofo  rimaferoi 
intatti  dall'  azione  di  ogni  altro  acido  ,  ed  erano! 
comporti  da  un'  argilla  tenue  e  bianchifsima  , 
e  da  quelle  particelle  lucide  quarzofe  .  Talmen4 
te  che  con  quedi  ed  altri  caratteri  si  manij 
fedo  quel  redo  di  fedimento  terredre  per  il  ve- 
ro kàólin  ,  di  cui  qualche  cofa  si  è  detta  n< 
capitolo  primo  di  quefta  feconda  Parte  . 

Quantunque    il    fapore    del    fedimento  falini 
ben   didimamente  folle  di  fale  marino  ,    fi  ebb<| 
pero  forte   motivo    di    fofpcKW    che  colitene» 
fé  anche  dell'alcali,    fui    rifl^o    che  era   trop- 
po carico    il  verde    di  cui  fi  tingeva  lo  feirojl 
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pò  di  viole  mifchiato  col  lifcivio  del  medesimo; 
non  poteva  perciò  certamente  un  tal  cambia- 
mento di  colore  effer  prodotto  dalla  fola  pre- 
fenza  del  Tale  marino .  Ad  ogni  modo  per 
togliere  qualunque  dubbio  io  procurai  di  affi- 
curarmene  nella  maniera  feguente  .  Mefcolai  a 
poco  a  poco  con  quefto  fedimento  falino  l'ace- 
to diftillato  fino  alla  faturazione  (  giacche  fi 
produrle  dell'  effervefcenza  )  e  di  poi  lo  fcioìfi 
nell'acqua:  lo  fciroppo  di  viole  non  refiVò  in 
tal  cafo  cambiato .  L'  effervefcenza  cagionata  da 
un'  acido  deboliilìmo  ,  il  quale  era  certamente 
incapace  di  fcomporre  il  fale  marino  ,  ed  il  non 
tingerli  più  di  verde  lo  fciroppo  di  viole,  con 
evidenza  dimoltrano  un  fale  alcalino  il  quale 
fi  era  neutralizzato  neil'  anzidetta  manipolazione 
mercè  Y  opera  di  quel!'  acido  . 

Per  individuare  poi  la  refpettiva  quantità 
dell'  uno  e  dell'  altro  componente  del  fedimen- 
to falino ,  fi  prefero  del  medefimo  Cedici  gra- 
nelli ,  e  nella  maniera  poc1  anzi  accennata  d 
neutralizzò  ciocché  vi  era  di  fale  alcalino  .  Il 
tutto    poi    Ci  fciolfe    in  una   funi  dente  quantità 

Pi  di 
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di  acqua  femplice -,  e  fi  {oggetto  all'evaporazio- 
ne .  Quando  quefta  fu  arrivata  a  un  certo  ter- 
mine ,  incominciò  a  precipitarli  una  materia  fa- 
lina  ;  dopo  della  qual  precipitazione  volli  decan- 
tare il  lifeivio  fuperfluo  ,  e  lo  foggettai  alla; 
criltallizzazione .  Colla  medefima  li  ottennero 
circa  dodeci  granelli  di  particelle  faline  ,  foggia- 
te a  guifa  di  piccioli  cubi ,  le  quali  polle  fui 
fuoco  con  molta  forza  tutte  interamente  feop- 
piettavano  ;  manifeftandofi  in  tal  maniera  per 
vero  e  perfettiiTìmo  fai  marino  *  La  materia  fa- 
lina  anticipatamente  precipitata  non  aveva  alcu- 
na di  quelle  caratteriftiche  ;  ed  io  credo  che 
folTe  formata  dalla  combinazione  dell'acido  ve- 
getabile coli*  alcali  terreftre ,  da  cui  fotte  perciò 
rifultato  un  fale  meno  folubile  del  marino ,  e  fi 
folTe  nellJ  evaporazione  prima  del  medefimo  pre- 
cipitato . 

Comunque  però  fìa  ,  è  da  metterfi  fuori  di 
ogni  dubbio  3  che  la  quantità  del  fale  alcalino 
debba  ftimarfi  incomparabilmente  minore  dell' 
altro  ;  di  modo  che  avendofi  anche  riguardo  al- 
l' acqua    madre    rimafta    dalla  criftaliizzazione , 

la 
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la  dofe  del  fiale  marmo  fi  à  da  credere ,  fé  mal 
non  mi  appongo ,    maggiore   di     52   di  t  utto  il 

fedimento    falino  .    Per    la    qual  cofa    poffiamo 

conchiudere     che  la  mineralizzazione  dell'acqua 

di  Cuàra  fia  in  quefta  maniera     ordinata  ;    cioè 

che  la  quantità  de'  minerali    fia  a  tutto   il  redo 

della  mede/ima  ::    1  :  173  J,    circa  .  Di  tutto  que- 

5 

fto    fedimento    1    fono    formati    dalla    foftanza 
61 

terreftre ,    di  cui  j»'     è    perfetto  Kaolin  >    ed     il 

retto  creta  tenuifiìma  .  Il  rimanente  del  fedimen- 
to è  comporto  da  una  gran  quantità  di  fiale 
marino  ,  e  da  picciolifsima    dofe    di   alcali  ;  de* 

quali  il  primo  forma  forfè  più  di    lJ    del  fedì- 

16 

mento  falino  ,    ed  il  fecondo   meno    di  1  . 

16 

Ufo  Medico  dell'  acqua  di  Citàra . 

tt  L  fiale  marino  che  forma  il  minerale  do- 
•"-  minante  nell'acqua  di  Citàra,  e  che  vi  è 
in  una  proporzione  maggiore  che  nelle  altre 
acque  da  noi  efaminate ,  le  comunica  anche  una 
forza  catartica,  la  quale  è  perciò    più    forte    e 

P    3  fen~ 
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fenubile  nella  medefìma    che    in  quelle  .  Quindi' 
la  gente  di  que*  concorni  à  il  coftume  di  berne > 
qualche    dofe    volendo  purgare  il  corpo  per  la  \ 
via  degP  inteftmi  ,    fenza    Sarfi    V  impaccio    di 
altri  catartici.  Per  V  iftefìa  ragione  giova    l'ufo- 
interno  di  quefV  acqua ,  Tempre  che  vi  iia  bifo- 
gno  di  fondere  con    prontezza    e    facilità  con- 
gestioni delle  vifeere  naturali  3    e  di  altri  luoghi 
della   macchina  umana  j  giacché    il    fale    marino 
ne  à    tutta  la  forza  .  Preferva    in  oltre    i  fughi 
caftrici    da  una  certa    craffezza    che    alle    volte 
acquiftano  ,  e  promuove  la  digeftione    de'  cibi  , 
facilitando  la  di  loro  rifoluzione .  Io  ò  oilerva- 
to  la  carne  imputridirli  più  facilmente   nell'  ac 
qua  di  Citata  ,    che  nelle  altre  di  cui  fi  è  fa 
ta  menzione    in    quefto  Capitolo  .    Il    che  non 
può  altrimente  avvenire  ,    che    per  quel  princi- 
pio ialino    muriatico    il    quale ,    come    avvertì 
anche    il  Signor  Prìngle  (a)  5    eflTendo  in  quan- 
tità non  molto  accresciuta ,    promuove    il    mo- 
vimento della  putrefazione    in  cambio    d1  impe- 
dirlo .  E  la  digeftione  iftefìa    delle  foftanze  ani- 
ma- 
fa)     Memor.  VI.  Efper.  XXXIX. 
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mali    che    altro  è  fé  non  un  moto  d'incipiente 
putrefazione  ? 

Eternamente    poi    va  anche  adoperata  queft* 
acqua  in  forma    di    bagno    in    quelle    malattie 
nelle  quali  giova  il  fondere    e    rifolvere    la  vi- 
feida    e    lenta  crafi  degli  umori  ,    e    le  cenge- 
ftioni   ancora    che     queiti  formano    in  varj  luo- 
ghi della  macchina  .    Ma  1'  ufo  fpeciale  ,    a  cui 
fi  è  voluto   fempre  riferbare  V  acqua   di  Citàra  , 
è    contro     la    fterilità    delie     donne  .    E     pare 
che     una     tal     credenza     Zìa     ben     antica  ,     e 
che    a  tal  fine    fé    le  (ìa  attribuito    il    nome  di 
Citàra,  il  quale  fembra    effere    una    corruzione 
della  voce  Citerà .  Non  vi    è  dubbio  ,  che  qua- 
lora la  fterilità  non    Consilia    in    qualche    vizio 
organico  ,  ma  dependa  dall'  inerzia    de1  fluidi  o 
da  picciole  oftruzicni  di  qualunque  genere  ,  che 
si    sieno    formate    nell'utero  ,    o    nelle    vifeere 
adiacenti  3  per  cui  vien  lefa  la    di    loro    princi- 
pai  funzione  ,  per  le  ragioni  efpofce  1'  acqua   di 
Citàra  potrà  recare  tutto  il  giovamento  .    Que- 
lla è  una  cofa  ,  che  ci    vien    confermata    dalla 
continua     e    giornaliera    efperienza  .     Ala    non 
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perciò  bifogna  farne  una  regola  generale ,  e  ere- 
dere  che  in  ogni  fpecie  di  fterilirà  fia  il  bagno- 
di  quenV  acqua  ugualmente  profittevole  .  Queftai 
è  una  logica  che  potrà  foltanto  convenire  ad 
un'Empirico  ;  ed  ognuno  potrà  ficuramente- 
efentarfi  da  un  tale  errore  ,  badando  alle  cofe 
che  poc1  anzi  della  forza  medicamentofa  di  que- 
llo rimedio  naturale  ,  e  delle  condizioni  della 
malattia  in  cui  fi  raccomanda  4  abbiamo  ac- 
cennato . 

Per  quello  poi  che  riguarda  le  cautele  da 
praticare  nell'ufo  tanto  interno  quanto  eter- 
no dell'acqua  di  Citàra  ,  noi  molto  volentieri; 
ci  atteniamo  di  farne  motto  ,  eflendo  a  un  di 
predo  quelle  medesime  di  cui  abbaftanza  fi 
è  detto  parlandofi  delle  altre  acque. 


■*»"$#. 
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CAPITOLO         IV. 

[ 

Dell'  Acqua  de'  Pifciarelli  « 


"Jf  T  No  de1  luoghi  più  celebri    in    quefti    noftrì 
contorni  per  la  comparfa  deJ  fenomeni  ter- 
ribili del  fuoco  ,    e  per  i  veftigj    che   il    mede- 
fimo  vi  à  lafciato  ,  è  fenza  dubbio  il    territorio 
di  Pozzuolo  .  Le  vifeere  della    Terra    fembrano 
effervi  perpetuamente  agitate  da  un  calore    confi- 
derabiliflìmo  .   Elleno  alcuna  volta  fogliono  eflèr 
attaccate  da  quella  fpezie  di  convulfìone  defola- 
trice,  i  di  cui  fintomi  ordinarj  fono  i  tremuo- 
ti  ,  o  altri  fenomeni  ugualmente  luttuofi  .    Re- 
itera prelTo  gli  abitanti  di  quel  luogo    viviiTima 
per  fempre  la  memoria  di  quel  funeflo    Autun- 
no dei   1538,  in    cui  la  Natura,    quafi    agitata 
da    uno  ftrano  furore,    parea  ne    minacciarle    la 
torale  ruina    (a)  .    Ma    grazie    alia    Provvidenza 

que- 

fa)     E*  celebre  nella  Storia  dei  Regno  quert*  incen- 
dio accaduto  nel   territorio  di  Pozzuolo    Ja  notte   de'  i? 

Set- 
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quefte  enfi   vioIentifTìme    in    alcuni    luoghi  non 
avvengono  ,  che  dopo  il  corfo  di    più    fecoli  , 
dopo  elTerfi  cioè    lentamente    raccolti    e    prepa- 
rati i  materiali ,  che  poflbno  a  quelle  fommini- 
ftrare  opportuna  occafione  .     Anzi    que'  terribili 
fenomeni  oltre   al  non  efTer  durevoli  e  continui, 
rendono    d'  altra    parte    coli1  andar    del    tem- 
po    le    condizioni    del    terreno    ottime  per  va- 
rj    rifletti  .    Quefta    in  fatti  è  la  fpecial     cagio- 
ne ,  per  cui  in  Pozzuolo  i  conati  della    vegeta- 
zione ,  ed  il  ritorno  della    Primavera  ,    in    orni 
anno    fermo    fentirfi  molto    più    anticipatamente 
che  in  qualunque  altro  luogo  -y    anzi    l'Inverno 

iftef- 
Settcmbre  1538.  Anticipatamente  per  due  anni  continui 
fi  (offrirono  in  tinti  quefti  luoghi  de'  tremuoti  ,  de'  qua- 
li ve  ne  furono  alcuni  violentiflìmi .  Finalmente  feoppiò 
quella  gran  mina,  per  cui  dal  feno  della  Terra  ,  che 
prima  fi  era  notabilmente  gonfiato  ,  ufcì  dell*  acqua  bol- 
lente ,  ed  una  quantità  sì  grande  di  pomici  e  terra  bru- 
ciata ,  che  oltre  al  guaito  che  fi  produfTe  in  tutte  le 
campagne  vicine  ,  fé  ne  formò  nel  luogo  della  voragi- 
ne un  Monte  ,  che  oggidì  chiamano  tuttavia  Monte 
nuovo .   V.  Jo.  Bapt.  Porla  de  aeris  tranfouiatìonìhiis  Uh. 

IV.  cap.   47.  CaftaUo  dell' ifi.    del  Regno    di    Nap.   lìb.    1. 

V.  quello  che  ne  abbiamo  detto  nella  Storia  d*  Ifchia  p* 
3o.  % 
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ifteflb  vi  è  così  tiepido,  che  in  tale  Stagione  T 
aria  vi  fi  refpira  con  una  certa  voluttà  e  la  da- 
zione vi  riefce  perciò  comoda  e  piacevoliiììma  .  1/ 
tftefso  fuoco,  che  fomentando  una  perpetua  com- 
mozione nell'aria    e    nella  terra,  rende    fenfibili 
gli  accennati  effetti ,    cagiona    anche    l'attenua- 
zione   del  folfo    e  di  altri  minerali ,  i  quali  ne 
riempiono  perciò  tutta  l'atmosfera.    La  medefi- 
rna  dunque  vi  fi  deve  necetfariamente  fperimen- 
tai*  medicamentofa,  fpezialmente  nella  tifick  non 
invecchiata    de*  polmoni  ,    ed    in    altre  malattìe 
Confinali  del  petto  ,  e  nelle  debolezze  del  capo, 
ficcome  refperienza    l'à    collantemente    confer- 
mato . 

I  fenomeni  però  che  meriterebbero  di-  eflèr 
da  noi  didimamente  ora  efaminati  ,  e  che  fi 
devono  anch'  effi  attribuire  a  quefl'  abitudine 
vulcanica  (  quando  ci  folle  permeilo  di  così 
chiamarla  )  dei  territorio  di  Pozzuolo  ,  fono  le 
acque  termali  che  in  una  quantità  forprenden- 
te  vi  featurifeono  .  La  celebrità  che  quelle  an- 
no avuto  ne'  tempi  antichi ,  e  fpezialmente  ne* 
fecoli  baili,  farebbe  ttr^ altro    motivo    di    efTer 

con 


con  efattezza  rifchiarate  .  Ciafcuna  di  effe  avea 
meritato  una  particolare  ifcrizione  ,  nella  quale 
per  altro  fi  descrivevano  le  loro  forze  medica- 
mentofe  con  un  arbitrio  ,  e  con  una  certa  ciar- 
latanerìa degna  de'  tempi  in  cui  fu  ferma. 
Ma  il  chiamare  a  raflegtia  tutte  quelle  co  fé  che 
certamente  farebbero  moltiffime  ,  ci  farebbe  oltre- 
paflàre  di  molto  i  limiti  che  ora  ci  abbjam 
propofto  .  Per  la  qual  cofa  ci  reftringeremo  a 
parlare  foltanto  dell'  acqua  de'  Pifciarelli  ,  la  qua- 
le  e  fenza  dubbio  la  più  /ingoiare  e  la  più  in* 
teredante  di  tutte  le  altre  , 

Ogni  ragion  vuole  ,  dovendoli  efporre  la 
Storia  di  quell'acqua,  di  far  precedere  qualche 
picciola  rifleffione  fulla  Solfatara,  che  è  lo  flef- 
fo  dire  fulla  natura  del  terreno  onde  /catari- 
fee  -,  perchè  in  tal  maniera  non  potrà  non  re- 
ftar  molto  rifehiarata  la  mineralizzazione  dell' 
acqua  mede/ima. 

Benché  prefentemente  in  tutto  il  territorio  di 
Pozzuolo    altro    non    vi     fieno    che    veftigj    di 
Vulcani  e/tinti ,  polliamo  però  in  uno  certo  mo- 
do   dire   che    nella  Solfatara  ve  ne  Zia   uno  at- 
tua- 
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:uale  ;  quantunque  da  lungo  tempo  non  fi  cac- 

iano  fiamme  ,  né  preflb  i  più  antichi  Scrittori 
ri  fia  memoria  d'incendio  o  di  eruttazioni  fimi- 
li  a  quelle  che  a  giorni  noftri  vengon  fuori  dal 
Vefuvio  .  Quello  dunque  che  ca  induce  a  chiamar- 
la vulcano  attuale  o  femiefiinto  fono  le  Fuma- 
role ,  o  fieno  fpiragli  da3  quali  fi  caccia  conti- 
nuamente un  vapore  denfiffimo .  Non  fi  può 
fare  di  meno  ,  entrando  in  quefto  cratere  di 
antico  e  tuttavia  minaccevole  Vulcano ,  di  non 
effer  forprefo  dalla  fingolarità  de'  fenomeni  che 
fi  prefentano  agli  occhi  dell'  Offervatore  .  Quivi 
la  Natura  non  fi  fa  ammirare,  come  nel  redo 
della  fuperficie  della  Terra,  per  la  tranquilla 
varietà  delle  fue  produzioni,  effendovi  tutto  or- 
gafmo  e  furore  .  Lo  fquallore  delle  colline 
fpogliate  di  ogni  verdura  ,  un  certo  fremito ,  lo 
disfacimento  delle  pietre,  l'odore  fenfibiliffimo 
di  folfo,  le  più  curiofe  fublimazioni  e  crifhl-4 
lizzazioni  naturali  dell'  allume ,  del  fale  ammo- 
niaco ,  de'  fali  felenitici  ,  del  vetriuolo  ,  e  del 
folfo  ideilo  ,  si  conciliano  tutta  V  atten- 
zione . 

E' 
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E1  intanto  da  notarfi  >  che  tutti  queftì  fenome- 
ni fono  principalmente  fenfibili  nel    fondo  della 
Solfatara  fra  oriente  e    fettentrione  ,    dappoiché 
Jn  quel  luogo  abbonda  il  terreno    di    un    acido 
Sulfureo    fortifiimo ,    che  fi  deve  credere  la    ca- 
gione principale  di  que'  fenomeni .    Queir'  acido 
in  fatti  vigorofifsimo    attaccando    con    forza    la 
terra  argillofa  ,  il  ferro  ,    ed    il    flogiflo   ,    notài 
folamente  vi  produce    1'  allume  ,    il    vetriuolo  1 
ed  il  folfo,  ma  vi  mantiene    fempre  in  piedi  uu'i 
effervefcenza  confiderabile ,    per    cui    il    fuolo  è 
olcremodo  eftuance  ,    e    fembra    che    bruci    per- 
petuamente .  La  Storia  di  quello  Luogo  ,  famo*1 
fo  per  la  fcienza  delle  cofe  naturali,  medtereb 
be    di    eflèr    efattamente    defcritta  .     Se     io    ta 
cura     mi    dovefii     addofTare     la  .mia     princi pa, 
le    attenzione     non     tanto    la    farei    cadere    fui 
materiale   groflolano    che  ne  forma    il    fuolo  e 
il     mallo      delle     colline  ,     quanto     full'  anali 
fi    del  vapore    che    vien    con    fremito    dalle  fu- 
marole     fomminiftrato  .      Potrebbe     edere     eh 
nella    compofizione  del  medesimo  vi  entrafìèro 
parte  foftanze  di  un'aggregazione  aerea,  le  qua- 
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li  una  volta  determinate  e  conofeiute  bene  ,  ol- 
tre al  crrandiffimo  lume  che  potrebbero  recare 
nella  ftoria  delle  arie  fattizie,  potrebbero  anche 
apportare  notabile  rìfchiaramento  nella  teoria 
di  alcuni  fenomeni  che  nella  folfatara  fi  ammi- 
rano ,  e  forfè  anche  in  tutta  la  Fifica  Vulcani- 
ca.  Io  farei  tentato  dì  credere  che  lo  disfaci- 
mento delle  lave  vetrificate  cofià  non  vada  tan- 
to attribuito  all'azione  dell'acido  in  liquore,  ma 
piuttofto  all'  attività  dell'  acido  medesimo  ridot- 
to in  forma  aerea  ;  giacché  qualche  volta  la  va- 
ria aggregazione  di  un  acido  lo  può  rendere 
inetto  o  attiffirno  per  efercitare  alcune  partico- 
lari affinità  .  Perchè  finalmente  non  è  molto  fa- 
cile l' intendere  come  T  acido  vetriolico  o  fulfureo, 
incapace  in  ogni  altro  cafo  di  attaccare  efficace- 
mente le  foftanze  vetrificate,  ne  acquifti  il  pri- 
vilegio nella  fola  Solfatara.  Quivi  dunque  deve 
fo^iacere  a  qualche  particolare  modificazione  , 
colla  quale  operi  quel  disfacimento  ,  e  che  pro- 
babilmente cond&Q  neli'  anzidetta  aggregazione 
aerea  .  Di  fatto  ne  abbiamo  l' efempio  nell'  aci- 
do fpatico ,  il  quale  fotto  la  forma  di  aria  feio- 

glic 
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glie  perfettamente  quella  fpezie  di  terra  refrat 
taria  dello  Spato  medesimo  3  onde  quello  fi  eftrae, 
mentre  che  d'altra  parte  riduccndofi  in  liquore 
eoi  contatto  dell'acqua  ,  l'abbandona  e  la  depo^ 
ne  fulla  fuperficie  di  quefta  .  Il  che  fece  crede- 
re al  Signor  Scheel  famofo  Chimico  Svedefe,  che 
fu  il  primo  ad  oflervar  quello  fenomeno  ,  ci 
1J  acqua  fi  convertile  in  terra  ,  e  che  poi 
non  abbaftanza  lodato  Dottor  Prieftley  con  feli 
ce  interpretazione  dichiarò  eflèr  quella  terra  de 
porta  filli*  acqua  dall'  acido  fpatico  .  L' irte 
fo  acido  in  forma  aerea  fu  oflèrvato  d 
Prieftley  corrodere  violentemente  il  vetro 
mentre  che  in  forma  di  liquore  non  l'attacca 
in  alcun  modo  ,  ficcome  con  buona  oflèrvazio- 
ne  togliendo  di  mezzo  ogni  equivoco  a  dimo-i 
ftraro  il  Signor  Macquer  .  Non  potrebbe  dun- 
que avvenir  lo  fteflb  nella  Solfatara  ?  E  ciò  fuc 
cedendo  ,  come  non  è  inverifimile  ,  farà  forfi 
l'acido  Sulfureo  di  aggregazione  aerea  che  pio 
duce  lo  difcioglimenro  rammentato  delle  lave 
o  pure  l'acido  muriatico,  di  cui  vi  fono  an 
che  chiari  veftigj  nella  folfatara  medefima  ì  E  ij 
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Uno  o  l'altro  che  folte  ,  non  potrebbe  con  ciò 

rifchiararfi  meglio  «scon  efattezza  determinarli  1' 
indole  tuttavia  ignota    ed    equivoca    dell'  acido 
fpatico  (a)  ,  col  quale    1'  acido    della    Solfatara 
fembra  avere  cosi  grande    analogia  ?    Quelle    ed 
altre  Amili  queftioni  fi  potrebbero  coli'  apparec- 
chio pneumatico  del    mercurio    ottimamente    ri- 
folvere  nella  Solfatara  .  La  quale  confederata  fiot- 
to di     quello    afipetto    potrebbe     principalmente 
addivenire  degno  oggetto  dell'attenzione  e  della 
curioficà  efiquifita  de' moderni    Filici,  ove  fiotto 
T  immediata  detrazione  della  Natura    non    man- 
Perebbero  di  manifeftarn  le  verità  più    lumino- 
fé  ed  importanti  per  la  Chimica    e    Finca    cor- 
rente (*)..  Ma  veniamo  all'acqua  de'pificiarelli  , 
Tom.U.  Q  ef' 

(a)  Il  Sig.  Prieftley  crede  1'  acido  fpatico  lo  <tc(fo 
che  il  fulfureo  .  Altri  Chimici  al.  contrario  ,  forfè  cor» 
più  ragione,   Io  credono  prodotto  dall'acido  muriatico. 

(b)  Io  mi  Infingo  (  e  non  fenza  fondamento  )  che 
il  mio  illuftre  Collega  il  sig.  D.  Giufeppe  Vairo  ,  ef- 
fendo  dotto  ed  illuminato  chimico  ed  accortiflìmo  ef- 
fettore ,  abbia  avuto  prefenti  quelle  cofc  ,  e  vi  abbia 
pienamente  foddisfatto  ,  nella  ftoria  della  Soifarara  da 
lui  già  deferitta  come  fento  dire.   Sarebbe  folo  delidera- 

.      bi- 
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efTendofi  della  Solfatara  ,  per    quello    che  a  noi 

fpetta  ,  già  detto  abbaftanza  . 

Nafce  quefV  acqua  a  piedi  delle  colline  ietten- 
trionali  della  Solfatara  dalla  parte  efteriore  ,  che 
riguarda  il  lago  di  Agnano  .    La    via    ordinaria 
in  fatti  ,  che  ivi  conduce  >  è  per  la  riva  di  que- 
llo lago ,    che    poi    lafciandolo  a  man    dritta  fi 
dirìgge  verfo  il  lato  oppofto  ,  il   quale    in    fine 
è  occupato,  direiTìmo,  dalle  fpalle  della  Solfatara. 
Prima  di  giugnere  nel  luogo  della  for^e  nte  ,  non 
che  dopo  che  altri  vi  fia  giunto  ,    Ci  fente    un* 
odore    fortiflìmo    di    folfo  ;    giacché    anche    in 
que'  concorni  vi  fono  delle  fumarole  ,  ed  il  ter- 
reno a  quafi    1*  iftelfe  condizioni    che    nell'  in- 
terno della  Solfatara  medefima  abbiamo  oflèrva- 
to  .  L'  allume  ,  il  veniuolo  >  ed  altre  produzio- 
ni  ,  per  le  quali  vi  bifogna  la  prefenza    di    un1 
acido  vetriolico  fortiffmo,  si  appalefano  in  fatti 
fra  le  fenditure  di  que'  falli  bruciati  .    Il    fuolo 

vi 
bile  che  finalmente  giugnefie  il  rempo  in  cui  dovrà  ve- 
nir fuori  una  sì  fatta  Iftoria  ,  affinchè  il  tedio  delle  lun- 
ghe promefTe  ci  veniiTe  pretto  compenfato  dal  piacere  , 
che  deve  ad  ogni  uomo  di  gufto  recare  una  produzioni 
ben  meditata  di  sì  degno  Profeilbre  . 
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v.  è  eftuame  dell' ifteflà  maniera  ,  fpezialmente 
ne'  contorni  di  una  delle  forgenti  di  queft'  ac_ 
qua,  nella  quale  perciò  l'acqua  iftefla  vi  è  cai- 
difW ,  avendo  un  grado  di  calore  uguale  al 
'eflantotrefimo  del  termòmetro  di  Reaumur . 

Prima  di  panar  oltre  è  di  bene    che  fi  riflet- 
ta,  efTervi  i„  quefto  luogo  due  (q^    ^  ^ 

!  ^a,  delle  quali  una,  di  cui  ora  fi  è  incomin- 
;  caro  a  far  hrenzionè ,    è    porta   in    un  fito  più 
baflò,  e  s'incontra  la  prima;    l' altra    è  fituata 
più  /opra  ,  ed  alcuni    palli  più    dentro    ancora  . 
!  Quello  loro  diverto  fito  ci  obbligherà  inappref- 
fo  di  chiamare  la  prima  Ac^a  inferiore ,    e    la 
j  feconda  fortore  :  ingegnandoci    in    tal  manie» 
di  rifparmiare    ogni  circollocuzione  ,    volendole 
individuare .    E  quefta    loro  individuazione   far* 
aflòlutamence  neceflaria ,  non  tanto  per  la  di ver- 
ifica del  fito,  quanto  per  la  diverfa  mineralizza- 
zione   che    in  effe    fi    fcuopre  ,    come    più    in- 
nanzi non  mancheremo  di  dimoftrare  . 

Il  fenomeno  più  rimarchevole,  che  nella  for- 
gente  dell'acqua  inferiore  fi  prefenta  prima  di 
ogni    altra   cofa  agli  occhi    dell'  Oflèrvatore ,  è 

Q    »  un 


*44 

un  movimento  fortifTimo  di  ebollizione  ,  per  cui 

ne' tempi  pattati  fi  chiamava  anche  acqua  della 
bolla  (a)  .  Abbiamo  in  altro  luogo  avvertito  f 
che  un  tal  movimento  fi  à  da  creder  piuttoftp 
di  effervefeenza  che  di  vero  bollimento,  eflen- 
do  in  realtà  il  fup  calore  inferiore  di  molto  a 
quello  dell'  acqua  bollente  . 

Nella  ferie  poi  de'  faggi ,  che  fi  ebbero  a  fa- 
re filila  forgente  ,  bifogna  mettere  in  primo  luc- 
erà quelli    che  molto  fenfibilmente  rendono   ma- 
nifefto  in  quefV  acqua  lo  fpirito ,  o  ila  il  prin- 
cipio   aereo.    Oltre    l'eruttazione   di  un  fluido 
elaftico,  qualora  fi  agita  la  medefima  nella  con- 
venevole maniera  in  una  caraffa  di  vetro  ,  io  ò 
offervato  anche  dopo  una    tale  agitazione    gene- 
rarfi    in   queft'  acqua    delle    bollicellc ,    le  quali 
principalmente  fi  difponevano  ne'  lati    del  vafo  , 
fimiliffime  in  tutto  a  quelle,  che  formano  l'ef- 
fenziale  caratteriftica    dell1  $e0p  principio    aereo 
nelle  altre  acque  acidule  fredde  .    L3  ifteflà    cofa 

fem- 

(a)  V.  la  Menzione  di  Alcadino  ,  e  di  Gio.  Vil- 
lano preflb  SeoaiHano  Bandi  nel  Breve  ragguaglio  de* 
Bagni  di  Pozzuolo  &c.  pag-43» 


fembra  eildr  àncora  dimoftrata  da  un  certo  odo- 
re e  fapore  più  penetrante  ,  il  quale  dopo  la 
mentovata  agitazione  refta  dilfipato  ,  Avendo  pò- 
fto  a  diftillare  in  una  florta  di  verro  porzione 
di  quell'acqua,  appena  fu  rifcaldata  che  fi  ge- 
nerarono nella  medefima  delie  grofTe  bolle ,  co- 
me Tuoi  avvenire  nell'acqua  bollente  .  Le  quali 
bolle  fcom parvero  totalmente  nel  decorfo  della 
diftillazione  quando  1'  acqua  ebbe  acquiftato  mag- 
gior rifcaldamento  .  Il  che  dimoftra  nella  mede- 
(ima  un  fluido  di  aggregazione  aerea  ,  il  quale 
le  fta  attaccato  con  piccioia  ade/ione ,  ed  è  di- 
fpoftiffimo  a  diflìparsi . 

Neil'  efame  de'  minerali  crallì  dell'  acqua  infe- 
riore de'  Pifciarelli  merita    di  effer    fra    gii  altri 
avvertito  1'  acido  vetriolico  .  Egli  vi  è  abbondan- 
ti (fimo  ,  e  fenfibilifirmo    in  una  maniera  troppo 
diftinta  :    il    che    la    rende    {ingoiare    ed    unica 
nei  fuo  genere    in  tutta    Europa,    non  eifendo- 
vi ,    fé  pur  mal    non    mi  appongo,    altr'  acqua 
minerale ,  che  abbia    in    sé    quel  principio  così 
fviluppato    e    diftinto  .  Quello    che  mi  reca  me- 
raviglia  il  è  3    che  un  fatto  così  chiaro  e  tacile 

Q    j  a  co- 
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a  conofcerfi ,  non  fia  flato  da  alcuno    de' noftrì 
avvertito  ne'  tempi  parlati ,  quantunque    dell'  ac- 
qua de'  pifciarelli    ab  antico  fé  ne  (ìa  farto  Tem- 
pre ufo  nella  Medicina ,  Contenti    di    fperimen- 
tarne  empiricamente  Y  efficacia  ,  per  fola  conget- 
tura dedotta  dal  fapore  vi  fi  ammetteva  da  qual- 
cheduno  il   vetriuolo  e  T  allume  ;    di  modo  che 
eifendo  ancor    io    in  quefta  prevenzione  ,    quafi 
durai    ftcnto    a    perfuadermene  quando    toccò  a 
me  il  primo  di  fcuoprirvi  1*  acido    più  dichiara- 
to nell'  analifi  che  di  queir  acqua    mi  convenne 
fare  nelle  forme  debite  .  Quefta  f coverta    intan- 
to ,  che  da  me  fu  fubito  pubblicata  colla  prima 
edizione  della  prefente  opera,    deve  ftimarfi ,  fé 
mal  non  mi  accorgo  ,  tanto  più  importante  nel- 
la floria  delle  acque  quanto  che  non  folo  da  al- 
cuni non  vi  fi  è  badato,  ma  da  altri  fpeci fidatamente 
fi  è  creduta  imponìbile    un'acqua  minerale    aci- 
da [a)  .  Ma  T  errore  di  coftoro ,  il  quale  à  po- 
tuto forfè  efler  cagionato  dall'amore  che  gli  Uo- 
mini naturalmente  fogliono  acquiftare  per  ipro- 
pj  fittemi ,  e  molto    più    dalla  mancanza    di  un 

efem- 
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efempio  ,  refterà  pienamente  dileguato  colle  Te- 
gnenti offervazioni ,  che  formano  la  parte  più 
eflenziale  dell' anali  fi  che  defcriviamo  . 

E  prima    di    tutto    gioverà    riflettere ,    che  il 
terreno    per    cui    fcappa  Y  acqua    de1  pifciarelli  è 
turgidiflìmo    di  acido  ,    di  modo  che    colia    di* 
filiazione  del  terreno  fuddetto  fi  potrebbe  otte- 
nere dello    fpirito    di    vetriuolo  in  gran  copia, 
come    in  fatti  non    an  mancato  alcuni    di  pro- 
gettare ,    e   di    felicemente    efeguire    (a)  .    Que- 
fto     folo    dovrebbe    badare     per     farci    credere 
con  ficurezza5  che  l'acqua  ne  dovefTe  eflèr  tur- 
gida  ed   abbondante  .    Ma    il    fatto    fta    che    la 
medefìma  ne  à  anche    il    fapore ,    il  quale  real- 
mente è  di  un  acido  fortifsimo ,  non  mancando 
d'allegare    i    denti,     qualora    fi    voglia  bere,  o 
femplicemente  in  bocca  s'introduca  .  Lo  fcirop- 
po  di  viole  immediatamente    vi  prende    il  color 
rofìfo  ;  e  l' olio  di  tartaro  per  deliquio  ,    o  altro 
fale  alcalino  3  vi  rifveglia  dell'  effervefcenza .  Do- 

Q    4  pò 

(a)  Io  non  fo  perche  poi    non  fi  fia  portato  avanti 
un  tal  progetto  .  Sembra  ,  che  la  forte    delle    noftre  co- 
fe  fia  quella  di  dover  perpetuamente  rimaner  trafeurate  * 
.  o  difprezzate. 


po    la    neutralizzazione    che  vi  produce  l' alcali, 
l'uno    e    l'altro  de' fenomeni  accennati  feompa- 
rifee  interamente  .  Dalla  qual  cofa  polliamo  an- 
che dedurre  ,  che  non  è  il  vetriuolo  ,    o  V  allu- 
me ,  che  rende  faporofa  quefF  acqua  ,  ma  l'aci- 
do principalmente  .  Lo  fpirito    di    vino  acquifta 
nella  medefima  un1  odore  aromatico    gratiffimo  , 
e  la  loro  mifchianza  prende  il  fapore  dell'acqua 
ài  Rabellio  .   Tutti  quelli  faggi  riefeono    femprc 
gì'  ifteffi  ,    ancorché    Ci    efeguifeano    neh*    acqua 
ftantìa    da    molto    tempo ,    il    che    dimoftra  ad 
evidenza    la  craffezza    e  1"  indole    fiffa    di  queir 
acido  . 

In  conferma  di  ciò  non  farà  inutile  di  ofler- 
vare  ancora,  che  eflèndofi  foggettata  riftefs' ac- 
qua alla  diftiilazione  ,  quella  che  fui  principio 
fi  raccolfc  nel  recipiente ,  non  dimoerò  alcun 
veftigio  di  acido  ;  quando  1'  altra  che  rimafe 
nei  fondo  della  (torta  divenne  al  contrario  aci- 
diffima  .  Dopo  la  di  lei  intera  evaporazione  ,  il 
redimento  ,  che  fi  raccoglie  ,  è  qualche  intrat- 
tabile per  T  acido  concentrato  che  ritiene  .  Il 
med  efimo  cade  fubito  in  deliquefeenza  j  maneg- 
gia- 
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gìandofi    imprime    fulle  dira  i  fegnì  più  manife- 

ili  di  una  leggiera  corrosone  ;  confuma  e  di* 
ilragge  gì'  involtini  di  carta  ben  doppj  ne'  qua- 
li io  volea  confervarlo  ,  reftando  anche  aboliti  i 
caratteri  che  al  difopra  ti  fi  erano  impredì  > 
per  difegnare  la  dofe ,  e  la  particolare  manipo- 
lazione y  per  cui  fi  era  ottenuto  .  Non  eredo  che 
ci  voglia  altro  per  dimoftrare  nel!'  acqua  infe- 
riore de' Pifciarelli  un  acida  vetriolico  abbon- 
dante e  fiilo  .  Per  la  qual  cofa  lafciando  ilare 
ogni  altra  rifleflìone  che  recherebbe  naufea  piut- 
toflo  ,  parleremo  ora  di  tutto  il  redo  che  ap- 
partiene alla  curiofà  e  Angolare  mineralizzazio- 
ne di  quelV  acqua  • 

Dalle  oflèrvazioni ,  che  abbiadi  fatto  precede- 
re falla  natura  del  terreno  della  Solfatara  e 
delle  vicinanze  più:  immediate  alla  forgente  dell' 
acqua  che  ora  efaminiamo ,  può  ognuno  anti- 
cipatamente credere  ,  che  il  vetriuolo  ,  il  fale  fé- 
lenitico  j  e  l' allume  vi  fi  debbano  contenere  ? 
oltre  qualche  picciola  porzione  di  terra .  In  fat- 
ti T  olio  di  tartaro  per  deliquio,  adoperato  in 
dofe  maggiore  di  quella    che    fi  richiede  per  la 

ièm- 


femplice  neutralizzazione  dell'  acido  ,  produce  im- 
mediatamente nell'acqua  un'intorbidamento ,  ac— 
compagnato  dall'  abbondante  precipitazione  di 
una  materia  di  vario  colore  ,  in  cui  cioè  por- 
zione è  bianca ,  ed  il  retto  di  color  ofcuro  ,  che 
poi  afciugandofi  diventa  giallognolo .  Ciò  Cica- 
ramente  altro  non  denota  che  la  fcompofizione 
di  fali  terreftri  e  merallici  ,  la  di  cui  ba(è  fi 
precipita .  Io  per  affi  curarmi  fé  quella  folle  fia- 
ta formata  in  parte  da  terra  marziale ,  la  calci- 
nai coli'  olio  di  lino ,  ed  oflèrvai  che  la  mede- 
firn  a  non  follmente  acquiftò  il  colore  del 
ferro  ,  ma  anche  le  propietà  ,  fpecialmente  quel- 
la di  eflèr  tirata  con  prontezza  dalla  calamita  • 
Ma  non  fu  quefta  la  fola  caratteriftica  del  ve- 
triuolo  #  La  foluzione  dell'argento  anche  vi pro- 
duflè  deli'  intorbidamento ,  e  T  argento  ifteiTo 
tranquillamente  fi  precipitò  fotto  la  fua  forma, 
metallica:  il  che  certamente  ad  altro  non  fi  de- 
ve attribuire  che  alla  prefenza  del  vetriuolo  (a). 

Quei 

(a)     Non  so,  fé  gli  Analizzatori    delle  acque    mi- 
nerali abbiano  avvertita  quefta  propietà    della  Soluzione 

di 
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Quello  però  che  a  prima  villa  reca  meravi- 
glia fi  è  ,  che  1'  infufione  di  galle  nell1  acqua 
inferiore  de'  Pifciarelli  non  produce  il  folito  ne- 
ro,  come  in  qualunque  altra  foluzione  di  ve- 
trìuolo  Tempre  accade.  Quefto  inafpettato  feno- 
meno non  cefsò  fui  principio  di  darmi  dell'agi- 
tazione, effendo  perfuafo  che  quefto  è  il  fag- 
gio decifivo  dell'  eiìftenza  del  vetriuolo  in  qua- 
lunque acqua  .  Sofpettai  dunque  che  V  acido 
fuperfluo  e  fviluppato  forfè  neh"  acqua  de' .pi- 
fciarelli di  oftacolo  alla  precipitazione  della  ter- 
ra ferruginofa ,  ed  in  confeguenza  alla  produzio- 
ne del  nero  coli' infusione  di  galla.  Neutralizzai 
perciò  r acido,  gocciolandovi  l'olio  di  tartaro 
per  deliquio  fino  alla  femplice    fua    faturazione, 

ed 


eli  argento  nello  feoprimento  del  vetriuolo  in  alcuna 
di  effe  .  Io  me  ne  fono  accertato  con  infiniti  faggi , 
fatti  a  tal  fine  in  varie  foluzioni  artificiali  di  vetriuolo, 
e  nell'  acqua  iftefla  de*  pifciarelli.  Ciò  a  mio  creder  de- 
pende daRa  bafe  del  vetriuolo  ,  la  quale  non  effendo 
interamente  fprovveduta  di  flogifto  ,  ed  avendo  coli'  aci- 
do nitrofo  maggiore  affinità  di  quella  che  ne  abbia 
1'  argento  ifteffo  ,  a  la  forza  di  precipitarlo  fotto  la 
fua  forma  metallica.  V-  P.  I.  pag.  16$.  cjfer.  i»  t 
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ed  avendo  dipoi  adoperata  l'anzidetta  infufione, 
oilervai  immediatamente    V  acqua  intorbidarli ,  e 
render/i    ofcura    e    nera    a    guifa    d' inchioftro  . 
Tutto  ciò  conferma  quello    che    in  altro  luogo 
abbiamo  detto  della  cagione    di    un  tal  fenome- 
no (a)  , 

Affinchè  poflTa  con  efattezza    reftar  determina- 
ta T  indole  de1  fali  a  baie  terreftre ,  farà  neceflfa- 
rio  di  deferi  vere    le  manipolazioni    efeguite    do- 
po Tevaporazione  dell'acqua:  il  che  fervili  an- 
che   a  render  compita    per  tutti  i  verfi  1'  analifi 
della  medefima.    Eflèndofène    dunque    fvaporate 
due  libbre    Ci    ottennero    fettantadue    granelli    di 
fedimento  ,  il  quale  conteneva  moltiffimo  acido, 
di  cui  pòc1  anzi  fi  è  abbaftatiza  parlato .    Il  me- 
defimo    fciolto  nell'acqua  ftmplice,  ed  indi  fel- 
trato y  diede  fui  feltro  cinque  granelli    di  mate- 
ria terreftre  di  color  ciilericcio  ,  la  quale  non  fi 
attaccava  ili  conto  alcuno  dadi  acidi.    Ella    era 
una  terra  argillofa ,  della  quale    T  acqua  fembra 
caricarfene  nelP  acto    che  fgorga    dalla    fua  for- 
gente ,    mercè    quel  forte  movimento    da   cui  è 


agi- 
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agitata.  In  fatti  non  è  quella  terra  in  una  mol- 
to grande  attenuazione  :  appena  è  fofpefa  nell' 
acqua,  la  di  cui  trafparenza  ne  rimane  perciò 
molto  alterata.  Quefta  è  la  ragione  perchè  con- 
fervandoii  l1  acqua  dentro  a  fiafchi  di  vetro,  do- 
po qualche  tempo  acquifta  una  criftallina  tra- 
fparenza ,  deponendoli  cioè  fpontaneamente  quel 
principio  terreftre  . 

Eflèndosi  il  lifcivio  feltrato  foggettato  alla  cri- 
ftallizzazione  ,  comparvero  molto  laminette  bian- 
che tenuiliìme,  che  poi  lentamente    si  andavano 
a  deporre  nel  fondo  del  vafo  ,    cpme  fuol  acca- 
dere nella  criftallizzazione    del  fale  fedativo  .    Il 
lifcivio  rimafto  fi  volle  indi  reftringere  un  poco 
più  ,  e  fi  ottenne   in  quella  feconda  criftallizza- 
zione   1'  ifteffo    prodotto.    Egli    altro    non  era 
che  un  mucchio  di  particelle    di    fali   felenidrì  ; 
eflèndo    interamente    infipido ,    benché  avefte  in 
apparenza  un  fapore  acidifììmo ,  comunicatoli  da 
quel  principio  acido  dominante  ,    il    quale    nell* 
atto  della  criftallizzazione  le  li  attacca  fuperficial- 
mente  .  In  fatti  quefto  fapore    in  tutto  fcompa- 
riva    colle    replicate  lavature  di  acqua  fèmplice. 

Se 
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Se  queft'iftelTo  prodotto  fidino  fi  fcioglie  In  unti 
gran  quantità  di  acqua  calda,  col  fortemente  a- 
guarla,  l'olio  di  tartaro  per  deliquio  immedia- 
tamente lo  fcompone .  Egli  pollo  fui  fuoco  fi 
calcina  placidamente,  fenza  gonfiarli,  0  a!cra. 
mente  mutarli.  Merita  però  di  effer  avvertito 
che  quello  fide  non  confiile  in  una  craffà  fek. 
«ite,  come  fai  efier  quella  che  s'incontra  in 
alcune  acque  d' Ifchia  .  Egli  è  tenuiflìmo ,  bian- 
ch.lfimo ,  criftallino ,  e  fembra  eflcr  comporto 
da  laminette  fottilifllme,  le  quali  facilmente  fol- 
le dita  fi  disfanno  Appicciandoli . 

Non  eflèndo  comparfo  veltigio  alcuno  di  ve- 
triuolo,  o  di  allume  in  quelle  prime  crillallizza- 
zioni  del  fedimento ,  fi  volle  portare  avanti  l'e- 
vaporazione. Ma  quello  fu  lo  fteflb  che  disec- 
carlo interamente.  Rimafe  nel  fondo  del  vafo 
un  fedimento  nericcio  ,  il  quale  avea  un  fapore 
vetriolico  piuttofto  che  acido  ,  eflèndo  1'  acido 
illeflo  nelle  fofferte  evaporazioni  e  lavature 
quali  in  tutto  diflìpato  .  Per  1*  iftefla  ragione 
avvenne  anche ,  che  l' infufione  di  galle  nell'  ac- 
qua ,  in  cui  fu  fciolta  picciola  porzione  di  que- 


ft*  ultimo  fedimento  ^  produrle  immediatamente 
un  nero  pieniilìmo  ,  fenza  etfèrvi  bifogno  di 
prima  neutralizzarne  1'  acido  coir  olio  di  tartaro. 
QueiV  ifteifo  fedimento  pollo  lui  fuoco  il  gon- 
fiava, e  il  rendea  fpumofo  y,  foffrendo  in  tal  mo- 
do i  fintomi  medesimi  dell*  allume  r  qualora  il 
mette  su'  carboni  accei!  .  Nel  fapore  qualche  co- 
fa  di  alluminofo  anche  il  fentiva . 

Volli  in  oltre  feiogliere    nell'  acqua    pura  una 
porzione  del  fedimento    di    cui  parliamo ,    e    dì 
poi    feomporre    tutto    ciò    che    di  ve  aiuolo    e 
di  allume  nel  medefimo  fi  conteneva  ,    mercè  1* 
olio  di  tartaro  per  deliquio  ;    col  fine  di  deter- 
minare la  proporzione  ,  che  1'  uno  avea   coli'  al- 
tro ,  efaminandone  la  bafe  precipitata  .  non  fpe- 
rando  di  poter  ciò  ottenere  con  altri  mezzi .  Do- 
po eiTerfi  efeguita  la  proporla  manipolazione  ,    il 
vide    immantinente    prodotta  la  precipitazione  di 
una  fofhnza  crafla  ,  la  quale  eifendofi  elettamen- 
te raccolta  mercè  la  feltrazione  ,    fi  trovò  quafi 
in    tutto   eiìèr    terra  marziale  .    La  medefima  in 
fatti  era  giallognola,  e  calcinandosi  con  una  fo- 
ftanza  flogiftica    il    riduceva  in  iftato  di  eifer  in 

par- 
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parte  attratta  dalla  magnete  9  Non  è  però  che 
una  picciola  porzione  di  quefta  terra  precipitata 
non  comparile  eflèr  tute' altro  che  ocra  mari 
,  siale  5  ed  io  fofpettai  che  dovete  effer  allume. 
Imperciocché  effendo  quel  fedimento  ,  che  io  a- 
nalizzava  ,  privato  in  tutto  da'  Tali  felenitici ,  tut- 
to ciocche  non  compariva  elTer  bafe  del  vetriuo- 
lo  dovea  certamente  eflèrlo  dell'  allume  ,  di  cui 
anticipatamente  già  n'erano  comparii  i  fensibill 
veftigj  in  quel  gonfiamento  che  il  fedimento 
foffriya  calcinandosi ,  e  nel  fapore  ancora  . 

Da  tutto  ciò  polliamo  con  ogni  Scurezza  de- 
durre ,  che  nel  fedimento  dell'  acqua  inferiore  de1 
Pifciarelli  ,    oltre  la  gran  quantità  di  vetriuolo  , 
della  di  cui  efiftenza  già  prima    fi  era  detto  ab- 
battala,  vi  fia  molto  fale  felenitico  tenuiflìmo, 
e  piccioliflima  porzione  di  allume  j  alfe  quali  co  - 
fé  polliamo  anche  aggiugnere    una    diferetiffima 
quantità  di  terra  argillofa  ,    la    quale    per    altro 
fembra    effer    eftranea    alla     mineralizzazione    di  ■ 
quell'acqua.    Quello    però    che    fra    tutti  i  mi- 
nerali craffi  della  medefima  figura  più  di  tutti  é 
iènza  dubbio  T  acido  vetriolico ,    non    tanto  per 

la 
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la  fua  dofe  quanto  per  l'attività,  effendo  ali 
altri  inerti ,  direffimo ,  e  fatui  in  comparazione 
del  medefimo  . 

Per  riguardo  poi  alla  proporzione  di  quelli 
minerali ,  quantunque  fo(Te  ailblutamente  impof- 
fìbile  il  determinarla  con  efattezza  per  le  ragio- 
ni che  più  fiate  Ci  fono  addotte  ,  e  che  valgo- 
no principalmente  in  queft'  acqua  de'  Pifciarelli  , 
ad  ogni  modo  io  n'efpórrò  fchiettamente  quel- 
lo che  mi  è  riufcito  di  offervarne  ,  ed  in  con- 
feguenza  ciò  che  a  un  di  pretto  fé  ne  può  cre- 
dere .  Il  pefo  totale  del  fedimento  è,  siccome 
abbiamo  offervato  ,  in  queft1  acqua  inferiore  di 
fettantadue  granelli .  Del  medesimo  j  fono  for- 
mati da  quella  terra  cftranea  che  rende  torbida 
r  acqua  recente  .  I  fali  felenitici  ottenuti  mercè 
le  mentovate  criftallizzazioni  furono  17  granelli 
circa.  L'ultimo  ferimento  che  si  ottenne  do- 
po la  criftallizzazione  del  fale  felenitico  ,  e  che 
veniva  comporto  nella  maffima  fua  parte  dal  ve- 
triuolo  ,  e  nel  refto  da  picciola  porzione  di  al- 
lume ,  fu  del  pefo  di  3  7  granelli  .  Manca- 
no 13  granelli  per  uguagliarsi  la  fomma 
Tom.  IL  R  t0. 


totale  del  fedimento  intero  ,  i  quali  furo- 
no certamente  il  pefo  dell'  acido  ,  che  re^ 
fio  diffipato  nel  corfo  4e^e  manipolazioni  ne- 
cedane ,  e  defcritte  nella  Storia  di  queft'  analisi . 
Io  però  credo  che  la  quantità  dell'acido  in 
due  libbre  di  «peff  acqua  debba  eife  r  maggiore 
di  quella  che  ora  fembra  aversi  voluto  ftabili- 
re;  fui  rifletta  che  in  tutte  le  porzioni  folide 
del  fedimento  fempre  vi  rimangono  de*  veftigj 
fensibilifsimi  di  acido .  Per  1'  ifteffa  ragione  si 
vuol  credere  ancora  che  la  quantità  degli  altri 
minerali  sia  minore  j  giacché  l'acido  che  vi 
rimane  attaccato  ne  altera  il  pefo  :  alterazione  che 
si  rende  tanto  più  considerabile,  quanto  che  per 
la  prefenza  dell'acido  ifteflTo  fi  attrae  Y  umido 
atmosferico  ili  una  maniera  così  oftinara  ed  ef- 
ficace, che  riefce  molto  difficile  il  diftaccarnelo. 
La  mineralizzazione  dell'  acqua  fuperiore  de' 
Pifciarelli  difFerifce  dall'antecedente  per  varj  ri- 
flefsi  .  I.  Perchè  la  medefìma  non  è  così  calda  , 
avendo  appena  un  femplice  tiepore;  né  vien  a- 
gitata  da  quel-  forte  movimento  di  effervefcenza,. 
ma    fcorre    tranquillamente    ed    in    piccioliffima 

quan- 
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quantità.  IL  La  mede  (ima    non    contiene  quella 

terra  eftranea  ;    onde  avviene  che    non  è  torbida 
nella  fua  forgente ,    ma  limpidiffìma    e    criftalli- 
na .  III.  Non  dà  in  oltre  legno    alcuno    di  io- 
ftanza  fpiritofa    aerea  .    IV.  Non  contiene  quel- 
la gran  quantità  di  acido  ,  come    fi  deduce    dal 
fapore,  il  quale  fente  piuttoflo    di    vetriuolo    e 
di  allume,  e  dal  tingerti  di  nero    coli' infufione 
di  galle,  fenza  eflervi  bi fogno  di  adoperare  pri- 
ma l' olio    di    tartaro    per  neutralizzare    1?  acido 
fuperfluo  .    L' ideila    cofa    vien  dimoftrata  anche 
chiaramente  dai  non  oflèrvarfì  que'  vefticrj    di  a- 
cido  fortifhmo  nel  fedimento  ,  come  nell'  acqua 
inferiore  abbiamo  avvertito.  V,  La  quantità  de 
minerali    che    contiene    è    molto    maggiore,  a- 
feendendo  il  pefo  de' medefimi  in  due  libbre  di 
queft'  acqua  fuperiore  a  cento  granelli  .  VI.    Fi- 
nalmente la  maggior  parte  di  un  fedimento  co- 
sì copiofo    vien    formato    dal  fale  felenitico  ,  il 
quale  per  altro  è  dell'  iftefiiffima  natura  di  quel- 
lo   che    abbiamo  oflfervato    nell'  acqua  inferiore  . 
Il  refto  del  fedimento,  il  quale  per  Ja  mancan- 
za   dell'  acido    è  capace  di  criitallizzar/ì ,    e  che 

R    i  for- 
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forma  la  minor  parte  del  medefimo  ,  è  compo- 
flo  dal  vetriuolo  e  da  una  fcarfiffima  porzione 
di  allume. 

Ufo  Medico  dell'Acqua  de' Pifciarelli • 

NOn  credo  che  poiìa  riufcire  troppo  diffi- 
cile di  determinare  la  forza  medicamentofa 
dell'acqua  inferiore  de5  Pifciarelli .  Un'  acido  for- 
tiffimo  ed  abbondante  ,  e  foftanze  saline  di  na- 
tura loro  {litiche,  devono  neceflariamente  anco- 
ra render  (litica  ed  aftringente  1'  acqua  in 
cui  fi  contengono  .  Quefta  e  una  verità  fopra 
della  ouale  (  potendo  efiere  con  facilità  da  o- 
gnuno  conofciuta  )  noi  non  infingeremo  più  ol- 
tre .  Solo  ci  faremo  lecito  di  oflervare  che  la 
medefima  in  tutti  i  cafi  ,  ne'  quali  conviene  ,  fi 
fpcrimenta  ammirabile  ;  fperandofi  inutilmente 
da  altri  rimedj  ciò  che  ella  è  nel  cafo  di  Tem- 
pre operare ,  Io  non  fono  d' ordinario  portato 
gran  fatto  a  decantare  V  efficacia  de' rimedj  in 
generale  ,  fian  naturali  o  artifiziali ,  perfuafo 
che  la  troppo  favorevole  prevenzione  impiccio- 
li- 
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lifce    di    molto    il  merito  reale  delle  co  fé  .    Ma 
quando  siamo  air  acqua    de'  Pifciarelli  ,    io  non 
avrei  alcuna  ripugnanza   di    prorompere    ne'  più 
_ alti  elogj  .    Ella    è  il  medicamento    che  io  ado- 
pero con  maggior  confidenza  3  non  effendo  mai 
rimaflo    delufo    il    fine    per    cui    si  è  praticata  . 
Oltre  la  forza  iliaca,    à  quella  anche    dì    ader- 
gere ,  di  refiftere  efficacemente  alla  putrefazione, 
e    di    corroborare  :    forze    che    ella    polTiede    in 
grado  fempre  eminente  .  Quindi  prodigiosi  fem- 
pre  fono  gli  effetti  fuoi  in  tutte  quelle  malattie, 
nelle  quali  giova  fperimentare  medicine    di    una 
tale  efficacia  .  Nelle  diarree  oftinate  ,  nelle  difen- 
terìe,  ne'  fluffi  epatici^   ne' fcoli  emorroidali  inol- 
trati ,  giova  prodigiofamente  ,  come  più  volte  ò 
io  fteflb  oflèrvato  .     Nello    fputo    fanguigno  poi 
è  il  rimedio  per  eccellenza  a  qualora  s?  incomin- 
ci   a    praticare    dopo    adoperati    i    rimedj  o-ene- 
rali  ,    vale  a  dire  dopo    la   neceflària    cavata    di 
fangue  ,  e  dopo  V  ufo  delie  cofe   fredde  . 

Ma  che  dobbiamo  dire  di  queu?  acqua  nella 
cura  delle  piaghe  interne,  degli  afeeffi,  e  de'm- 
bercoli  delle  vifeere  ?  Gli  effetti    fuoi  fono  fem- 
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pre  gì' ideili*,  cioè  prodigiofi  e  forprendenti  . 
In  quedi  casi  gioverà  maritarla  col  latte  ,  il 
quale  la  rende  più  balfamica  e  più  con  Facente 
ne' morbi  fuddetti  .  Non  manca  quell'acqua  d^ 
far  fentire  neh"  ideilo  modo  la  fua  grande  effi- 
cacia ne'  morbi  edemi ,  applicata  mercè  le  ba- 
gnature, o  pure  gettata  ne'feni,  e  nelle  fittole, 
mercè  la  firingia  .  I  gargarifmi  della  medefima 
adergono,  e  confondano  le  piaghe  delle  fauci 
e  del  palato  ,  ancorché  fieno  cagionate  dal  vele- 
no venereo .  Con  ciò  non  fi  vuol  attribuire 
però  all'  acqua  de'  Pifciarelli  una  forza  dichiara- 
ta contro  la  virulenza  del  morbo  afrodiuaco  .  I 
veri  fpecifici  di  queda  peffima  malattìa  fono  ora 
noti  a  tutto  .il  mondo  ;  ed  i  medesimi  fono 
certamente  tutt' altro  che  acque  minerali.  Que- 
lle ad  altro  non  potfono  fervire  che  a  rime- 
diare alle  cattive  impreilìoni  ,  che  avrà  fopra  i 
folidi  cagionata  {'  azione  di  quel  veleno  .  E  ciò 
non  folamente  fi  deve  fentire  della  nouV  acqua 
de'  Pifciarelli ,  ma  di  qualunque  altra  ;  affinchè 
non  perdano  inutilmente,  ed  alle  volte  con  forn- 
irlo danno ,  il  loro  tempo  coloro  che  si  lusin- 
ghe- 
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gheranno  di  {barbicare  dal  loro  corpo  co'rime- 
dj  impropj  quella  fierifsima  malattìa  che  a- 
vranno  difgraziatamente  contratta . 

Gì'  ifteiìì  gargarifmi  e  lavature  della  bocca 
devono  anche  praticarli  ,  qualora  lo  icorburo  il 
farà  nella  bocca  ifteffa  manifeftato  nelle  folite 
maniere .  Ed  in  tal  caio  gioverà  berne  anche 
qualche  dofe  >  giacché  la  discrasìa  fcorbutica  de» 
gli  umori  ne  potrà  rimanere  efficacemente  cor- 
retta .  Qualche  volta  riefce  fommamente  curio- 
fo  l' oflèrvare  ne'  foggetti     fcorbutici    fciosliersi 

oc  o 

il  ventre  coir  ufo  dell'  acqua  de'  Pifciarelli  •>  la 
quale  fuole  ordinariamente  renderlo  liitico  .  Il 
che  non  altrimenti  si  può  intendere ,  che  fuppo- 
nendosi  la  generazione  di  un  Tale  neutro  catartico, 
neutralizzandosi  il  principio  acido  dell'  acqua 
con  qualche  materia  alcalefcente  che  nelle  vi- 
ncere incontra  .  Come  appunto  Tuoi  avvenire  , 
benché  in  un  fenfo  contrario ,  praticandosi  le 
foftanze  alcaline  afforbenti  in  quelle  malattìe  che 
anno  il  foco  loro  in  un  acido  fviluppato  delle 
prime  ftrade  . 

Le  gonorree ,  e  gli  oftinati  ftillicidj  ,  che  an- 
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che  dopo  la  perfetta  guarigione  del  veleno  ve- 
nereo ,  per  debolezza  ,  o  per  altro  vizio  de'  con- 
dotti efcretorj  dell'  uretra  ,  Cogliono  rimanere  , 
cedono  felicemente  alle  injezioni  dell'  acqua  de1 
Pifciarelli  .Ed  io  ò  alle  volte  ofTervato  ,  che 
tali  incomodi  iettano  con  maggior  facilità  Copi- 
ti ,  fé  i  pazienti  si  danno  la  pena  di  andar  a 
fare  simili  injezioni  fulla  forgente  iftefTa  deli1 
acqua  .  Il  che  certamente  ad  altro  non  si  potrà, 
attribuire  ,  che  a  quel  principio  aereo  tenuifsi- 
mo ,  il  quale  fcappa  e  si  diffipa  nell'  acqua 
itantìa  .  Non  è  pero  che  in  tutti  i  casi  bifo- 
gnerà  darsi  molta  pena  per  averla  fempre  recen- 
tissima; giacché  la  principale  fua  azione  ed 
efficacia  depende  da  que'  minerali  fifsi  che  in 
e(Ta  si  contengono  ,  come  sin  dal  principio  ab- 
biamo ofTervato  . 

Io  non  la  finirei  certamente  così  pretto  »  fé 
volefsi  con  tutta  la  precisione  efaminare  i  par- 
ticolari casi  ne1  quali  può  convenire  V  acqua 
deJ  Pifciarelli.  Da  ciò  che  fi  è  detto  potrà  il  tut- 
to rettare  ottimamente  individuato  .  Di  paflàg- 
gio  gioverà  ancora  riflettere,  che    le    bagnature 

del- 
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della  medefima  fono  efficaci  ffi  me  a  fanare  la 
fcabie  ;  iettando  morti  i  pellicelli  dall'  azione  di 
quel  principio  vetriolico  ed  acido  che  vi  ab- 
bonda . 

Per    quello    che  riguarda    la  dofe    in   cui  va 
praticata  quefiV  acqua  {blamente  dirò  ,   che    deb- 
ba variare  fecondo  le  circoftanze  dell'  ammalato] 
L'ordinaria  fuol'efsere    di  cinque    o   lei  once  , 
la  quale  fi  può  replicare  due  volte    al    giorno  3 
e  fi  può  anche  accrefeere    o    diminuire  ,    come 
fi  (rimerà  neceffario  .  Ne'  cafi    più    premurofi  fi 
potrà  portare  fino  a  una  o  due  libbre  ;    benché 
però  non    anderà    ciò    fatto    che    rare    volte    e 
ripartkamente  in  una  giornata .  Qualora  poi   gli 
ammalati    non  la  potefsero  molto  fofFrire,  fi  al- 
lungherà con    dell'acqua    femplice  9    per  rendere 
in  tal  maniera  più  tenue  la  fua  mineralizzazione* 
Io  fpefso  1'  adopero  tagliata  col  latte  ,  e  ciò  in 
tutti    que'   cali    ne'  quali    conviene    mitigare    la 
fua  afprezza  ,  o  renderla  un  pò  balfamica  .    In- 
fognerà folo  avvertire  in  quefto  cafo  la    manie- 
ra   colla    quale    fi   fofFre   dagli  ammalati  5    giac- 
ché coagulandoli  iì  latte  per  quel    principio  ad- 
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do  y  fi  può  render  Inetto  a  potersi  digerir  bene 
In  vifeere  troppo  deboli  .  Quefta  fola  ragione 
mi  rende  alle  volte  oculato  su  di  un  tal  parti- 
colare; perchè  poi  fon  perfuafo  che  il  latte 
non  fia  così  inimico  degli  acidi  come  da  ta- 
luni fi  crede  . 

Quello  che  fi  è  detto  della  forza  medicamento- 
fa  dell'  acqua  inferiore  de'  Pifciarelli  si  può  di- 
re anche  della  fuperiore .  Salvo  che  in  quefta 
devesi  la  cofa  intendere  così  modificata,  come 
richieggono  le  condizioni  della  fua  particolare  mi- 
neralizzazione .  Ma  di  ciò  non  ci  daremo  mol- 
ta pena  ,  per  efler  ,  a  cagion  della  fua  fcarsif- 
sima  quantità ,  quasi  sempre  e  da  tutti  tra- 
feurata . 
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CAPITOLO        V. 

Dell'  Acqua  di  Riardo  . 

A     Bbiamo  efaminato  ne1  due  Capitoli    antece- 
denti   alcune    delle    principali    e  delle  più 
celebri  Acque  termali    che    vi    sieno    in    quefte 
noftre    vicinanze  .     Efamineremo     nel    prefente 
e  ne'  feguenti  capitoli  alcune  delle    acidule  fred« 
de ,  le  quali  certamente  non  fono  così  frequen- 
ti ,  ne  così  abbondanti ,  come  le    prime  .  E   la 
cofa  dovea  necefìTariamente  in  tal  maniera    avve- 
nire ;  giacché  nel    Paefe    de'   Vulcani  attuali ,    o 
non  interamente  eftinti  3  la  mineralizzazione  del- 
le acque  deve    piuttofto     effer    accompagnata  da 
calore  ,  che  altrimenti .  Non  è  però  che  le  no- 
ftre  acidule  non  fieno  al  pari  di  tutte  le  altre  , 
che  tanto    ci  vengono    lodate ,    fingolari  e    cu- 
liofifsime  ;  anzi  abbiamo  di  che    lodarci  per  ri- 
guardo a  quefto  particolare ,    come   più    innan- 
zi col  fatto  ifteflo   non  mancheremo    di    render 
chiaro  e  dimoftrato  % 

Fra 


Fra  le  noftre  acidule  merita  di  effer    polla  in 
primo  luogo  ,    per    la    quantità    incredibile    del 
principio    aereo    in  ella  contenuto  ,    V  acqua  di 
Riardo,  fituata  circa   30  miglia  dittante  da  que- 
lla Capitale  ,  nelle  vicinanze  di  Piedimonte  .  Mi 
fi  mode  la  curiofità  di  aver  di  queft'  acqua  dal- 
le cofe  fìngolariisime    che    me  ne  furono  dette; 
per  la    qual    co  fa     avendone    fatta    premura    al 
Profdfore  di  Medicina  D.  Paolantonio  Rinaldi  , 
dimorante  in  Pietra  Melara,  luogo  poco  diitan- 
te  dalia  forgente  dell'acqua,  ne  ottenni  in  ratti 
una  buona  porzione.    Quello    degno   Profeflore 
P  accompagnò  anche  con  una  deferitone  del  luo- 
go   in  cui  nafee ,    la  quale  fèmbrandomi  aggiu- 
itatifhma,  mi  fo  un  dovere  di  efporla  qui    ori- 
ginalmente . 

99  Nel  tenimento  (  fono  fue  parole  )  del  Ca- 
,,  fteilo  di  Riardo  ,  Feudo  dell'  Iìluftre  Duca 
„  Cafaro  ,  circa  un  miglio  lontano  dai  Paefe  , 
9o  in  mezzo  di  ampia  iterile  campagna  ,  a  fian- 
s,  co  al  bofeo  della  fteifa  Giurisdizione  ,  ma 
&,  dalla  parte  ,  che  riguarda  la  Città  di  Tiano 
2>  vi  è  un  Fonte  di  rotonda  figura,    tre   palmi 

»  prò- 
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^  profondo  ,  e   palmi    due  e  mezzo    dì    diame- 
„   tro  ,  pieno  Tempre  di    acqua    minerale  ,    che 
„  frigere  ,  e  bolle  continuamente  a  guifa  di  una 
„  caldaja  agitata  dal    fuoco  %    ma    più    qualora 
„  fia  rifcaldata  bene  1'  aria  ,  ed  il    fonte    venga 
„  percolo  dal  fole  ,  I  lati  di  efla  fono    di  una 
„  creta  dura  a  guifa  di  molle  toro  ,    di  colore 
„  giallo  ,  conforme  quafi  per  tutto  quel    terre- 
3Ì  no   fi  ravvifa  .  L'  acqua  è  fredda  a  ed  abbon- 
a>  dantiflìma,   di  modo  che ,  per  molta    che  fé 
„  n'eftragga,  fempre  dalla  parte  più  baita    del 
„  fonte  fupera  1'  argine  >  ferpeggia    per    terra  , 
„  ed  in  pochiffima  diftanza  fi    difperde  ,  e  più 
„  non  fi  vede  .    Quello    fonte  o  fia  per    la    fi-' 
,a  gura  ,  che  tiene  ,  o    per    il    bollimento  dell' 
5,  acqua  ,  dal    volgo    di  quel  Paefe  vkn    chia- 
„  maio  la  Caudana  ,    vale  a  dire    Caldaja ,  ec. 
Quantunque  quell'acqua  di  Riardo  non    fot- 
te fiata  trafportata  con  tutte  le  debite  cautele  5 
e  mi  fotte   giunta    dopo    due    giorni    della    fua 
eflrazione  dalla  forgente  ,  riteneva  tuttavolta  una 
quantità  prodigiofiflìma  di  aria  elaftica ♦    Badava 
una  picciola  agitazione  per  cacciarli    con    impe- 
to 


to  grandifsimo  da  dentro  la  caraffa  di  vetro  ini 
cui  fi  conteneva ,  nell'  ifteìTa  maniera  che  fi  of- 
fèrva  nelle  bottiglie  del  buon  vino  di  Sciampa- 
gna .  Il  numero  poi  delle  bolliceile  >  che  fi  ge- 
neravano,  e  fi  disponevano  con  un  fpett  acolo 
graziofifsimo  ne'  lati  de'  vafi  ,  era  incredibile  . 
QueftV  iltefle  bolliceile  rcndeano  1*  acqua  di  una 
trafparenza  ,  e  di  una  limpidezza  non  ordinaria. 
Quello  che  vi  oflèrvai  di  particolare  ,  e  di  (or- 
prendente  in  queft1  acqua  ,  fu  il  ritenersi  dalla 
medesima  il  principio  aereo  per  lunghifsimo  tempo, 
il  che  non  accade  nelle  altre  noftre  acidule  che 
iubito  lo  perdono  ,  fé  fé  ne  voglia  eccettuare  qual- 
cuna folcanto  ,  da  cui  non  refta  con  tanta  facilità 
difsipato  .  Neil"'  aequa  di  Riardo  dunque  vi  bi- 
fognò  lunghifsimo  tempo  ,  affinchè  si  iperdefiè 
in  tutto  P  aria  ;  ciocché  ad  altro  non  Ci  deve  at- 
tribuire ,  che  alla  quantità  prodigiofa  di  cui  è 
inzuppata ,  e  colla  quale  fembrava  d*  efler  attac- 
cata efficacemente  .  Il  che  giova  aver  avvertito, 
fui  rifleflb  ,  che  volendosi  quefi'  acqua  adopera- 
re ,  come  in  alcuni  casi  farà  utilifsimo  il  farlo, 
si  fappia    che   ella  fofrre  il  trafporco  ,   e  si  può 

con- 
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confervare  per  qualche  tempo  fenza  totalmente 
fcomporsi  .  Quella  ofièrvazione  intanto  ci  da 
opportuno  motivo  di  riflettere  che  vada  qual- 
che volta  fallita  la  regola  generale  in  cui  si  (la- 
bilifce  3  che  1J  aria  mofeticofa  abbia  picciolifsima 
-  adesione  coli1  acqua  >  e  che  quella  abbia  in  ol- 
tre la  forza  di  fubito  cambiarla  .  E'  vero  che 
finalmente  l'uno  e  l'altro  nell'acqua  di  Riardo 
anche  fuccede  ,  ma  con  molto  maggior  (lento 
che  nelle  altre  acidule  o  nell'  acqua  artificial- 
mente caricata  di  aria  mofeticofa  . 

Qualora  però  avviene  che  il  principio  aereo  si  sìa 
interamente  difsipato  ,  perde  la  noftV  acidula  il 
fuo  fapore  frizzante  e  guftofo  -,  quali  non  di- 
flinguendofi  da  qualunque  altra  femplice  dì 
pioggia  o  di  fontana  .  Dal  che  pofsiamo  de- 
durre 3  che  il  fapore  di  quehV  acqua  non  è 
prodotto  da'  minerali  crafsi  ,  de'  quali  per  altro 
é  molto  fcarfa  3  ma  unicamente  da  quel  princi- 
pio aereo  .  Dalla  difsipazione  del  medesimo  ne 
avviene  in  oltre ,  che  si  forma  nella  fuperficie 
dell'  acqua  s  refa  già  troppo  ftantìa  ,  una  fpe- 
zie  di  cremore  ,  consistente  in  tenuifsime  lami- 
net'- 
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nette  ,  le  quali  dopo  precipitandosi  formano 
un'  incroftamento  nel  fondo  e  ne'  lati  del  vafo  . 
I  materiali  del  medesimo  in  altro  non  consifto- 
no  che  in  una  terra  calcarea  tenuifsima  ,  la 
quale  ricevendo  quasi  dall'aria  una  forma  fali- 
na  ,  si  manteneva  fciolta  perfettamente  nelP  ac- 
qua mercè  V  opera  di  quella  (a)  , 

V  acido  vetriolico  promuove  efficacemente  nel- 
l'acqua  di  Riardo  lo  fviiuppo  dell*  aria  molti' 
plicandovi  prodigiofamente  le  bollicelle  ,  come 
fé  vi  fufcitaflè  una  fotte  effervefcenza  .  Il  che 
fa  chiaramente  vedere ,  che  fupponendosi  V  aria 
in  una  fpezie  di  foluzione  neh"  acqua,  l'acido 
vi  efercita  un'  affinità  maggiore  ,  ed  it%  confe- 
guenza  le  bollicelle,  che  vi  si  producono  ,  fa- 
ranno effetto  di  una  fpezie  di  precipitazione  dell' 
aria  medesima. 

Due  libbre  di  quefl:'  acqua  diedero  coli'  evapo- 
razione 24  granelli  di  fedimemo  bianchifsim'o  , 
fommamente  tenue,  e  quasi    insipido,    fé    non 

che 
(a)    Una  delie  propietà  dell'   aria    mofeticofa  e    di 
feiogliere  nell'acqua  la  terra  calcarea,  come  fra  gli  al- 
tri principalmente  à  oiTervato  M.  Cavendish  nelle  Tran- 
fac,  Angl.  an.  iy66  ,  67. 
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che  ritenne  pfcciolifsimo  fapore  faìCo  che  ap- 
pena si  diftingueva  .  Presi  la  metà  de'  24  gra- 
nelli ,  e  la  volli  feiogliere  neli'  acqua  fempiice 
per  poterla  feltrare.  Dopo  la  feltratone  rima- 
fero  fopra  la  carta  undeci  granelli  di  terra  cre- 
tacea ,  la  quale  rimaneva  attaccata  facilmente 
dagli  acidi,  producendosi  nei  tempo  ideilo  una 
forte  effervefeenza  .  Ella  era  tenuifsima  ,  e  di 
color  di  latte  ,  dell'  iftefTa  natura  di  quella  che 
si  raccoglie  nelle  vicinanze  della  forgente  in 
tutto  quel  tratto  per  cui  feorre  1'  acqua  .  A 
me  fembrò  di  effere  una  fpezie  di  quella  tenuif- 
sima terta  calcarea  che  i  Mineralogia  chia- 
mano Uc  luna  o  farina  fofsile  . 

Una  duodecima  parte  dunque  del  fedimento 
era  formato  da  una  foftanza  falina  ,  che  rima- 
fe  fciolta  nell'acqua  già  feltrata.  La  di  lei  na- 
tura era  alcalina,  come  lo  dimoftrò  lo  feirop- 
po  di  viole  che  si  tinfe  di  verde,  e  la  folti- 
zione  di  argento  che  vi  produfTe  un  placido 
intorbidamento  ,  ed  una  tranquilla  precipitazio- 
ne ;  per  la  quai  cofa  non  si  potè  fofpettare  di 
fate  muriatico.  E' vero  che  gli  acidi  non  prò- 
Tom.IL  S  duf- 
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duflcro  nel  lifcivio  effervefccnza  alcuna  fensìbi- 
le  ,  ma  ciò  a  mio  credere  avvenne  ,  per  eflèr 
troppo  tenue  la  porzione  del  fale  alcalino  ;  il 
quale  eflendo  in  oltre  fciolto  in  molta  acqua , 
non  potè  produrre  manifefto  bollimento  coli' 
azione  degli  acidi . 

Io  ò  lafciato  di  efporre  gli  altri  faggi  ed 
oflèrvazioni ,  che  si  ebbe  motivo  di  fare  prima 
e  dopo  T  evaporazione ,  come  anche  in  tempo 
che  la  medesima  si  operava  ;  giacche  non  pò- 
trebberò  fervire  ad  altro  che  a  dimoftrare  P 
ifteffe  coCc  ,  ài  cui  baftancemente  si  è  fatto  pa- 
rola .  E1  vero  che  alcune  di  effe  potrebbero 
eflèr  capaci  di  maggior  illuftrazione  ;  ma  io  mi 
lusingo  che  ciò  potrà  ognuno  da  fé  fteffb  fa- 
re coll'ajuto  di  quelle  poche  riflefsioni  eflènzia- 
li  che  si  fono  efpofte .  Per  la  quai  cofa  ci 
contenteremo  in  fine  di  ridurre  in  un  fol  pun- 
to di  veduta  la  curiofa  mineralizzazione  dell' 
acqua  di  Riardo  ,  facendo  riflettere  che  quella 
constile  principalmente  in  una  quantità  prodigio- 
sifsima  di  aria.  I  minerali  crafsi  poi  fono  fcar- 
si  baftancemente  ,  formando  JL.  dell'  acqua  .  Di 
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quelli    ii  fono    terra   tenuifsima   aterbente,    e 

L   è  Ulc  alcalino    molto  debole. 

Ufo  medico  dell'Acqua  di  Riardo. 

gE  si  volete  badare  alla  crafla  mineralizzazio- 
ne di  quell'acqua,  vale  a  dire  alla  terra  ed 
a  quella  picciolifsima  porzione  di  fife  alcalino 
che  in  efTa  si  è  ofervato  ,  la  di  lei  forza  me- 
dicamentofa  poco  o  niente  dovrebbe  differire 
dalla  forza  delia  femplice  e  pura  acqua  nata- 
rale,  fé  non  che,  a  cagione  di  quel  principio 
terreftre  alcalino  ,  potrebbe  la  medesima  cre- 
dere in  una  certa  maniera  correttiva  dell'acido. 
Per  la  qual  cofa  ,  considerandosi  i„  lm  taic 
Spetto  ,  potrebbe  l'acqua  di  Riardo  fofo^fser 
di  qualche  utilità  in  que'casi  ,  m>  ^i  con- 
venifle  di  afforbire  1'  acido  delle  vifeere  nata- 
rali . 

Ma  i  limiti  dell'efficacia  di  queft' acidula  fo- 
no certamente  molto  più  efesi  ;  e  la  ragione 
ne  consife  in  quel  principio  aereo  abbondantis- 
simo,  da  cui  ella  é  impregnata  .    Queft'  aria  a 
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dire  il  vero  forma  il  componente  più  attivo 
delle  acque  minerali;  ed  al  medesimo  bifogna 
attribuire  i  prodigiosi  effetti  che  1'  uso  di  effe 
fa  molte  volte  fperimentare  . 

Ricordiamoci  di  quello  che  nella  prima  Par- 
te (a)  si  è  detto  dell'  efficacia  medicamentofa 
dell'  aria  delle  acidule  in  generale  .  Fra  gli  altri 
buoni  effetti  bifogna  riporre  quel  nuovo  grado 
di  robustezza  e  di  vigore  ,  che  comunica  alle 
vifeere  naturali ,  per  cui  ne  reitano  le  di  loro 
funzioni  oltre  modo  riftorate  .  V  acqua  di 
Riardo  dunque  farà  proprifsima  nelP  atonia 
delle  vifeere  ,  ed  in  tutte  le  malattìe  che  ne 
pofsono  rifultare  .  La  medefima  in  oltre 
muove  efficacemente  le  urine  ,  penetrando 
con  una  celerità  ammirabile  negli  andirivieni 
più  fottili  e  complicati  dei  corpo  ,  ed  eferci- 
tando  ivi  una  forza  attenuante  prodigiofa .  Il 
fopra  mentovato  Signor  Rinaldi ,  il  quale  nella 
relazione  che  me  ne  ket  fi  è  dimoftrato  ben 
alieno  da'  comuni  pregiudizj  ,  parlando  della 
forza  medicamentofa  dell'acqua  di  Riardo,  fog- 
gimi- 

(a)     CaF.  IV.  $,  Vili- 
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glungnc  :  „  riefee  in  fomma  meravigliofa  per  i 
5i  morbi  delle  vifeere  naturali  ,  ne'  patimenti  di 
a,  ftomaco  ,  nell*  Ipocondrìa  ,  e  nell*  affezione 
,,  Itterica  ....  Si  fperimenta  utile  ancora  nel- 
„  la  falfedine ,  bevendo  dell'  acqua  ,  e  dopo  al- 
35  quanti  giorni  lavando  le  parti  offefe  da  tal 
malore . 

A  tutte  quefìe  affezioni  fi  potrebbero    aggiu- 
gnere  ancora  1J  oftruzione ,  la  cachefsìa  ,  1'  inci- 
piente idropisia  ,  ec.  La  quantità  prodigiofa  del- 
l'aria  ,  che    in    quenV  acqua    fi    contiene,   può 
fèrvire  di    oftacolo    fortiffimo    alla    putrefazione 
incipiente  degli  umori  (a)  ,  dalla  quale  dependo- 
no moke  pefsime  malattìe  .  Quindi  crederei  che 
nello  feorbuto  V  acqua  di  Riardo  ,    la   quale  è 

S     3  co- 

(a)  Quefta  è  una  delle  più  rimarchevoli  propietà 
medicinali  dell'aria  mofeticofa  de'noftri  moderni  Filici» 
Il  Signor  Percival  ed  il  Sig.  Hey  anno  fperimentata  la 
di  lei  forza  ancifettica  in  dodeci  ammalati  di  febbre  pu- 
trida  ,  introducendola  nel  corpo  per  mezzo  delle  bevali?- 
de  e  de'  crift èi .  Il  Sig.  Whicc  coli*  applicazione  efterna 
dell'aria  mofeticofa  à  offervato  gli  ftefii  buoni  effetti 
in  un  cancro  ,  e  nell' efulcerazioni  ,  ec.  V.  M.  Lewis 
Connoif.  prat.  des  Medicam.  tom.  III.  pag.  l^9*  Prima 
di  elfi  il  Sig.  Macbride  a  voluto  marmare  i' iftefla  cofa  , 
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cotanto  pregna  di  aria,  dovefTe    riufcire    medi- 
camento di  fomma  efficacia  .    Per    1'   iftefli  ra- 
gione avviene    che  fui  luogo    delia  forgentecort 
tanto  profitto  vanno  gli  ammalati  neli'  acqua  a 
tuffare  le  loro  piaghe    ed    efulcerazioni  antiqua- 
te .  V  aria  ,  che  in  e(fa  fi  contiene  ,  le  afteree, 
e  confolida ,  e  forma  uno  de'  più    grandi    ofta- 
coli    che    si    po(Tano    opporre   al    cambiamento 
degli  umori    che  ivi  si  raccolgono  . 

Io  lafcio  di  entrare  in  una  più  minuta  ricer- 
ca de'  morbi ,  ne5  quali  con  fommo  profitto  sì 
potrebbe  adoperare  quefV  acidula  ,  a  motivo  che 
potrà  in  tutti  i  casi  fervir  di  regola  ciocche  fé 
n'  è  detto  .  Sarebbe  folo  desiderabile ,  che  i  lio- 
fili Medici  P  incominciaflèro  ad  ufare  (  effendo 
(tata  quefV  acqua  fino  agli  ultimi  tempi  nel 
luogo  ifteifo  della  fua  forgente  anche  trafeurata) 
giacché  in  genere  di  acidule  tenuifsime  ,  e  do. 
rate  della  più  grande  efficacia,  io  la  credo  sin- 
golare ;  dovendo  ognuno  reftar  perfuafo  che 
nelle  acidule  ifteffie  la  ragione  della  loro 
forza  medicamentofa  procede  direttamente  come 
la  quantità  dell' aria. 

Ri- 
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Riguardo  poi  alle  cautele  che  devono  ac- 
compagnare l'ufo' di  queuV  acqua,  la  prima  fata 
che  si  beva  fulla  forgente  ->  o  pure  volendosi  traf- 
portare  in  altro  luogo  ,  si  abbia  avanti  gli  oc- 
chi ciocché  a  tal  proposito  si  è  detto  nella  pri- 
ma Parte  (a)  .  E' neceffario  in  oltre  che  G  badi 
a  regolare  con  efattezza  Tufo  delle  fei  cofe  non 
naturali  j  giacché  dall'  abufo  di  effe  non  può 
ridondarne  che  difordine  e  male  .  In  tal  cafo 
fi  commetterebbe  fomma  ingiuftizia  all'  innocen- 
za del  rimedio  ,  fé  G  voleffero  attribuire  al  me- 
desimo que'  peffimi  effetti  che  folo  produce 
la  fregolatezza  del  vivere  .  E'  cofa  anche  inte- 
reffante  il  badare  alla  quantità  dell'  acidula  che 
fi  vuol  introdurre  in  corpo  .  Trattandoci  dell' 
acqua  di  Riardo,  il  Signor  Rinaldi  aflìcura nel- 
la fua  relazione  ,  che  nuoce  volendoli  bere  a 
più  non  pollo  ,  come  alcuni  con  poco  giudizio 
fanno  ,  e  che  la  giuda  dofe  di  quella  non  de- 
ve oltrepaffaic  le  quattro  caraffe  ;  dovendola  per 
altro  bere  ripartitamente  i  e  coli'  interporre  ad 
ogni  bevuta  un  moderato  efercizio  .    E'    inutile 

S     4  pai 

(a)     V.  f  C/Ter.  del  §.IV.  Cap.  III. 
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poi  di  riflettere,  che  una  tal  dofe  deve  mode- 
rarli fecondo  il  bifogno,  e  che  l'ufo  da  farfe- 
ne  farà  nelle  prime  ore  della  m  ittina  ,  quando 
cioè  le  vifcere  non  fono  impiegate  allo  fmalti- 
mento  di  altra  materia. 

Non  farà  inutile  di  foggiugnere    per    compi- 
mento di  ciocché  fi  è  detto  dell'acqua  di  Riardo, 
che  alla  medesima  Ci  potrà  molto  bene  foftituire 
l'acqua  fempiice  artificialmente  caricata  di  aria  mo- 
feticofa.  Io  l'ò  ritrovata  fimiliiTima  nel  fapore  > 
giacché  neU'  acqua  di  Riardo  oltre  al  non  e/Tervi 
minerali  crafsi    in    una    quantità   considerabile  , 
1'  aria    é    femplicifsima  ,    e    niente     alterata    da 
vapore  alcuno  fulfureo    o  di  altro  genere,    co- 
me   in  qualche  altra  acidula  alle  volte  si  ofser- 
va  .  Sarebbe  foìo  desiderabile    che  si  fapeffe  an- 
che imitare  la  crafTa  mineralizzazione    delle    ac- 
que,   le  quali  fprovvedute    di    fpirito    non    la- 
fciano  di  effer  utilifsime  j    il    che    certamente  a 
me  fcmbra  cofa  me  Ito  difficile  (a)  . 


(a)    V.  P.  I.  Cap  IV.  §.  II.  Oiìery.  ce. 
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CAPITOLO         VL 

Dell'Acqua   media  di  Caftellammarc 
di  Stabia. 


ÌT  N  un  cantone  del  golfo  di  Napoli ,  dalla 
parte  di  Oriente,  è  fituato  CaftelJammare  ài 
Stabia  a  piedi  di  un  braccio  dell'  Appennino  .  li 
maflo  delle  montagne  ivi  è  formato  tutto  da 
pietra  calcarea  ;  fé  non  che  da  quando  in  quan- 
do non  manca  dalla  parte  che  riguarda  'il  ma- 
re qualche  incroftatura  di  produzione  vulcani- 
ca 3  come  di  leggieri  può  ognuno  accorger/I  in 
quella  vicinanza  >  e  ipezialmente  poco  lungi  da 
Vico  Equenfe .  Sembra  perciò  che  quefti  fieno 
flati  i  limiti  delle  antiche  eruzioni  ,  le  quali  par 
che  abbiano  fomminiftrati  i  materiali  a  buona 
parte  del  paefe  che  abitiamo  . 

Di  fotto  a  tali  montagne  fgorgano  con  ab- 
bondanza grande  molte  acque  acidule  fredde, 
delle  quali  per  ora  non  faremo  menzione  che 
della  fola  aco^ua  Media  ,    come   quella    che    fa 

no- 
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nota  anche  agli  Antichi  fotto  l'jfteflo  nome  ,  e 
di  cui  prefen temente    fi  fa  un  ufo  grandiflìmo  . 
All'acqua  Media  abbiam  ftimato   a  propofito  di 
aggiugnerne  un'altra  ,  la  di  cui  ftoria    può  ede- 
re ugualmente   interelfante  .    Nel  luogo    in    cui 
nafcono  quefte  due  acque  vi  fono  altre  forgenti 
ancora ,  le  quali  poi  tutte  adunandofi  infiemc  for- 
mano un  volume    di    acqua  molto  confiderabile 
che  fcorre  al  mare   .    Il  volgo    del    Paefe  crede 
che  oeni  forbente  .  benché  follerò  tutte    fra  lo- 
ro  vicine  ,  differifea  dall'  altra    e  per  la  minera- 
lizzazione ,  e  per  la  forza  medicamentofa .  Chia- 
mano   in    fatti    fulfurea  quella    che    è    pofta    a 
man  dritta ,  ferrata  quella    che    è  fituata  a  man 
fìniftra  ,  e  media  quella  di  mezzo .  Sarebbe  flato 
però  molto  meglio  ,  fé  a  tutte  fi  folle  attribuita 
una  denominazione ,    dedotta    folo    dal  ino    che 
anno  ;  giacché  la  mineralizzazione    in    efie    é  la 
ftefla  .  Se  vi  é  fra  loro  qualche  differenza ,  que- 
lla fembra  folamente  confiftere  nella  quantità  delle 
materie  ,    fan  fi  (Te  o  volacili  ,    di  cui  non  tut- 
te fono  ugualmente  provvedute  .    L3  iftefla  cofa 
sì    vuol   dire    delle    altre    che    featurifeono    nel 

iuo- 


luogo  medesimo  delle  tre  accennate . 

Uno  de' fenomeni  più  rimarchevolkJn  quelle 
acque  nella  loro  forgente  è  fenza  dubbio  i!  odo- 
re fortiiTìmo  di  fegato  di  folfo  ,  per  cui  anno 
meritato  il  nome  predo  gli  abitanti  di  quel  luo- 
go di  acqua  fetente  .  Quefto  principio  fulfureo 
non  e  certamente  crafib  ,  ma  tenue  oltre- 
modo ;  non  eflendovi  del  medesimo  veftìgio  al- 
cuno non  folamente  nell'acqua,  ma  neppur  nel- 
l'aria che  nell'  acqua  si  contiene  in  grande  ab- 
bondanza .  La  foluzione  dell'  argento  in  fatti  v£ 
produce  una  fubitanea  precipitazione  ,  la  quale 
e  bianchiffima  e  niente  alterata  da  ombra  al- 
cuna di  nero .  Ma  non  contento  di  ciò  feci 
tuffare  una  moneta  di  argento  dentro  il  recipien- 
te ideilo  naturale  dell'acqua,  dove  ritenne  Tem- 
pre la  fua  bianchezza  ,  quantunque  vi  foffe  ri- 
mata una  buona  pezza  .  Ai  contrario  mi  avver- 
tii che  le  fibbie  di  argento  ,  i  bottoni  &c.  neL 
T  atmosfera  di  quel  luogo  dopo  poco  tempo 
perderono  la  loro  nitidezza  ,  e  si  coprirono  di 
un  velo  giallognolo  ,  il  quale  divenne  a  poco  a 
poco  cosi  profondo  che  si  approffimava  al  ne- 
ro  ' 


ro  .    Dal  che  chiaramente  si  feorge   che  quefto 
principio  iulfureo  non  folamente   non  è  craflo  , 
ma  ne   anche    troppo  tenacemente  attaccato  al- 
l' aria  di  quefte  acque  ;    giacché  bifogna  credere 
che  il  medesimo    si    difsipa    incontinente ,    e  si 
fparge  nell'atmosfera,  dove  folo  si  rende  fensi- 
bile  in  quella  maniera  che  si  è  detto  .  La  qual 
.  cofa  dimoftra  ad  evidenza  quanto  V  aria  di  que- 
lle acque  di  Caftellammare  dirTerifca  dall'aria  di 
altre    acidule  ,    nelle  quali    quefto  vapore  iulfu- 
reo è  più  tenacemente  attaccato  all'  aria  medefi- 
ma ,    come  più  innanzi  dimoftreremo  .  Potremo 
perciò  conchiudere    prima    di  paiTar  oltre  ,    che 
nella  pratica  delle  acque  di  cui  parliamo  ,  bifo- 
gnerà    tener    conto  del  principio    aereo  diftacca- 
ro    interamente  dal  fulfureo  . 

QucnV  aria  mofeticofa  dell* acqua  fetente  di  Ca- 
ftellammare ,  quantunque  foflè  falubre  nell'acqua, 
e  formaflè  anzi  uno  de'  principi  più  efficaci  del- 
la medesima;  non  lafcia  ad  ogni  modo  di  ad- 
divenire perniziofa  agli  animali ,  qualora  dentro 
a  qualche  luogo  si  raccoglie  in  gran  quantità  . 
La  trilla  efperienza  di  quello  che  ora  annunziamo 

il  è 
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si  è  fatta  da  coloro  3  che  per  lungo  tempo  fo- 
no flati  obbligati  a  vivere  dentro  al  mulino , 
che  vien  modo  dall'  acqua  raccolta  nelle  forgen- 
ti  fopraccennate .  Il  mugnajo  ,  che  io  vi  offèr- 
vai ,  oltre  il  volto  lurido  e  fquallido  ,  era  ca- 
duto nella  più  fiera  afcite  ,  la  quale  già  minac- 
ciava di  addivenire  idropisìa  univerfale,  efTendo 
tutto  il  retto  del  corpo  inturgidito  più  del  fo- 
lito  ;  quantunque  il  medesimo  per  lo  innanzi 
fo(Te  flato  fanifsimo  e  valido  (a)  * 

E'  però  da  notarsi  che  non  tutte  le  acque  3 
le  quali  fgorgano  in  quel  sito  ,  fono  egualmen- 
te turgide  del  principio  aereo .  La  più  carica 
fembra  effer  quella  che  è  pofta  immediatamen- 
te nel  fine  delia  fcala  a  man  siniftra  >  come  al 
contrario  la  più  {provveduta  "fembra  quella  che 
chiamano  Media  propiamente  .  La  prima  frigge 
continuamente  >  e  con  picciola  agitazione  ,  che 
fé  le  faccia  soffrire  dentro  di  qualche  vafo,  c- 
rutta  con  un  vigore  incredibile  ed  in  una  quan- 
tità grandifsima  il  fuo  fpirito  5  di  modo  che  io 

k 

(a)     Vedi  ciò  che  a  tal  propofito  fi  e    detto  nella 
prima   parte  cap.  1.  §.  x. 
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la  credo ,  dopo  V  acqua  di  Riardo ,  la  più  aerea 
di  tutte  le  noftre  acidule.  La  feconda  al  contra- 
rio ,  benché  e  nel  fapore  "  e  nell'  agitazione  dia 
fegni  di  un  tal  principio  ,  non  gli  fomminiftra 
però  sì  violenti  ne  sì  manifefti  .  Vi  è  di  più, 
che  avendole  io  trafportate  con  ogni  poffibile 
cautela  in  Napoli,  la  prima  ritenne  per  lungo 
tempo  la  fua  aria  ,  e  nella  feconda  dopo  pochi 
giorni  non  ve  li*  era  che  tenuifsimo  veftigio  . 
Nell'analisi  che  ora  dovremo  efporre  de' mi- 
nerali crafsi ,  che  in  quefte  acque  si  contendo- 
no ,  prenderemo  di  mira  due  foltanto  delle  fei 
o  fette,  che  nafeono  poco  fra  loro  difeofte  ;  la 
media  cioè  ,  per  l'ufo  grandifsimo  che  a  dì 
noftri  fé  ne  fa  in  tutti  quefti  contorni  ;  e  1'  al- 
tra ,  che  abbiamo  mentovata  ,  per  V  ufo  egual- 
mente propio,  ed  alle  volte  forse  più  opportu- 
no ,  che  nella  Medicina  della  medesima  si  potreb- 
be fare.  Per  comodo  maggiore,  volendola  indi- 
viduare ,  r  appropieremo  una  denominazione, 
dedotta  dal  sito  che  ella  à  riipetto  alle  altre , 
chiamandola  anteriore;  poiché  realmente  s'in- 
contra prima  di  tutte  . 

Pri- 
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Prima  però  di  venire  all'  efpofizione  di  cioc- 
ché ci  abbiam  propofto ,  farà  convenevole  dì  av- 
vertire che  non  folo  nella  forgente  di  quelle 
acque  accade  la  fcompofizione  (  così  potendosi 
in  una  certa  maniera  chiamare  )  dell'  aria  da 
cui  reità  immediatamente  distaccato  il  principio 
fulfureo  >  come  di  fopra  si  è  olfervato  ;  ma  an- 
che la  (composizione  di  qualche  minerale  fatto  . 
Niente  è  più  facile  che  il  vedere  il  fondo  de* 
recipienti ,  in  cui  fi  raccolgono  le  acque ,  fpal- 
mato  da  una  materia  bianca  3  la  quale  è  fimile 
in  tutto  a  una  tenuiflìma  mucilagine  .  Riefce 
molto  difficile  il  poterne  raccorre  qualche  tenue, 
porzione  ,  giacché  sfugge  ad  ogni  picciola  agi- 
tazione dell'  acqua  ,  e  rimane  distrutta  coi  ma- 
neggiarfi ,  effendo  perciò  quafi  imponibile  di 
foggettarla  a  qualche  faggio  .  Se  poi  fi  diiTecca, 
diventa  piccioiiflìmo  il  fuo  volume  >  e  quafi  più 
non  fi  ravvifa  .  Tutto  ciò  mette  dunque  neh1* 
Jimpoffibilità  di  poterla  faggiare  ;  fé  non  che  rni 
riufcì  coli5  acido  nitrofo  di  rifvegliare  in  quella 
materia  qualche  piccioliffimà  effervefcenza  .  E* 
•notabile    in  oltre    che  la  mede/ima    è  totalmen- 
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te  in/ipida,  benché  la  gente  volgare  ivi  creda 
che  bevuta  aiTIeme  coli'  acqua  la  renda  più  ca-  ! 
tartica  e  medicamento  fa  ;  e  però  quando  (i- 
conduce  fui  fonte  ideilo  a  berla  ,  crede  ben 
fatto  d'  intorbidarla  e  mandarla  giù  piena  di 
quei  fedi  mento  . 

Io  però  riflettendo    alla    fua    insipidezza  y  e  a 
quella    tenue    effervefcenza    che    concepifce    co- 
gli acidi  y  fon  portato  a  crederla    una  terra  cal- 
carea tenuifììma  ,  quell'  ideila   che  à  fervito  for- 
fè a  formar  la  bafe  del  fai  marino   terrellre ,  di 
cui  quelle  acque  fono  ben  provvedute  .    E  (fèndo 
quello  un  fale  di  una  facile  fcompofizione  ,  può 
avvenire  che  la  foffra    in  fatti    in  queir  acqua  , 
ed  in  tal  cafo  la  bafe    fua  dovrà    certamente  in 
quella  maniera  comparire .    Divenne  quello  mio 
fofpetto  quali  certezza  dal  vedere  ,    che    adope- 
rando^ l'olio  di  tartaro  per  deliquio  per  la  de- 
terminazione de'fali  a  bafe  terreftre ,  l'acqua  non 
folamente  s' intorbida  ,  ma  facendole  attravetfare  il 
feltro  ,  depone  fui  mede/imo  una  terra  in  forma 
di  tenuifhma  mucilagine,  iìmile  in  tutto  a  quel- 
la   che    fi  ravvifa  nel  fonte.  Dal  che  fi  può  de* 

dur- 
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durre  che  fia  Inutile  affatto  quella  manipolazio- 
ne d' intorbidarla  prima  di  berfi  ,  altro  non  fa- 
cendoti in  tal  maniera  che  ingojarfi  una  pie- 
ciola  quantità  di  terra. 

Senza  entrare  a  far  la  Storia  di  que*  faggi 
che  fi  operarono  full' acqua  immediatamente,  e 
da'  quali  chiaramente  fi  potea  giudicare  eiTervi 
del  fale  marino ,  mi  contenterò  folo  di  efporre 
T  analifi  del  fedimenco  per  venir  fubito  alla  de- 
terminazione efatta  di  ciocché  ora  fi  è  voluto 
accennare  . 

Due  libbre  dell'acqua  media  diedero  coir  eva- 
porazione 80  granelli  di  fedimento  bianco  ,  e 
di  un  fapore  fimilifsimo  a  quello  del  fai  mari- 
no •  Edèndosi  fciolto  in  una  competente  quanti- 
tà di  acqua  diftillata  ,  e  poi  feltrato  ,  rimafero 
fèparati  fette  granelli  di  materia  terreftre  bianca 
calcarea  ,  facendo  effervefeenza  cogli  acidi .  Il 
lifeivio  trapelato  si  foggettò  in  parte  alla  criftal- 
lizz  azione ,  e  mercè  la  medesima  si  ottennero 
delle  particelle  cubiche  di  fale ,  le  quali  feop- 
piettavano  fui  fuoco  .  Il  rimanente  del  lifeivio 
da  quefta  criftallizzazione  fi  fvaporò  fino  a  fec- 
Tm.IL  T  chez- 


chezza  ,  e  fi  ottenne  un  fale  informe  il  quale 
avea  un  fapore  falfo  penetrantifiìmo  ,  e  fui  fuo- 
co appena  dava  fegni  di  feoppiettamento  „  Egli 
altro  non  era  che  un  fale  ma  lino  a  bafe  terre - 
ftre  ;  giacché  feiogliendofi  nell'  acqua  era  im- 
mediatamente feompofto  dall'  olio  di  tartaro  per 
deliquio.  Neli'ifteflb  liicivio  l'argento  fciolto 
nello  fpirito  di  nitro  fi  precipitava  fubito  ed  a 
fiocchi  bianchifsimi ,  e  V  acido  vetriolico  mifchia- 
to  con  quel  fale  a  fecco  produceva  forte  erTer- 
vefeenza ,  accompagnata  da  un  vapore  bianco 
forfocantifsimo  :  le  quali  cofe  dimoftrano  chiara- 
mente che  1"  acido  di  quei  fale  a  bafe  terreftre 
era  il  muriatico  . 

Ed  affinchè  mi  aflìcurafli ,  fé  all'  accennata 
effervefeenza  avelie  anche  parte  qualche  picciola 
quantità  di  fale  alcalino ,  mi  fervii  dell'  acido 
deboliiTimo  dello  fpirito  di  aceto ,  incapace  di 
produrre  la  feompofizione  di  qualunque  fale  neu- 
tro .  In  quella  manipolazione  non  comparve 
veftigio  di  effervefeenza  alcuna;  il  che  certa- 
mente efclude  in  tutto  ogni  fofpetto  di  fale  al- 
calino . 
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L'acqua  anteriore  /Vaporata  nell'  iftefTa  dofc 
diede  cento  venticinque  granelli  di  fedirnento  , 
il  di  cui  fapore  era  falfo  e  penetrante  .  Nel 
jnedefimo  vi  erano  i7  granelli  di  terra  calcarea. 
DevcR  però  avvertire  che  quella  terra  calcarea 
era  craffiffixna  in  comparazione  di  quella  che 
fi  ottiene  dalla  fcompofizione  del  Tale  marino  a 
bafe  terreftre  contenuto  in  quefte  acque.  La  ba- 
fe di  quefto  Tale  raflfomiglia  a  una  tenuifsima 
mucilagine,  come  dianzi  abbiamo  avvertito;  dap- 
poiché la  medesima  rimane  attenuata,  e  fminfe- 
zata  3  diremmo  ,  dall'  azione  dell'  acido  che  la 
neutralizza  . 

Il  piccioliilìmo  fcoppiettamento  del  fale  nell* 
acqua  anteriore,  ed  il  non  elfer  il  medefimo ca- 
pace di  criftallizzazione  alcuna,  dimoftrano  chia- 
ramente eflèr  egli  quali  tutto  comporto  da  fale 
marino  a  bafe  terreftre;  il  che  fi  deduce  anche 
dalla  maniera  faciliffima  ,  colla  quale  rimane 
fcompofto  dall'  olio  di  tartaro  per  deliquio  .  Il 
fuo  colore  però  giallognolo,  e  quella  pronta  de- 
liquefccnza  che  foffre  dando  efpofto  all'  aria  , 
mi  diedero  qualche  fofpetto  di  fale  alcalino.  Per 
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alTìcurarmene  maggiormente  ,  volli  fentire  con 
maggior  attenzione  il  fuo  fapore,  e  vi  fperimen- 
tai  qualche  cofa  di  lifciviale ,  e  lo  fpirito  di  a- 
ceto  vi  fufcitava  fendibile  erTervefcenza  ;  fenza 
niente  dire  del  colore  verde  carico  che  comu- 
nicava allo,  fciroppo  di  viole  .  Talmente  che  con- 
chiufi  che  nel  fedimento  di  queft'  acqua  la  mag- 
gior parte  vien  formata  dal  fale  marino  a  bafe 
terrestre ,  e  tutto  il  rimanente  poi  da  picciola 
porzione  di  fale  marino  a  bafe  alcalina  3  e  dall' 
alcali  minerale  ,  oltre  quella  tenue  porzione  di 
terra  calcarea  . 

Dalle  cofe  finora  efpofte  polliamo  dedurre , 
che  la  differenza  fra  T  acqua  anteriore ,  e  media» 
confida  nelP  effer  la  mineralizzazione  della  pri- 
ma molto  più  forte  tanto  per  riguardo  a'  mine- 
rali fiifi ,  quanto  per  il  principio  aereo  .  Vi  è 
di  più  ,  che  nell'acqua  media  la  ragione  del  fai 
marino  a  bafe  alcalina  a  tutto  il  retto  è  notabil- 
mente maggiore  ,  e  nella  medefìma  manca  inte- 
ramente T  alcali  minerale  • 
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Ufo    Medico  dell'  Acqua  Media  di 
Caftellammare . 

-ir   '  Efpofta   mineralizzazione    delle  due  acidule  , 
di  cui  abbiamo  parlato,  fa  comprendere  fa- 
cilmente ad  ognuno  di    quanta    efficacia  pollano 
efìère  nella  curazione  di  varie  malattìe  .    Il  far/I 
in    ogni    anno    dell'  acqua    media    un    ufo  così 
grande ,    è    argomento  chiariamo    dell3  utile    e 
del  follievo    che  cagiona  z  fuoi  bevitori .  Il  fi- 
le marino  ,  di  cui  moderatamente  è  impregnata, 
la  rende  principalmente  attenuante    e  deoftruen- 
te.  Ella  è  in  oltre  leggiermente  catartica    e  diu~ 
retica,  e  qualche  volta  non  lafcia  anche  di  e  (Ter 
in  una  certa  maniera  corroborante.  Per  la  oual 
cofa  con  fommo  profitto    è  adoperata    nelle    o- 
ftruzioni  delle  vifcere  naturali ,    nella  cachefsia  , 
nella  foppreffione  de'  meitrui  ec. .    Grande  iimil- 
mente  è  la  fua  forza  antifcorbutica 3  e  correteti 
tiva    della  bile    e    de*  vizj    degli  altri  umori  ;  la 
qual  forza  non  folo  Ci  deve  attribuire  al  principio 
falino  erario  che  nell'acqua  fi  contiene,  ma  anche 
al  principio  aereo  :  anzi  bifogna  confeflàre,  éfier 
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quefto  che  le  comunica  la  maffima  fua  efficacia . 
Perciò  non  pollo  difpenfarmi  d'avvertire,  che  mol- 
to maggiori  farebbero  i  fuoi  buoni  effetti  ,  fé  fi 
ufaflè  maggiore  attenzione  a  quefto  particolare  é 
Non  follmente  fi  dovrebbe  trafportare  molto 
più  cuftodita  di  quello  che  ordinariamente  fi 
coftuma  y  ma  bifognerebbe  anche  berla  fubito  , 
e  non  dopo  efferfi  già  refa  ftantia  ed  inerte  . 
Poiché  abbiamo  oflèrvato  che  il  principio  aereo 
nell'acqua  media,  oltre  al  non  eflèr  abbondali - 
tiffimo ,  gli  e  attaccato  debolmente  ,  per  cui 
fi  difsipa  con  molta  facilità  .  Qualora  fi  ba- 
dale a  quefta  elfenziale  cautela  ,  grandifsimo 
farebbe  certamente  V  utile  che  fi  potrebbe  fpe- 
rimentare  nelle  accennate  malattie  ,  ed  in  altre 
fimill,  e  fpezialmente  nella  diferasìa  feorbutica 
degli  umori  . 

Per  T  ideilo  fine  farà  ben  fatto  preferire  in  al- 
cuni morbi  V  ufo  dell'  acqua  anteriore  ,  come 
quella  che  molto  più  dell' altra  abbonda  del  prin- 
cipio aereo ,  e  del  fale  muriatico ,  e  contiene 
anche  una  tenue  porzione  dì  fale  alcalino.  Una 
tal  preferenza  la  merita  poi  aflolutamcnte  qua- 
lora 
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fora  fi  trattale  dì  qualche  fpezie  di  acrimonia 
fcorbutica ,  e  gli  ammalati  poteffero  (offrire  una 
più  forte  mineralizzazione  4  Deve  perciò  recar 
meraviglia  ,  T  effer  quefiV  acqua  affatto  trafcura- 
ta,  ed  il  veder  che  la  gente  crede  di  commet- 
terli un  delitto,  fé  fcrupolofamente  non  si  attin- 
ge nella  vera  forgente  dell'  acqua  media  .  Noi 
indotti  dalla  natura  delle  cose  ifteflè  abbiamo 
il  coraggio  di  opporci  ad  un  pregiudizio  fenza 
fondamento  ,  defiderando  agli  Uomini  quel  be- 
ne che  edi  ancora  poffono  ricavare  dalle  cofe 
insitamente  trafeurate  . 

Una  delle  cautele  che  fi  fogliono  praticare  , 
volendofi  adoperar  l'acqua  media,  è  di  purga- 
re gi'intefHni,  accrefeendo  la  di  lei  forza  catar- 
tica con  qualche  fale  che  ne  abbia  1'  efficacia  j 
il  che  certamente  e  benifiìmo  fatto.  Quello  pe- 
rò che  a  tal  propofito  merita  dì  effer  notato  , 
fi  è  ciocché  da  alcuni  ordinariamente  Ci  coftu- 
ma,  di  aggiugner  Tempre  quefto  {limolo  catar- 
tico all'acqua,  per  promuovere,  fecondo  la  lo- 
ro frafe  ,  il  paffaggio  della  medefima .  Io  inten- 
do bene    che  bevendofene  a  diluvio  ,    per    evi- 
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tare  le  angofcie  che  cagiona  la  foverchia  di- 
stensione Culle  vifcere,  bifogna  cacciar  fuori  V 
acqua  nella  miglior  maniera  che  si  può  ;  ma 
non  intendo  poi  perché  mai  fé  ne  debba  bere 
in  tanta  copia  .  Quando  anche  non  producefTe 
gli  accennati  incomodi ,  bevuta  fmoderatamente, 
l'acqua  si  precipiterebbe  urtata  dall'  iftefso  Aio 
pefo  ,  e  non  opererebbe  che  fugi1  intestini .  Lad- 
dove giova  che  il  più  delle  volte  fi  afsorbifca 
da'  vafi ,  e  patti  oltre  per  rendere  manifefta  la 
fua  azione  nel  fangue  e  negli  altri  umori  .  La 
regola  dunque  è,  che  la  dofe  dell'acqua  ne'più 
robufti  non  oltrepafsi  quella  di  fette  o  otto  lib- 
bre j  e  la  medefima  farà  ripartita  in  più  volte , 
interponendo^  fempre  fra  1'  una  bevuta  e  1»  al- 
tra qualche  moderato  efercizio  .  In  tal  maniera 
e  da  fperarfi  che  V  acqua  operi  come  fi  con- 
viene ,    introducendo*]  nelle  feconde  firade. 
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CAPITOLO      VII. 

Delle  Acque    di  Napoli  , 

T^T  On  minore  celebrità  di  tutte  le  altre  anno 
x  le  due  acidule  che  abbiamo  in  quefta  Ca- 
pitale :  celebrità  y  che  loro  è  fiata  conciliata  dal- 
la comodità  del  llto  pricipalmente  ,  per  cui  la 
gente  affollatamente  fé  ne  abbevera  in  tutti  £ 
tempi  y  quando  più  le  piace  *  Più  commendabili 
nondimeno  le  rende  la  fìngolarità  dell'  aria  mo- 
feticofa  di  cui  fono  inzuppate  %  e  che  le  carat- 
terizza 5  dappoiché  quefta  loro  aria  ritiene  alcu- 
ne propietà  fìngolari  e  diverfe  da  ogni  altra  * 
come  più  innanzi  non  mancheremo  di  dimo- 
Itrare . 

Prima  intanto  di  metter  in  chiaro  quelle  ca- 
ie ,  io  ftimo  ben  fatto  di  efporre  quello  che 
ò  oflèrvato  delle  noftre  acque  potabili;  la  qual 
cofa  forma  a  creder  mio  un  argomento  molto 
più  intereffante .  Quefto  in  fatti  concerne  una 
materia  ?  la>  quale  ferve  più  immediatamente  agli 
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ufi  della  vita  ;    anzi    è  aflólutamente  neceflària , 
fenza  di  cui  la  vita  ifteflà  non  potrebbe  in  con- 
to alcuno  reggerli .    Soffriranno    dunque    i  mici 
lettori  quefta  picciola  digreflìone  ;    fé  pur  me- 
riti   un  tal  nome  refpofizione    dell' efame    delle 
noftre  acque  potabili,  che  dovrebbe    anzi  edere 
molto    pia    diffufamente    trattata .    Bifogna  però 
anticipatamente  confeffare ,    che  V  iltefla  cofa  al- 
cuni anni  addietro  fi  propofe    la  noftra  Signora 
Ardinghelii  ,  le  di  cui  fperienze  fi  trovano  infe- 
rite in  un'  Opera  di  Hales  ,    da    lei    tradotta  in 
Italiano   (  a  )  .  Sembra  però  che  la  Medefima  di 
altro  non  fi  abbia  curato  ,  che  di  determinare  il 
vario  pefo  de'  ièdimenti ,    che    alcune  acque  gli 
fomminiftrarono  mercè  V  evaporazione  .   Noi  fa- 
remo qualche  cofa  di  più  :    analizzeremo    cioè  i 
fedimenti  (ledi  ;    giacche    non    vate  il  giudicare 
dell'  ottima  qualità  di  un'  acqua  potabile  dall'ef- 
fer  la  medefima  più  fprov veduta    di  craffa  fedi- 
mento .  Può  darli  alle  volte ,  che   di  due  acque 
la  più  fana  Ila  quella,  che  fomminiftra  maggior 

quan- 
ta)   V.  Efperienze  ,  ed  O/Ter.  di  Stefano   Hales  in- 
torno  a*  calcoli  ec.  pag,  3^. 
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quantità  di  fedimento  \  qualora  il  medefimo  ab- 
bia una  certa  particolare  indole  .  Noi  dunque 
cfamineremo  queft'  indole  de'  fedimenri  ,  e  de- 
durremo  la  bontà  delle  diverfe  acque  non  dalla 
quantità  ,  ma  dalla  qualità  piuttofto  di  elfi  .  Il 
che  fembra  molto  più  ragionevole,  come  più 
innanzi  col  fatto  ideilo  fi  farà  più  manifefto. 
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Delle  Acque  potabili  . 

Er  maggiore  chiarezza  divideremo  tutte  le 
acque  ,  di  cui  la  gente  fi  fu  ol  fervire  qui 
in  Napoli  per  gli  ufi  ordinar)  della  vita  ,  in  due 
claflì  .  La  prima  comprenderà  quelle  che  fi 
trafportano  nella  Città  da' luoghi  lontani  per 
mezzo  di  gran  condotti ,  e  che  poi  fi  diftribui- 
fcono  ne'  pozzi  particolari ,  o  fian  formali  y  per 
comodo  delle  cafe  ;  V  altra  comprenderà  quelle 
che  fgorgano  nella  Città  iftefla  ,  in  varj  fiti  del- 
la medefima ,  e  che  vengono  comunemente  in- 
dividuate col  nome  di  ftzXt  o  di  fontane  for- 
benti . 

Le  acque  che   fi  conducono    da'  luoghi  lon- 
tani* 
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tani    fi  riducono    a  due  folamenfe;  l'acqua  cioè 
di  Carminano  3  la  quale  nafee  a  pie  di  un  brac- 
cio dell1  Appennino  nelle  vicinanze    di  S.  Agata 
de' Goti,  e  fi  diflribuifce   per  i  luoghi  fuperiori 
della  Città];  e  1  acqua  della  Polla,  o  come  cor- 
rottamenente    dicono    della   Folla,  che  viene  da 
Somma,  e  provvede    tutti    i    formali    del  baffo 
della  Città  verfo  la  marina. 

L'acqua  di  Carmignano  prefa  dal  pozzo  del- 
la Stella  ,  e  /vaporata    nella  dofe    di    due  libbre 
diede  otto  granelli  di  fedimento  .    Il  fUo  colore 
era  bianco  con  una  leggiera  tinta  di  giallo  e  la 
confidenza  arenofa ,  e  rifvegliava  pollo  filila  lin- 
gua un  debolifsimo  fapor  fallo .    Etfèndofi    que- 
llo fciolto  in  pìcciolifsima  quantità  di  acqua  di- 
stillata ,  e  poi  feltrato  ,  rimafero  del  medefimo  fui 
feltro  |  ,  ed  il  redo  trapelò  afsieme  coli' acqua. 
Il  fedimento  terreffre  raccolto  fui  feltro  era  to- 
talmente infipido  ,  e  concepiva  effervefeenza  co- 
gli acidi ,  da'  quali  però  non    fi  feioglieva  inte- 
ramente .  Per  la  qual  cofa  egli  era  compoflo  da 
picciola  porzione  di  terra  aiTorbente  ,  ed  in  buo- 
na parte  da  terra  vetrificata  a  infenfibile  alla  for- 
za 
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za  degli  acidi .  Comparve  In  fomma    dell'  ideili 
natura  ,  che  quella ,  da  cui  fembra  efler  formai 
ta  la  pietra  napoletana.    Nel  lifcivio  poi  tutti  t 
fa£oi  vi  dimoftrarono  chiaramente    un  fale  alca- 
lino  :    la  foluzione    di    argento  vi  fi  precipitava 
tranquillamente ,  lo  fciroppo  di  viole  vi  prende- 
va una  leggiera  tinta  di  verde,  e  V  acido  vetrio- 
lieo  vi  cagionava  picciola  effervefeenza,  la  qua* 
le    non  veniva    però  accompagnata    da    vapore 
alcuno    che    folle  flato  leggiermente  fofFocante  . 
L'  acqua  poi  della  Polla  (Vaporata    nel F  ideila 
dofe  diede  diece  granelli  di  fedimento  ,   il  quale 
avea    un     afpetto    crailò     e    cretofo  ,     benché 
ritenerle  ancor  egli  una  tenue  porzione  di  Tale , 
come    dal    fapore    facilmente    fi  pò  tea  dedurre  „ 
Del  medefimo  la  metà  quafi  era  formata  da  fale 
alcalino  (  come    me    ne    aflicurai    nella  maniera 
poc'anzi  riferita  )    e  tutto  il  redo  da  una  terra 
craflìflìma  cretofa.  La  dichiaravano  tale  il    con- 
cepire fortifTìma  effervefeenza    con    ogni  acido, 
da  cui  reftava  quafi  fciolta  3  e  È?  avere  il  colore 
e  tutte   le   altre   propietà    della  della  creta  .  Da 
tutto  ciò  fi    vuol  dedurre   che    quantunque  nel- 
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l'acqua  della  Polla  la  quantità  del  principio  fa- 
lino  foflè  maggiore  che  nell'acqua  di  Carmi- 
gnano,  come  anche  la  quantità  della  terra  un 
poco  minore,  pure  crediamo  perferibilc  fempre 
neir  ufo  della  vita  queft'  ultima  alla  prima. 
Poiché  ì  lafciando  fhre  quello  che  appartiene 
al  principio  falino ,  il  quale  nel  cafo  noftro  non 
compenfa  certamente  gli  fvantaggi  della  terra 
che  in  quelle  due  acque  incontrati  ,  è  da  metter- 
(i  fuori  dì  ogni  dubbio  ,  che  avendofi  in  confi  - 
derazione  il  principio  terreftrc  ,  il  quale  è  quafi 
nel!'  ideila  quantità  nell*  una  e  nell*  altra  ac- 
qua,  quello  della  Polla  fi  deve  avere  come  più 
inerte  e  crafTb  .  Quella  è  la  ragione  ,  per  cui 
l'acqua  iftefla  della  Polla  è  più  inetta  a  fcioglie- 
re  bene  il  fapone,  ed  a  purgare  i  panni,  e  mol- 
to più  facilmente  ancora  depone  quella  terra , 
dalla  quale  in  una  maniera  fenfibilifsima  riman- 
gono incrofhti    e    fporcati    i  di  lei  recipienti. 

Si  vuol  in  oltre  avvertire  ,  che  quantunque 
dalle  cofe  già  dette  si  potette  in  generale  avere 
un'idea  dell'indole  delle  acque,  che  riempiono 
tutti  i  formali  della  Città,    non  è  però    che  in 
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diversi  pozzi  non  fembri  alle  volte   V  ìftefs'  ac- 
qua avere  qualità  particolari  .    Ciò    può  depen* 
dere    dall'  effer    i  recipienti    più    o  meno    pro- 
fondi ,  più  o  meno  ventilati ,    più    o  meno  vi- 
cini a'  luoghi  immondi  :  il  che  deve  anche  dirsi 
de*  condotti  particolari  dell'  acqua  .    La  maggio- 
re   o  minore  ampiezza  de*  pozzi  3  gli  (Irati  par- 
ticolari di  terra    che  formano    i    lati  ed  il  fon- 
do de'  medefimi ,    1'  aver  un'  intonicatura   più    o 
meno  forte  ,  l1  eflèr  l' acqua  più  o  meno  battu- 
ta y  pofTono  anche  contribuire  a  quella    fenfìbilc 
diverfità  .  Tutte  quelle  co  fé  poflbno  certamente 
fare    che    1'  acqua  riefea   più    o    meno    fredda , 
più    o    meno    guftofa    al  palato  a    più   o  meno 
pura  ,  ec.  A  tal  propofito  gioverà  avvertire  che 
la  pratica  tenuta  di  formare  nella  maiìima    par- 
te delle  cale  particolari  i  pozzi  dentro    le    cuci- 
ne y  quali  attaccati  alle  cloache  ,    è  la  più  mal 
intefa    di  tutte  .    Quefta    impropia    architettura 
fi  vorrebbe  altrimenti  regolare  ,  ed  il    volgo  de* 
noftri    Architetti    fi    dovrebbe    perfuadere,     che 
quefto  è  un    inconveniente    de'  più    grandi    per 
tutti  ìverfi.    Io  fon  perfuafo    che   le    voci    dì 
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un  particolare  ,  quantunque  fodero  dettate  dal^ 
viviflìmo  defiderio  di  giovare  a'  fuoi  Concittadi- 
ni ,  fono  deboli  dime  per  opporli  con  efficacia 
all'  impeto  del  pregiudizio  antiquato  e  dell'  inet- 
to penfare  .  Si  vorrebbe  perciò  implorare  1*  au- 
torità pubblica  per  rimediare  agi'1;  inconvenienti 
di  cui  parliamo ,  ed  in.  quella  maniera  che  più 
fi  convenga  (a)  , 

Le  acque  poi  de'  dìftillì  ,  o  fian  quelle  che 
fgorgano  nel  luogo  ifteiTo  onde  Ci  attingono  , 
o  non  molto  difcofte  ,  fono  moltiflime  in  Na- 
poli .  Tutte  le  colline  all'  intorno  ne  fono  pie- 
ne ;  e  quelle  ne  raccolgono  anche  abbaftanza  > 
per  fomminiftrarla  alle  forgenti  che  abbiamo 
nel  piano  della  Città  \  di  modo  che  riufcirebbe 
aflolutamente  imponìbile  farne  il  fenjpìice  catalo- 
ga 

(a)  Noi  abbiamo  leggi  bellìilime  per  riguardo  al- 
le acque.  Si  può  confulcare  il  titolo  XIII.  dt  aquis  , 
£9*  zqu&duftìhus  nel  Tom.  I.  delle  Prammatiche  ,  ediz. 
Nap.  1771 .  ,  fpezialnente  il  n.  14.  ,  dove  fi  proibifce 
cfpreflamente  di  fare  latrine  ,  fepolture  ec. ,  le  quali 
non  abbiano  almeno  la  diftanza  di  16  palmi  dal  Re- 
gio formale  ,  o  fià  dal  condotto  principale  delle  acque. 
Sarebbe  defiderabile  che  un  tale  faggio  provvedimento 
il  eftendefle  anche  a' pezzi  particolari* 


go,  non  che  analizzarle  tutte  minutamente:  in 
generale  fi  può  avertire  che  tutte  quefte  acque 
anno  un  principio  alcalino  attaccato  ad  una 
tenue  porzione  di  terra  ;  fé  non  che  la  quan- 
tità dell'uno  e  dell'  altro  elemento  ,  e  la  pro- 
porzione loro  continuamente  variata  ,  forma- 
no ogni  differenza  che  in  quefte  acque  fi 
può  mal  incontrare  . 

Una  delle  più  celebri  fra  effe  è  fenza  dubbio 
P  Acqua  di  S.  Pietro  Martire  ;    la  quale    etfèn- 
dofi  fvaporata  nella  folita  dofe  di  due  libbre  die- 
de fedeci  granelli  di    fedlmento  .    Il    fapore   del 
medefimo  era  amariflìmo  ,  il  fuo  colore  compa- 
riva giallo  ofeuro,  e  benché  nel  principio    fofic 
ben    confidente    e    fecco  y     non    lafciò    poi   di 
cadere  in  una  fenfibiliffima  deliquefeenza .    Tut- 
to ciò  denota  certamente    un    fale    alcalino    ab- 
bondantiffimo  ,  giacche  poi  bifogna  dire  il  vero 
che  di  tutti  i  fedimenti  delle  acque    potabili  da 
me  analizzate    niuno    à  dato  mai  a    vedere    fo- 
gno alcuno  di  deliquefeenza  .    Il    che    dimoftra 
chiaramente    che    il  fale  alcalino  nelle  altre   ac- 
que nel  tempo  fieno    che  è  meno  abbondante , 
TomJL  V  è  più 
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è  più  intrigato  colla  terra ,  per  cui  s'  impedifce 

la  fua  colliquazione  coli*  umido  atmosferico  . 

Oltre  alla  deliquefcenza ,  vi    erano    nel    redi- 
mento dell'acqua  di  S.  Pietro  Martire    tutte  le 
altre  caratteriftiche  di  un  falc  alcalino    dichiara- 
tiffìmo    ed    abbondante.    Io    avendolo    feparato 
dalla  terra ,    la     quale  è  la  fteifa    che    in    tutte 
le  altre  acque  ,    all' infuori  di  quella  della  Pol- 
la che  ne  differire ,  come  abbiamo  già  notato  > 
ritrovai    che    formava    quafi  tre  quarti  dell'  in- 
tero fedimento  .  Niuna    meraviglia    perciò    deve 
recare  ,    fé  que(V  acqua  di  S.  Pietro  Martire  (la 
la  più  guftofa  di  tutte  le  altre  ,  e  più  facilmen- 
te pafii  nelle  feconde  vie  ,  meno    incomodando 
le  vifcere  naturali  con    un    pefo    inutile  ,  o  in 
qualunque  altra  maniera  .  Ella  infomma   ottiene 
una  badante  mineralizzazione  ,  per  poterfi    met- 
tere piuttofto  nei  numero    delle    acque    alcaline 
che  delle  femplici  potabili  ;  quantunque  la  ad- 
detta   mineralizzazione    non    sia    poi    così   forte 
che  ne  redi  alterato  in  una  maniera  troppo  fcn- 
fibile  il  fapore  dell'  acqua  . 

Quefta  particolare  condizione  dell'  acqua  di  S. 

Pie- 
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Pietro  Martire  par  che  dimofei  chiaramente  ef- 
fer  la  medefima  proveniente  da  particolare  vena, 
la  quale  non  à  che  fare  con  tutte  le  acque  po- 
tabili che    noi    abbiamo  .    Di  fatto  neltun'aitra 
troviamo  che  Zia  così  carica    di    quel  fale  alca- 
lino  ,  e  per  confeguenza  più  guftofa  e  falubre  , 
La  qual  condizione   1'  à    reia    anche   ne'  tempi 
pattati  così  celebre  e  riputata ,  che  Carlo  V  ef- 
fendo  flato  fopraggiunto  in   Cagliari  da'  vafcelli 
napoletani  per  i'  imprefa  di  Tunifi  ,  ricevette  con 
piena  foddisfazione  ed  a  titolo  di  /Ingoiar  dono 
f  acqua  di  S.  Pietro  Martire  9  che  col  tal  mez- 
zo li  fu  prefentata,  e  di  cui  fi  fervi  in  tutto  il 
tempo  durante  quella  fpedizione  .   (a) 

Fra  i  noftri  à  molta  riputazione  anche  V  acqua 
della  Quaquìglìa  .  La  di  ki  mineralizzazione 
(  qualora  fi  potette  così  chiamare  )  è  più  tenue 
dell'antecedente,  contenendo  rifletta  dofe  della 
medefima  dodeci  granelli  di  materiali  cralìì.  Di 
quelli,  tre  quarti  fono  comporti  dal    folito   fa- 

V    2  JC 

(a)  Iftoria  delle  cofe  di  Napoli  ce.  di  Gregorio 
Roflb  pag.  5*.  nella  Raccolta  degli  fttorici  del  Regno 
tom.   Vili. 
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le  alcalino  ,  ed  il  refto  da  una  terra  bianchifil- 
ma,  la  quale  fèmbrava  in  qualche  maniera  dif- 
ferire dall'  antecedente  ,  reftando  in  maggior 
quantità  feioita  dagli  acidi ,  e  concependo  nel 
tempo  iftetfo  co'  medefimi  una  più  forte  effer- 
vefeenza  ♦  Ma  quello  ,  a  cui  giova  riflettere  , 
fi  è  che  la  quantità  dei  fale  alcalino  nell'  ac- 
qua della  Quaquiglia  é  minore  che  nell'  acqua 
di  S.  Pietro  Martire  ;  e  quantunque  la  terra 
folle  più  fcarfa  ,  pure  la  ragione  che  à  la 
medefima  col  principio  falino  é  molto  mag- 
giore . 

Di  tutte  le  noftre  acque  la  più  fprovveduta 
di  fedimento  è  quella  della  fontana  del  Molo  . 
Io  però  credo  effèr  ella  la  fteffa  che  V  acqua 
della  quaquiglia  ;  non  elfendo  inventimi  le  che 
feor rendo  più  oltre  per  giugnere  al  luogo  desi- 
gnato y  lo  faccia  per  entro  qualche  (Irato  di  mi- 
nuto rapillo  ,  o  di  altra  cofa  atta  a  farle  de- 
porre buona  porzione  de'  fuoi  materiali  craffi  . 
Da  due  libbre  di  queft'  acqua  il  ottennero  mer- 
cè T  evaporazione  foli  fei  granelli  di  fedimento, 
de'  quali  due  terzi   furono  di  fale    alcalino  ,    ed 

un 
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un  terzo  di  terra  .  Quefta  terra  all'  afpetto ,  ed 
alle  altre  caratteri ftiche ,  comparve  fimilifsima  a 
quella  che  abbiam  ritrovato  nell'acqua  della 
quaquiglia  . 

Dalle  cofe  finora  dette  fi  può  a  mio    credere 
ricavare  una  regola  per  la  fcelta    delle    acque  , 
che  fi  vogliono  adoperare  per  ordinaria    bevan- 
da.  Defiderandosi  un'acqua,  la    quale    forte  da 
sé  (letta  tenue,  e  fcevra  quanto  più  Ci    può    dì 
materiali  craffi  ,  bifognerà  fervirfi    della    fontana 
del  Molo.  Qualora  poi  Ci  volefTe  un'acqua,  la 
quale  impregnata  di  un  Tale  attenuante    acquifti 
da  un   tal  connubio  una  simil  forza  ,  e  diventi 
per  così  dire  medicamentofa  ,    devesi  a  tutte  le 
altre  preferire  l'acqua  di  S.Pietro   Martire.  Do- 
po quella  va  medi  quella  della  quaquiglia  ,  del- 
la fontana  de'  Serpi  3  della  Darfena  ,  e  di  cpal. 
che  altra  forgente;  perchè  poi    vi    fono  ancora 
alcuni  difilli  le  di  cui  acque  meritano  dieflerpo- 
ipofte  non  dico  all'  acqua  di  Carmignano  ,  ma  a 
quella  della  Polla    ifteflk ,    per    il    fapore    fatino 
e    difguftofo    che    anno  .    Finalmente    di    que- 
lle   due    ultime  la    prima    è    foffribile    per    gli 

Vi  5  usi 
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usi  cotidiani ,  e  la  feconda  è  da   pofporsi   affo* 

iutamente  a  tutte  le  altre  . 

Dell'  Acqua  Ferrata  . 

T\T  Afce  quell'acqua,  altrimenti  detta  Luculla- 
na  (a)  ,  di  lotto  al  promontorio  di    Piz.- 
zofalcone  dalla  parte  di  mezzo    giorno  ,    dirim- 
petto ai  Cartello  dell'  uovo  .    A  riva    del    mare 
in  una  fpezie  di  grotta ,  là  di  cui  volta  è    for- 
mata da  un  ponte  che  foftiene  la  pubblica  via  , 
vi    è    un    fonte    dal    di    cui    fondo   e    da'  lati 
forge  T  acqua  con  una  certa  abbondanza .   Altre 
picciole  forgenti    della    ftefsJ  acqua    fono    fparfe 
in  tutto  il  re  ito  del  pavimento    di    quel  luogo, 
le  quali  però  tutte    si    vanno  a  raccogliere    nel 
divifato  fonte  .  I  lati  del  medesimo    fono    fpal- 
mati  da  una  erotta  durilTìma    ocracea ,  che  cal- 
cinandosi colle    foftanzé    flogiftiche    si    converte 

buo- 
(a)  Quefta  denominazione  è  dedotta  dalla  Villa 
di  Lucullo  ,  la  quale  fecondo  alcuni  era  fituata  in  quel- 
rifoletta  fopra  di  cui  oggidì  é  fabbricato  il  Cartello 
dell*  Uovo  .  Io  lascio  a*  noftri  Antiquarj  a  decidere 
ciocche    fi  debba  fentire  d'  un  tal  canicolare . 
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buona  parte  in  vero  ferro  .  Un  tale  incro (la- 
mento e  T  effetto  della  deposizione  della  terra 
crafsifsima  ,  di  cui  l'  acqua  abbonda  oltre  mo- 
do ,  e  che  non  eflèndovi  perfettamente  fciolta 
la  rende  tórbida  fensibilmente  .  Quello  intorbi- 
damento depende  anche  dall'  agitazione  che 
nell'acqua  continuamente  sì  produce  dalla  gen- 
te che  va  ivi  ad  attingerla  .  In  tal  maniera 
ogni  deposizione  già  fatta  si  dimena  e  si  fpar- 
paglia  per  tutto  il  volume  dell'acqua  che  si  è 
raccolta .  Il  male  grande  si  è  5  che  quantunque  ri- 
polla  ne'  vasi  queiV  acqua  col  beneficio  della  quiete 
vada  finalmente  a  deporre  quella  terrà  fuperflua, 
quello  però  non  avviene  che  dopo  qualche  tem- 
po ,  dopo  cioè  che  si  è  difsipata  f  aria ,  la 
quale  coflituifce  il  principio  più  attivo  della  no- 
ftra  acidula  .  Il  che  forma  uno' de' più  gran- 
di inconvenienti  nel!'  ufo  medico  della  mede- 
sima ,  come  più  innanzi  non  lafceremo  di  où 
fervare  . 

I»l  più  importante  nella  mineralizzazione  della 
noflr'  acqua  ferrata  è  fenza  dubbio  lo    fpirito  o 
sia  l'aria  mofeticofa  di    cui    si    trova    turgida 
V    4  Noi 
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Noi  abbiamo  altrove  offervato  (a)  la  forza  che  a 
la  medesima  di  fciogliere  il  ferro  e  di  fofpen- 
derlo  nell'  acqua  ,  e  farà  inutile  che  ora  si  re- 
plicale tutto  ciò  che  a  tal  proposito  con  op- 
portuna occasione  si  ditte  in  quei  luogo  .  Solo 
vogliamo  prefentemente  avvertire  ,  che  le  oflfer- 
vazioni  ivi  propotte  principalmente  ci  fono  Ha- 
te fomminittrate  dalia  noftra  acqua  ferrata  ,  do- 
vendo ognuno  efler  perfuafo  che  l'aria  di  que- 
ft*  acqua  è  in  effetti  combinata  nella  maniera 
più  fensibile  con  un  principio  marziale  ._  Senza 
dunque  trattenerci  a  dimoftrare  la  prefenza  del- 
l'aria che  in  quell'acidula  si  manifefta  con  tut- 
ti i  faggi  che  a  tal  fine  si  potrebbero  mai  im- 
piegare ,  folo  vorremo  foggiugnere  quella  par- 
ticolare oflervazione  da  cui  retta  ottimamente 
individuata  la  fpeciflca  caratter ittica  deli'  aria 
fuddetta  .  Vien  quetta  ottèrvazione  efeguita  col- 
rinfufone  di  galle,  la  quale  non  manca  di  an- 
nerar!, facendofene  mefcolanza  coli*  acqua  ferra- 
ta recente.  Eflèndo  al  contrario  quetta  ftantìa  (quan- 
do perciò  si,  trova  di  aver  totalmente  perduta  la  fua 

aria 
M     Par.  X,  Cap.  I.  §,  X. 
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aria)  oltre  alla  mancanza  del  fapore    che    tutto 

fi  diilìpa  e  iì  dilegua,  manca  fimilmente  l'  anne- 
ramento  che  vi  fuol  cagionare  V  infufìone  di  galle* 
e  niuna  mutazione  vi  comparifce  .  Quello  fag- 
gio da  me  è  flato  infinite  volte  replicato  ogni 
anno  nell5  Univerfirà  in  prefenza  di  una  nume- 
rofa  Gioventù  in  tempo  che  da  Profeffore  flraor- 
dinario  v'infegnava  quelle  materie  ,  fcelte  da 
me  come  le  più  importanti  nella  noflra  Medi- 
cina e  nella  floria  naturale  di  quelli  contorni . 
Il  rifrittilo  fu  fempre  Io  fieffo,  ed  ebbi  perciò 
motivo  di  meravigliarmi  molti  (lìmo  che  fia  fia- 
to rotondamente  negato  dal  Signor  Lanzani  (a). 
L'opinione  dunque  di  tutti  coloro,  che  dietro 
le  offervazioni  poco  efatte  di  cofiui  buonamente 
an  creduto  non  e/Ter  vi  iti  queft'  acidula  alcun 
ferro  ,  fi  dee  avere  per  la  più  erronea .  Se  per 
ferro  s'  intendono  pezzi  malleabili  di  quefio 
metallo  ,  certamente  che  la  nofira  acidula  non 
farà  mai  ferrata,  ficcarne  non  lo  farà  mai  qua- 
lunque altr'  acqua  del  mondo .  Lo  fleflb  va  det- 
to qualora  trattandoli  di  principio  marziale    te- 

nuif- 
(a)     Analifi  dell'  acq.  fcr.  lez.  Vi, 
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nuhìimo  fciolto  dall'  aria  mofeticofa ,  l' acqua  in- 
tanto foffe  ftantìà ,  giacche  le  acque  itancìe  lo 
perdono  totalmente  colla  perdita  che  fanno  del- 
l'aria a  cui  quello  fi  trova  attaccato .  Ma  il  ca- 
fo  della  noftra  acidula  è  diverto  ,  e  noi  con- 
dotti dalla  buona  fperienza  polliamo  con  ogni 
Scurezza  conchìudere  che  nella  mineralizzazione 
della  medefima,  eflendo  recentiffima  ,  la  prima  fi- 
gura la  faccia  1'  aria  mofeticofa  ,  la  quale  tiene 
in  foluzione  nella  maniera  più  dichiarata  un 
principio  marziale*  Se  quefta  ghigne  a  difìlparu* 
fìccome  non  manca  di  avvenir  fempre  dopo  non 
molto  tempo  che  fi  è  ricavata  dalla  forgente  , 
non  vi  retta  altro  che  la  craflà  mineralizzazione 
formata  dal  fale  alcalino  e  da  una  terra  di  va- 
rio genere . 

Due  libbre  di  quell'acqua  diedero  coli'  eva- 
porazione felTanta  granelli  di  fedimento  ,  23  de' 
quali  erano  terra  ,  e  tutto  il  redo  fale  alcalino. 
La  terra  rimaneva  quafi  interamente  fciolta  da- 
gli acidi  e  foio  una  piccioliffima  di  ki  por- 
zione reftava  intatta  .  Il  fuo  colore  romagnolo 
indicava    eflèr    in  parte  anche    formata  da  ocra 

mar- 
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marziale  ;  il  che  veniva  confermato    dalla    di  lei 
converfione  in  ferro  ,    qualora    unita    con    una 
foftanza  flogiftica  fi  fofle    calcinata  .    Per    cioc- 
ché però  appartiene  a  una   tal    calcinazione  ,    è 
da  notarsi    che    la  quantità  del  ferro  ,  ottenuta 
colla  calcinazione  del    fedimento  i  fu    minore  di 
quella    che    si  ottenne  calcinandosi  colle  foftaiv 
zc  flogiftiche  il  tartaro  che  si  depone  dall'  acqua 
ne*  lati  del  fonte  .  Il  che  dimoftra  a  creder  mio 
che  nel  fedimento  artificiale  dell'acqua  la  quan- 
tità della    terra    marziale    sia    minore  ;    giacché 
fembra  molto  verisimile    che    la  terra  metallica, 
come  più  pefante  di  ogni    altra  3    con    maggior 
facilità  ancora    si    precipiti    fpontaneamente  ,    e 
formi  quel!'  incroftamento    di    cui  nel  principio 
si  è  parlato  .  Per  la    qual    cofa    fembra    potersi 
dedurre  dalle  addotte  Ofièrvazioni  ,  che  il  fedi- 
mento terrelìre  dell'acqua  ferrata  sia    un    com- 
porto   di    terra    alTorbente    abbondanti/sima    che 
si  feioglie  dagli  acidi  ;  di  ocra  marziale  in    pic- 
ciola  quantità  ;  e  di  tenuifsima  dofe  di  terra  ar- 
gillofa    che    resifte  all'  azione  degli  acidi .    Nello 
fteflo  fedimento  terreitre  non  vi   è    porzione  al- 


ca- 


e  an- 


emia di  perfetto  ferro  >  siccome  non  ve  n' } 


che  nella  deposizione  fpontanea  che  dall'acqua 
vien  formata  .  In  effetti ,  adoperandosi  la  cala- 
mica  ,  dalla  medesima  non  retta  attratta  cola 
alcuna ,  all'  infuori  di  qualche  tenuifsima  parti- 
cella che  si  può  afTolutamente  trafeurare . 

Intanto  pofsiamo  conchiudere  dalle  cofe  fin 
ora  dette  ,  che  tutta  la  mineralizzazione  dell' 
acqua  ferrata  consifte  principalmente  in  una 
quantità  considerabile  di  aria  mofeticofa  com- 
binata con  un  principio  marziale  dichiaratifsi- 
mo ,  nel  (ale  alcalino  fido  ,  ed  in  una  terra 
craffa  di  vario  genere  e  copiofa  ,  in  quella 
proporzione  che  si  è  detta  . 

Ufo    Medico  dell'  Acqua  Ferrata. 

TP^  All'  efposizione  che  abbiam  fatto  dell'a- 
nalisi di  quelV  acqua *  fembra  effer  faci- 
lifsima  cola  il  dedurre  la  particolare  efficacia  , 
che  le  conviene  nella  cura  de'  morbi  .  Egli  è 
indubitato  che  il  principio  più  attivo  della  me- 
desima si  riduce  a    quella    particolare    fpezie  di 

aria, 
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aria  da  cui  è  impregnata  ;  la  quale  okre  al- 
l' efficacia  che  le  conviene  come  aria  mofetico- 
fa  ,  a  di  più  quella  che  le  vien  comunicata  dal- 
le particelle  tenui fsime  del  ferro  che  vi  si  trovano 
m  foluzione  .  Quefta  fua  forza  dunque  farà  prin- 
cipalmente corroborante  e  deoftruente  ;  la  qua- 
le poi  refterà  variamente  modificata  fecondo  le 
diverfe  circoftanze  dell'  Ammalato  5  e  fecondo 
la  varietà  degli  effetti  3  che  nel  di  lui  corpo  dal 
corroborare  e  deoftruire  le  vifeere  potranno  ca- 
.  gionarsi .  In  effetti  la  torpida  e  debole  dige- 
ftione  3  la  cachefsìa  3  T  affezione  ipocondriaca  ed 
itterica  ,  la  diminuita  e  fopprefla  meftruazione, 
l'incipiente  idropisìa,  ed  altre  malattìe  consi- 
mili ,  ricevono  molte  volte  un  gran  riftoro  dal- 
l'ufo  di  quell'acqua.  L'  azione  fua  ,  quando 
è  fensibile ,  bevendosi  in  gran  quantità  ,  si 
manifefta  col  promuovere  la  catarsi  e  la  diu- 
resi . 

Qualche  cofa  bifogna  anche  attribuire  a  quel 
fale  alcalino  fitto ,  che  forma  il  materiale  più 
considerabile  della  craffa  mineralizzazione  dell' 
acqua  ferrata  .    Ma    di    quefto    certamente    non 

bi- 


$i8 

bifogna  tenerne  molto  contò .  Tutta  I'  attenzio- 
ne nella  pratica  di  querY  acidula  deve  cadere 
fullo  fpirito  ;  il  quale  avendo  pochifsima  affi- 
nità coli' acqua,  e  perciò  difsipandosi  facilmente, 
limane  la  medesima  deftituta  di  ogni  forzale  di  ogni 
efficacia  ,  appena  che  incomincia  a  rendersi  dan- 
ti a  .  Quindi  una  delle  cautele  più  eiTenziali  ,  vo- 
lendola adoperare ,  farà  di  berla  recentifsima  ,  e 
nella  forgente  ifteffa ,  qualora  il  far  ciò  non 
dovette  recare  grave  incomodo  agli  ammalati. 

11  grandifsimo  difordine  3  a    cui    si    dovrebbe 
oramai     rimediare    nell'  ufo    ordinario     che     si 
fa  di  quefV  acidula  ,    è  certamente    la    ftrabboc- 
chevole    quantità    che    si    confuma    da'  bevitori 
di  efTa  .  Se   quefto  è  un    difordine    nell'  ufo    di 
ogni  altra  acqua  minerale,    come    non    abbiam 
lafciato  in  luoghi  opportuni  di  avvertire  ,  mol- 
to più    lo  farà    trattandosi   dell'  acqua    ferrata , 
la  quale  abbonda  più  di  ogni  altra  di  quel  prin- 
cipio terreftre  craflò    ed  inerte  .    E'  uno    fpetta- 
colo  ,  che  muove  a  compafsione ,  quello  di  al- 
cuni  poco  accorti  a  o  malamente    consigliati ,  i 
quali  rendendosi  eccefsivamente  gonfj  di~ acqua, 

fof- 
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{offrono  le  àngofcie    e    gli  fpasìrni    più  atroci  • 

Accade  a  quefti  esimj  bevitori  di  acque  acidule 
quello  che  avvenir  fuole  a  coloro  ,  che  incauta- 
mente si  danno  a  bere  la  birra  o  il  modo  che 
fermenta .  Agli  uni  ed  agli  altri  V  aria ,  che 
si  fviluppa,  diftende  prodigiofamente  il  ven- 
tricolo e  gì'  inteftini  ;  fpezialmente  quando 
quefti  attaccati  da  qualche  fpafmo  chiudono  il 
paiìàggio  ali5  acqua  ed  a  quel  fluido  elafticifsi- 
mo  .  Ma  quello  che  vi  è  d' inconveniente  par- 
ticolare nell'  abufo  dell'acqua  ferrata,  si  è  che 
quantunque  alle  volte  per  le  vifeere  si  ceda  fe- 
licemente il  palio  all'  acqua  bevuta  3  non  lafcìa 
la  medesima  di  deporre  buona  parte  di  quella 
fua  terra  crafsifsima  ;  rendendosi  in  tal  maniera 
dannofa  piuttofto  che  utile  nelle  malattie  da 
noi  già  divifate . 

La  regola  è  dunque  che  la  dofe  ,  nella  qua- 
le va  bevuta  1'  acidula  di  cui  parliamo  ,  sia  te- 
nue e  difereta  .  Negl'  individui  di  debolifsima 
tenitura  baderanno  poche  once  >  le  quali  per 
ifmaltirsi  più  facilmente  si  potranno  bere  anche 
a  pranzo.  Ne' più  robufti  poi  una  tal  dole  po- 
trà 
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tra  a  proporzione  accrefcersi  ,  fenza  mal  però 
oltrepafìàre  i  limiti  di  poche  libbre  ;  e  quelle 
adderanno  bevute  a  riprefe  nelle  ore  della  mat- 
tina-, interponendovi  Tempre  un  moderato  efer- 
cizio  ,  Finalmente  gioverà  di  pafTaggio  avvertire, 
che  tutto  il  redo  dev'  eflTer  in  quella  particolar 
maniera  regolato  che  richiederanno  le  circo - 
fhnze  degli^am malati  ;  dovendosi  principalmen- 
te badare  a  non  mettere  in  pratica  quello  ri- 
medio alla  cieca,  ma  a  confultare  bene  Tempre 
le  condizioni  degli  ammalati  fìefsi ,  per  potersi 
decidere  fé  loro  convenga  1'  ufo  di  un'  acidu- 
la,  di  quella  particolare  mineralizzazione  che 
si   è  detta . 

Dell'  Acqua  Sulfurea . 

■jp^  I  fotto  allo  ftefTo  promontorio  di  Tiz.^or 
falcone,  dalla  parte* però  d'  oriente,  na- 
fce  l'acqua  fulfurea ,  la  quale  ufcendo  raccolta 
per  dentro  alcuni  condotti,  va  poi  a  perderfi 
nel  mare  che  vi  batte  quafi  immediatamente  . 
L'  origine  di  una  tal  denominazione  fembra  ef- 
fe- 
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fere  neh"  acqua    ifteffa  ,    la    quale ,   benché  non 
contenga  folfo  alcuno  craffb  ,    ritiene    però    un 
fapore  fulfureo  fenfibilifsimo  .  Quefto    sì    mani- 
feda     anche    mercè    de'  rutti    che    si    generano 
effendosi  bevuta,  e  che  imprimono    nelle    fauci 
un  difguftosifsimo  fenfo  di  uova  imputridite ,  o 
di  fegato  di  folfo  .  Le  quali  co  fé  da  altro    non 
fono  cagionate  ,  che    da  un    tenuifsimo    princi- 
pio fulfureo  attaccato  allo  fpirito  di    queftV  aci- 
dula .  Un    tal    principio    si    manifefia    in    oltre 
col  tinger    di  nero  le    lamine tte    o    le    monete 
di  argento  ,  come  anche  la  foluzione  di    quello 
metallo,   qualora  di  quefte    cofe    si    faccia  me- 
fcolanza  coli'  acqua   recente  .    E'  inutile    però  lo 
fperare  di  accendere  quel  tenuifsimo  folfo  ;  che 
anzi    lo    fpirito    o    sia    1'  aria    di    queftV  acqua 
fmorza  le  fiaccole  in  queir  ifteffa  maniera  ,    che 
fa  T  aria  di  ogni  altra  acidula    e    delle  mofeie  . 
Nella  ftefla  maniera  precipita  anche   1'  infusione 
di  calce ,  e  fcioglie  la  limatura  di  ferro  ;  di  mo- 
do che  convenendo  con    ogni    alte7  aria  moreti- 
cofa  in  quefte    caratteriftiche    generali  ,    fembra 
foio  dalla  medesima  differire  per  quel  folfo  che 
Tom.IL  X  gli 
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gli  è  in  modo  particolare  attaccato  .  In  effetti  > 
volendosi  comparare  V  acqua  noftra  fulfurea 
colla  ferrata  ,  per  determinare  la  differenza  fen- 
sibilifsima  che  tra  elle  paffa ,  quefta  consifte 
principalmente  in  quel  vapore  che  alle  loro 
arie  è  attaccato .  Quefto  vapore  nella  prima  è 
fulfureo  ,  e  nella  feconda  è  formato  da  parti- 
celle tenuifsime  di  ferro  fciolto  dalla  ftefs'aria, 
come  dalle  cofe  già  dette  si  può  con  moka 
chiarezza  dedurre  . 

A  propofito    di  un    tal  vapore   sulfureo    che 
all'  aria    di    moke    acidule    fi    trova    attaccato, 
non  farà  totalmente  inutile  di  riflettere  ,    che  V 
adefione  da  noi  divifata  in  quefte    due    foftanze 
non  procede  in  ogni  acidula  fulfurea  dell'  iftefli 
maniera.    Ve  n'à  qualcuna,    in  cui    il  folfo  è 
tenue  oltre  modo  ,    ed    il  mede/imo    è  cosi   de- 
bolmente attaccato  all'  aria ,  e  la  loro  feparazio- 
ne  è  cosi  facile ,  che  di  quello  qualche  veftigio 
folo    incontrati    nelP  atmosfera    che    circonda  i 
luoghi  delle  forgenti  .  Di  quefto    noi  ne  abbia- 
mo un  efempio  nell'acqua  media  di  Caftellam- 
mare  3     come    nel    capìtolo      antecedente    ab- 
bia* 


bìamo  dfmoftrato.  Ve  ne  fono  poi  delle  alerei 
in  cui  quel  folfo  fem'ora  effer  più  confiftente  , 
e  più  tenacemente  attaccato  all'aria,  di  modo 
che  la  dilazione  dell'uno  non  avviene,  che 
qualora  1' altra  non  fiali  anche  diifipaia,-  il  che 
è  olfervab.le  nella  noftra  acqua  fulfurea ,  nefl. 
acqua  di  Telefe,  ed  in  qualche  altra.  Final- 
mente in  altre  acidule  quello  principio  fulfureo 
è  densiffimo  ed  abbondante  oltremodo  ;  riu- 
nendo perciò  frittamente  facile  l' individuare 
tutte  le  fue  caratteriftiche  in  una  maniera  fen- 
fibiliffima .  Io  ò  avuto  motivo  di  analizzare  1' 
acqua  d' Ali ,  fa  quale  nafee  in  Sicilia  nelle  vi- 
cinanze di  Me/lina.  Quantunque  la  medefima 
avelfe  fofferto  le  agitazioni  di  un  lungo  viag- 
gio ,  e  molto  tempo  folfe  palfato  da  che  fi  era 
attinta  nel  propio  fonte ,  riteneva  ciò  non  oftan- 
te  una  quantità  prodigiofa  di  aria  ,  che  I* 
era  tenacemente  attaccata  ,  e  fembrava  eflèr  più 
cralTa  di  ogni  altra  (a) .  Il  che  io  deduffi  dalla 

X    i  dif- 

(a)     E"  da  notarti     che     1"  acqua  d'  Ali  è  calda  nel- 
la fua  forgente  .  Ritenendo  ella  dunque  una  gran  quan- 
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difficoltà  grande  ,  colla  quale  mercè  una  forte 
agitazione  Ci  diftaccava  dall'  acqua .  Lafciando 
Ilare  quello  che  appartiene  alla  fua  crafla  mine- 
ralizzazione, che  certamente  è  fortiflìma  (*)  , 
la  di  lei  aria  era  unita  a  un  vapore  fulfureo 
talmente  cra(!o  ,  che  badava  T  immergervi  appe- 
na una  moneta  di  argento ,  perchè  reftalTe  tin- 
ta di  un  nero  profondifsimo  .  Niente  poi  dico 
del  fapore  ,  e  dell'  odore  penetrante  ,  da  cui  Io 
ftelTo  principio  veniva  chiaramente  indicato  .  Con 
tutto  ciò  l'acqua  d'Ali  {offrì  la  forte  comune 
delle  altre  acidule  ;  dopo  qualche  tempo  cioè 
non  ritenne  altro  che  il  fuo  file  filìo  ,  elTèn- 
dod  ozni  altra  cofa  difsioata  ,  benché  a  dire  il 
vero  con  maggiore  (lento  che  nell*  acqua  di 
Riardo  ,  e  per  confeguenza  in  qualunque  altra 
acidula  , 

Dall' 

titA  d'aria  mofetJcofa  ,  può  fervire  a  confermare  maggior- 
mente quella  parte  del  noftro  fìftema  che  riguarda  le 
acidule  termali  .   V.  P.  I.  cap.   II.  Ci.   II.  Gen.   III. 

(a)  In  22.  once  di  quell'acqua  vi  erano  otto 
dramme  e  mezza  di  Tale  marino  ,  la  maggior  parte  a 
base  terrefhe  .  Ciocché  la  rende  quali  ugualmente  ca- 
rica   che  T  acqua  marina  . 
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Dall'  efpofte    oflèrvazioni    poffiamo    dedurre, 

che  il  principio  sulfureo  ,  da  cui  fuol  edere  al»- 
terato  lo  fpirito  di  alcune  acidule ,  può  avere 
delle  diverie  modificazioni ,  le  quali  dependono 
dalla  varia  fua  craffezza  ,  e  da'  varj  gradi  di  te- 
nacità colla  quale  è  attaccato  all'  aria  mo- 
feticofa .  Il  che  certamente  può  formare  nel- 
le acidule  fulfuree  una  confìderabile  diverfìtà, 
di  cui  fi  dovrebbe  tener  conto  neli'  ufo  medico 
che  di  quelle  fi  volefie  fare  . 

Ma  per  tornare  alla  noftra  acqua  fulfurea , 
è  da  notarli  che  rendendoli  la  medeilma  ftan- 
tia ,  o  pure  foggettandosi  alla  diftillazione ,  e 
perdendo  perciò  totalmente  il  principio  aereo 
di  cui  e  abbondantifiima  ,  rimane  infipida  qua- 
iì ,  poco  o  niente  differendo  per  riguardo  al 
fàpore  da  ogni  acqua  potabile.  Il  che  dimo- 
flra,  che  fcarfìiTìma  debba  efTere  la  quantità  de' 
minerali  craflì  in  efTa  contenuti.  In  effetti  due 
libbre  di  quell'acqua  foggettata  all'evaporazio- 
ne diedero  foli  ventiquattro  granelli  di  fedimen- 
to  .  Di  quefti  quindeci  erano  di  fale  alcalino  , 
come  lo  dimostrarono  le  pruove  più  convìncen- 
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ti  della  Chimica  ,  che  io  tralafcio  di  efporre 
per  efferfi  altre  volte  minutamente  defcritte .  I 
nove  granelli ,  che  rimanevano  ,  erano  di  una 
terra  infipida,  bianchiflìma ,  comporta  nella  mag- 
gior parre  da  terra  calcarea  ,  fol ubile  negli  aci- 
di ,  e  da  una  tenue  porzione  di  terra  argillofa, 
che  rima  fé  incatta  dall'  azione  delio  fpiriro  di 
nitro.  Di  maniera  che  tutta  la  mineralizzazione 
di  queir/  acqua  fi  riduce  principalmente  all'  aria 
fulfurea  di  cui  è  inzuppata,  ed  a  quella  ri- 
stretta dofe  di  fale  alcalino  ,  e  di  terra  >  che  fi 
è  detta  . 

Quantunque  comparando/i  le  due  analifi ,  che 
in  quefto  capitolo  abbiamo  efpofto  ,  chiaramen- 
te fi  conofca  qual  fi  a  la  differenza  che  palli 
fra  T  acqua  ferrata  e  la  fulfurea  ;  ad  ogni  mo- 
do effendo  quelle  fotto  gli  occhi  di  tutti  3  ed 
avendo  perciò  motivo  il  volgo  di  ftranamente 
ragionare  fu  di  eilè,  non  farà  fuperfluo  dimet- 
tere ora  brevemente  una  tal  differenza  fotto  un 
punto  di  veduta  .  In  tal  maniera  ognuno  fenza 
erande  (tento  farà  nel  cafo  di  formarfi  di  en- 
trambe    una    giuda  idea  .  La  differenza  più  ef- 
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fenziale  vien  formata  in  quefte  due  acìdule  dallo 

fpirito  y  il  quale  ,  benché  nel  fondo  ila  aria  nel- 
V  una    e    nellJ  altra ,    nella  fulfurea    però   è  più 
abbondante  che  nella  Ferrata  ;  ed  in  quella  è  in 
oltre  caratterizzata  dal  vapore  fulfureo ,   laddove 
in  quella    ciò    che    vi    è    di  particolare ,  è  un 
principio  marziale  tenuiilìmo  .    Nella  crailà  mi- 
neralizzazione poi  la  cofa  procede  al   contrario  ; 
giacche  nell'acqua    ferrata    il  fale    alcalino    e  la 
terra  molto  più  copìofamente  s1  incontrano  ;  e  que- 
fta  terra  ifteflà  ,  oltre  all'eiler  più  crailà ,  viene 
in  parte  formata  dall'ocra  marziale,  che  intera-, 
mente  manca  nella  fulfurea . 

Ufo  medico  dell'  Acqua  fulfurea  . 

TT  E  particolari  condizioni  di  queft1  acidula 
la  rendono  certamente  pregevoli  ili  ma  negli 
ufi  della  Medicina .  Ella  eflèndo  fprovveduta 
oltre  modo  di  quella  terra  craffiffima  ,  come  (i 
può  anche  dedurre  dalla  fua  limpidezza  non  or- 
dinaria ,  non  incomoda  in  conto  alcuno  le  vi- 
fcere  naturali  j    anzi    acquattando    dalla  fua  aria 

una 
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una  penetrabilità  maggiore  ,  penetra  in  ratti  mi- 
rabilmente nelle  feconde  vie,  promuovendo  effi- 
cacemente la  diurefi .  1/  azione  dunque  fua  prin- 
cipale lì  efercita  fui  fangue  e  fulla  linfa ,  cor- 
reggendoci ogni  loro  acrimonia  ,  fpeziaimente  la 
fcorbutica  ;  il  che  fi  deve  principalmente  attri- 
buire al  principio  aereo  ,  il  quale  ne  à  tutta  1' 
efficacia  ,  come  in  altro  luogo  fi  è  detto  .  Il 
vapore  fulfureo,  fommamente  volatile,  da  cui 
quell'aria  è  irradiata,  la  determina  anche  nella 
pelle ,  fperimentandofi  nella  medefima  la  di  lo- 
ro forza  combinata  nel  promuoverfi  leggiermente 
la  diaforefi  >  e  nel  corregger  fi  la  craflèzza  e  V 
acrimonia  di  quegli  umori ,  che  alle  volte  vi  fi 
depongono  ,  e  formano  delle  congeftioni . 

La  tenuità  di  quefl'  acqua  fa  anche  che  fi 
pofla  bere  a  più  larga  dofe  della  Ferrata  ,  ben- 
ché non  dovrà  mai  ali  irgarst  per  maniera  che 
fi  oltrepafiìno  i  limiti  di  quella  giufta  modera- 
zione che  abbiam  fempre  raccomandata  nell'ufo 
interno  delle  acque  minerali.  La  dofe  dunque 
fi  potrà  eftendere  fino  alle  quattro  o  cinque 
libbre ,  la  quale    fi  potrà  replicare    alcun'  altra 

voi- 


volta  tra  la  giornata  fecondo  il  bifogno  e  le 
circoftanze  dell'ammalato.  Quefte  bevute  fi  fa- 
ranno Tempre  in  tempo  che  le  vifcere  non  sic- 
no  imbarazzate  dalla  digeftione,  eflendo  perciò 
propriffime  a  tal  fine  le  ore  della  mattina  e 
quelle  della  fera  .  Neil1  uno  e  nelP  altro  cafo 
però  farà  ben  fatto  d*  interporre  a  ogni  bevuta 
un  moderato  efercizio . 

Felicifsìmo  ò  io  qualche  volta  fperimentato  il 
connubio  dell'acqua  fulfurea  col  latte  in  que* 
cafi  j  che  poflbno  efièr  compresi  nelle  co  udi- 
zioni morbofe  degli  umori  che  poc'anzi  si  fo- 
no divifate  ,  Per  la  qual  cofa  non  farà  inutile 
che  altri  facelfe  gli  ftefsi  tentativi  in  fimili  con- 
giunture .  Anzi  farebbe  ben  fatto  che  fi  facef- 
fero  anche  fu  di  altre  acque  minerali ,  dappoi- 
ché in  molti  cafi  non  è  andata  fallita  una  fi- 
nale pratica . 

IL        FINE. 
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